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MANIFESTO DI ASSOCIAZIONE, 


L ? 

Institdto di corrispondenza archeologica composto da numerosa 
unione di mecenati e raccoglitori, di archeologi ed artisti, e di amatori 
di antichità italiani cd oltramontani , è stabilito sin dal 1819 in Roma 
sotto la protezione di S. A. R. il principe ereditario di Prussia e diretto 
da' rinomati rappresentanti di varj paesi e differenti studj che trovansi 
inseriti nel qui appresso elenco. Questo Instituto conserva l’ impegno 
assunto fin dal suo nascere di raccogliere le nuoye scoperte provenienti 
dagli scavi operati o dallo studio dei monumenti dell'antichità classica , 
c relative alle arti , alla topografia ed epigrafia antica : archeologica im- 
presa la quale più che altra mai abbisogna di scambievoli rapporti ed 
ajuti , ed a cui si dà opera mediantu la stampa periodica di una serie 
di Annali, ili Memorie e di un Bullettino mcusuale, e per mezzo di disegni 
intagliati in rame d' inediti monumenti. 

L opera degli Annali è divisa in tre parti. Nella prima si danno le 
descrizioni particolari degli scavi , de' monumenti finora trascurati o 
sconosciuti, o degli accrescimenti dei musei d'antichità. Nella seconda 
parte si contengono i ragguagli delle produzioni letterarie di soggetto 
archeologico. Nella terza si comprendono quelle illustrazioni , le quali 
prodotte dall' esame e dal paragone de’ monumenti , sono anzi appoggiate 
a documenti, clic amplificate con semplici conghictture. 

Il Bullettino mcnsualc tratta con simile divisione delle materie di 
scavi , monumenti c letterarie produzioni , cd è deputato a far conoscere 
prestamente le notizie, le quali più richiedono una sollecita pubblicazione. 

Gl'intagli dei disegni formano una raccolta di scelti monumenti 
inediti di architettura, scultura c pittura, c sono eziandio accompagnati 
da piante topografiche , restituzioni ragionate di monumenti distrutti 
o mutilati , o da fac-simili epigrafici. Le illustrazioni relative a questi 
monumenti si hanno nell'opera degli Annali; e però gli uni non possono 
essere distaccati dagli altri. 11 solo Bullettino può aversi separatamente. 

Si distribuiscono in ogni anno quaranta fogli almeno in 8° di testo 
scritto in italiano o francese , e talvolta in latino ; dodici tavole di 
monumenti in foglio reale , e sci altre tavole di schiarimento in sesto 
minore. La maggiore o minore abbondanza di articoli o disegni rende 
variabile il numero de’ fogli stampati o de' monumenti intagliati , colla 
proporzione stabilita che una tavola in foglio reale vien data in luogo 
di tre fogli di testo, e una tavola in sesto di 8“ invece di un foglio di 
testo, o viceversa: e cosi il yolumc degli Annali c del Bullettino è regolato 
secondo che la materia il richiede. 

Inoltre l' Instituto fin dall'anno i83a ha dato mano a pubblicare 
per fascicoli una serie di articoli col titolo. Memorie dell’ Instituto , 
separatamente dall'ordinarie pubblicazioni, c contenenti materie di troppo 
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luogo discorso pei confini del Bullettino e degli Annali , ma sempre 
importanti per gli studj archeologici. Il volume di questi fascicoli si 
regola secondo l'estensione degli artìcoli, il tempo della loro pubbli- 
cazione è indeterminato. 

Le suddette opere si dispensano ai membri dell’Instituto, ed anche 
a quelli che vogliono esserne semplicemente associati. Tanto i membri 
dell' Instituto quanto gli associati retribuiscono annualmente la somma 
di due luigi , in due rate anticipatamente per ogni sei mesi o pure in 
una sola e anticipatamente, quante volte l'associato intendesse d’ al- 
lontanarsi dall' attuale sua permanenza : nel qual caso peraltro la 
consegna delle relative copie , gli sarà agevolata in ogni modo dal 
commissario al quale avrà anticipato l’ importo. Quelli i quali si asso- 
ciano alle intere pubblicazioni di un anno, dopo che sono compiute, 
pagano due luigi e mezzo; e questo saggio è pure il prezzo di associazione 
per tutti coloro che non si rivolgono direttamente all’ Instituto per 
associarsi. Per l'associazione del solo Bullettino l'annuo prezzo é di paoli 
romani dodici in Roma , e di paoli quindici per quei che fuor di Roma 
lo desiderano mensualmentc. 

La quota annuale di due luigi , ( che ai compilatori viene rimborsata 
in premio de' loro manoscritti e disegni ) , resta invariabile ancorché 
l’estensione di queste opere si andasse accrescendo , e comprende pure 
le spese di trasporto delle copie fino ai depositi esistenti presso i com- 
missari dell' Instituto in Roma e Parigi, che sono qui appresso accen- 
nati. Ma dovendo far giungere queste opere in altri paesi e città, sarà 
cura de' commissari suddetti di farne la spedizione colla stessa puntualità, 
esigendo per altro un proporzionato e convenevole compenso per la spesa 
di questo ulteriore trasporto. La quale spesa sarà poco rilevante per 
quelli che si contenteranno di ricevere le pubblicazioni tutte , dopo 
compiute , in fine dell'annata. Quelli poi che le desiderassero più pre- 
stamente saranno egualmente serviti dai commissari in Roma e Parigi 
colla spesa in proporzione accresciuta. Chiunque sei mesi dopo com- 
piuta l'annata delle opere dell' Instituto, non avesse indicate al re- 
spettivo commissario le mancanze vere o apparenti della sua copia, non 
sarà più in diritto di reclamare la consegna de* fascicoli o fogli sciolti da 
lui desiderati, ma dovrà pagarne l’importo al prezzo qui sotto stabilito 
per tutti quelli che desiderano parti isolate delle opere del l’insti tu to (i). 

(i) I seguenti prezzi sono stabiliti per i separati fascicoli o fogli : 


Fascicoli separati di Monumenti se. a, 5o 

degli Annali I, — 

Fascicoli uniti degli Annali So 

Ogni tavola separata dei Monumenti -, 80 

Ogni due tavole estratte dai Monumenti ........ i, ao 

Bullettino di ogni anno 5o 

Rapporto Volcente a. So 

Pitture Tarquiniesi 5o 

Sarcofago Annuendola I, So 
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L« distribuzioni dei fascicoli degli Annali pure non hana* epoca 
fìssa, ma ne vicn dato il compimento pochi mesi dopo finito Tanno, 
per non rimettere i ragguagli di un'annata ai fogli della susseguente; 
e le distribuzioni sono regolarmente annunziate nel llullettino. 

Le obbligazioni degli associati si ritengono contratte per un sol» 
anno : ma tre mesi prima del finire di quello ove non facciano avver- 
tita la Direzione di volersi ritirare dal contratto , s’ intende che ne 
aggradiscano la continuazione. 

I nomi degli associati col numero delle copie da essi desiderate, 
sono annunziati insieme colla lista de' membri e socj ; c però si pregano 
i signori associati di segnare l’uno e l’altro sotto il presente manifesto; 
come pure di correggere quei nomi e titoli , sui quali fosse caduto errore 
nell'elenco del passato anno. 

Le associazioni e corrispondenze relative a queste pubblicazioni 
debbono indirizzarsi ai recapiti qui sotto segnati coll’ aggiunta : per 
l' In stilato di corrispondenza archeologica in Roma. 

RECAPITI DELL’ INSTITUTO. 

In Roma : alle reali legazioni di Prussia c di Annovera , c dal signor 
Pietro Capobianchi impiegato alla posta pontifìcia , commissario 
dell’ Instituto. 

In Napoli : dal sig. Pietro Bellotti commissario onorario dell’ Instituto 
( Strada Montolivcto n. 3 ). 

In Messina : dal sig. Giorgio Kilian agente reale bavarese. 

In Bologna : dal sig. Sebastiano Brighenti impiegato nella direzione 
postale. 

In Verona: dal sig. FU. De Jager ispettore generale dell’ I. e R. poste. 
In Milano : dal sig. L. Dumolard e figlio libraj ( Corsia de’ Servi 6o3 ). 
In Torino: dal sig. Gio. Battista Bilia impiegato nell’ufficio generale 
della posta. 

In Parigi t dal sig. N. Maze commissario dell’ Instituto (Rue de Scine. 
St. Germain n. 3i ). 

In Berlino : al negozio di stampe dei sigg. Schenct e Gcrstiicker com- 
missari dell’ Instituto. 

In Bonna : presso il sig. Marcus librajo. 

In Vienna: presso il sig. Fed. Volke librajo (PiazzaStock iraEisen875). 
In Londra : dal sig. Rodwell ( New Bondstreet 4<> )• 

Inoltre le corrispondcndenzc c spedizioni che all’ Instituto si fanno per 
via marittima possono dirigersi al sig. Grabau console generale 
di Annovera a Livorno, e al sig. Thoron Neveux ctC.“ in Marsiglia 
( Bue troisicme Calade n. i3). 
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MEMBRI 

DELLA DIREZIONE CENTRALE DELL’ INSTITUTO. 

PRESIDENTE DELLA DIREZIONE. 

S. E. il duca di Blacas d’Adlps ec. et. cc. 

MEMBRI ORDINARI DELLA DIREZIONE. 

Sigg. Cav. Cariò Bunsbn ministro residente di' S. M. prus- 
siana presso la S. Sede, segretario generale dello 
Instituto. Roma 

Avv. D. Carlo Fea, commissario delle antichità, pre- 
sidente al museo capitolino cc. Roma 

Prof. Odoardo Gerhard , segretario deir Instituto. Roma 
Cav. Augusto Kestnp.r , consigliere cd incaricato di 
affari di S. M. britannica il rè di Annovera, ar- 


chivista deir Instituto. Roma 

S. E. il duea di Ldynes membro dell' Instituto di Francia , 

segretario della sezione francese. Parigi 

Sigg. James Millingen , ora in Parigi , segretario della 

sezione inglese. Parigi 

Doti. Theodoro Panofx.^ , segretario dell' Instituto. Parigi 
Commendatore Alberto Thorvaldsbn. Roma 

Federico Welckbr , professore regio e primo biblio- 
tecario all' università di Bonna , segretario della 
sezione alemanna. Bonna 


MEMBRI ONORARJ DELLA DIREZIONE. 

1. OLTRAMONTANI. 

Sigg. Cav. Aug. Bòckk, consigliere intimo, professore regio. Berlino 
Sir William Gell. Napoli 

Cav. Luigi Hirt , consigliere e professore regio. Berlino 
S. E. Cav. Kòhler , cons. di stato di S. M. I. delle Russie. Pietroburgo 
Sigg. Cav. Lbtronnb , membro dell’ Instituto di Francia. Parigi 
Odofredo Mììller , professore regio nell'università di Gottinga 
Cav. QoatremÈre de Qeincy , membro dell’ Instituto 
di Francia , segretario perpetuo all'accademia delle 
belle arti di Parigi 

Cav. IUuch , professore regio all'accademia delle belle 

arti in Berlino 

Cav. Guglielmo di Schlegel professore regio nella 
università di Bornia 

Barone di Stackelberg. Germania 
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li. ITALIANI. 


Napoli 

Napoli 
San Marina 

Torino 


Sigg. Marchesa Michele àrditi , direttore del reai musco 
borbonico c degli scavi del regno di 
Cav. Francesco Avellino . segretario perpetuo della 
reale accademia ercolancse. 

Conte Bartolomeo Borghesi 

Prof. Costanzo Gazzeea , segretario aggiunto della 
reale accademia di 
Cav. Francesco Inghirami , prefetto della biblioteca 

marucelliana. Firenze 

Cav. Andrea Mdstoxidi. Grecia 

Antonio Nibdy , professore di archeologia nell'archi- 
ginnasio romano. Roma 

Amedeo Petron , professore delle lingue orientali 

all'università di Torino 

S. E. il principe di Sangiorgio-Spinblli Napoli 

S. E. il duca di Serra di Falco Palermo 


ASSISTENTI ALLA DIREZIONE 
In Roma 

Sigg. Dott. Abeken r socio corrispondente. 

Dott. Ambroscii , membro ordinario. 

Dott. Kellermann , prosegretario. 

Fortunato Lanci , ragioniere. 

In Parigi. 

Sig. J. db Wittb, socio corrispondente. 


Presso i commissari dell'Instiluto , e particolarmente dal sig. Pietro 
Caporianchi in Roma , e dal sig. N. Maze in Parigi , è aperta 
la vendita delle seguenti opere archeologiche. 

Annali, Bollettino e Monumenti inediti pubblicati dall'Instituto di 
corrispondenza archeologica per gli anni 1819-1832. Prezzo di ogni 
annata scudi undici o franchi sessanta. t 

Bollettino dell' Instituto di corrispondenza archeologica degli anni 
1829-1832. Prezzo di ogni annata paoli romani iS. 

Memorie dell’ Instituto di corrispondenza archeologica. Fase. 1-1. Prezzo 
per ogni fascicolo baj. 45 per gli associati alle altre Opere dello 
Instituto o al solo Bullettino , per i non associati baj. 90. 

Collezione e scelta d’iMPRONTE gemmarie 365o instituita dal sig. Tommaso 
Cades sotto l’ispezione del cav. Kestnbr. Vedi Bull. i83o, pag. 54-56. 

Avolio , Sulle antiche fatture di argilla che si ritrovano in Sicilia. 
Palermo 1829. Vedi Bull. i83», pag. 38. Prezzo 12 tari. 
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Bum.it , ExpcJition de Morie ordoanée par le gouvcrnement francai]. 
Archi tectirre , sculptures , inscriptions et vues (la Péloponuese , 
dcs CycUJes et de l’Attique. Fascicoli 46 , al prezzo ognuno di 
{ranchi dodici. 

BMitDSTrn , Voyage dans la Grece. 

Carina, L - architcttora antica descritta c dimostrata coi monumenti, fol. 
Tre voi, in 36 fascicoli. Prezzo di ciascun fase, circa paoli 14 romani. 

- — Indicazione degli ediiìzj principali di Roma antica. Prezzo mi luigi. 

Indicazione topografica di Roma antica. Roma r83i, 8*, con una 

pianta grande di Roma. Prezzo scudi 3 , e colla carta intelata Scudi 4* 

Musei-m Etrusql'E de Lucien Bonapartc priucc de Canino. Viterbo 1829. 
4.* Prezzo scudi tre. Vedine Bull. 1829, pag. 142 ss. 

Vases Strusques de Lucien Bonaparte prince de Carino. Livraison 1-2. 
Rome i83u. fol. Prezzo scudi 14. Vedi Bull. i83« , pag. 1 43 ss. 222 ss. 

Cr.ARAC , Musile de sculptures antique et moderne. 

1 . Brrronr e Zantii , Architecturc antique de la Sicilc. Livraison 1-8. 
Paris 1828 ss. Prezzo di ogni fascicolo franchi dieci. Vedi Annali 
1829, pag. 36a-3ro. 

Fr. IitGiur.AMi , Lettere d’etrusca erudizione. Vedine Bull. i83o, pag. ao3. 

JIrLUsr.EN , Ancient coins of grek cities and kings. Paris i83r 4-° Prezzo 
inParigi franchi 20, in Roma paoli 44- Vedi Annali i83o, pag. 3oi ss. 

Museo etrusco chiusino. Fase. 1-7. Prezzo d'associazione per ogni fasci- 
colo franchi sei. Vedine Bull. i85a, pag. 37. i83i, pag. 5a ss. i4a ss. 

Th. Pancia a , Vasi di premio. Fascicolo 1. Firenze, i8a5. fol. Prezzo studi 
quattro. ( Il compimento di quest’opera si avrà nel Musèo Blacas ). 

Rechcrches sur les véritahles noms des vases grccs. Paris i8ag, fol. 

Prezzo in Parigi franchi venti, in Roma paoli 44- 

Musie Blacas. Tome premier , vases peints. Livr. 1-4. Vedine 

Bull. i83i. Prezzo in Parigi franchi 60 , in Roma scudi i3. 

F. et J. Riepenhausen, Peinturcs de Polj’gnote. Rome 1826, «829. fol. 
Prezzo tre luigio franchi 72. Vedine Bull. 1829, pag. ut-m. 

Si ricevono dagli stessi commissari le associazioni 
alle opere qui appresso. 

Imfronte gemmarie scoperte fin dall'anno 1829, raccolte e formate dall’in- 
cisore T. Cadbs sotto l' ispezione dell’ Instituto di corrispondenza 
archeologica. Vedine Bull. 1829, pag. 56-6». i83i , pag. ioa ss- 
Prezzo d’associazione delle due centurie già comparse, scudi dodici. 

Supplimento alle imfrontb gemmarie delle raccolte di Stosch, Lippert 
e Tassie. Vedine Bull. xS3o, pag, 57-59. 

Rosei, uni , I monumenti dell’Egitto e della Nubia , pubblicati sotto 
gli auspici del governo di Toscana. Vedi Bull. i83a, pag. ai6 ss. 
Prezzo di ogni fascicolo franchi 20. 

Vermigligli, Le antiche iscrizioni perugine. Edizione seconda corretta 
e accresciuta di oltre a 260 monumenti etruschi. Vedi Bull. i 83 i, 
pag. 123. 

Vitruvii de architectura libri dccem apparata premuniti... ex X.LVI . 
eodd... tabulis GXL. declarati ab Aloysio Marinio marcinone Ya- 
cuuii ce. fol. Vedi Bull. t83o , pag.4o-4t. 
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BULLETTINO 


I 


dell’ìnstituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° I DI G Bit II ARO 1 833. 

Scavi di Pompei , - di Palermo. - Vaso di Centorbi. - Nu/nmus 
Hieronis II. - Adunante dell Insti tuto. 


I. SCAVI. 

a. Giornale de' reali scavi di Pompei dal mese di settembre 
fino a tutto dece mòre i83» (i). 

Settembre. Lungo l’ampia e maestosa via della Fortuna, e propria- 
mente di prospetto all' ingresso nobile della casa del Fauno, cui danno 
tanto nome i musaici che vi furon rinvenuti , si è dato principio 
nello scorso settembre a scavare altro privato edilìzio allato a quello 
dei capitelli figurati gii descritto. La fronte di questa casa ha palmi 56 
di larghezza col solito vestibolo a due ante: sonovi inoltre due bot- 
teghe ai fianchi opposti: in quella a destra scorgonsi ancora gli 
avanzi di due scalette a fabbrica. Oltrepassata la lunghezza del ve- 
stibolo si sono interamente dissotterrati l'atrio o cavedio , due cu- 
bicoli ed un esedra per ambo i lati a dritta ed a sinistra. Nel lato 
di fronte poi dov* è l' ingresso son venuti fuori i due pilastri che 
annunziano il tabiino con due aperture aderenti ai pilastri stessi. 

Sul finire dello stesso mese di settembre , si è in pari tempo 
dato principio a sgombrare dal terreno che la ricopriva un'altra pic- 
chila casa privata , che ha soli palmi 4i di fronte . e che da una 
parte confina col suindicato edilizio, e dall'altra è contigua al muro 
esterno del tempio della Fortuna , di cui un fianco si estende lungo 
la via del medesimo nome. Questa angusta casetta si compone al 

(i) Di questo estratto dei rapporti uffiziali intorno gli scavi di 
Pompei, come al solito, siamo debitori alla gentilezza del sig. principe 
di Sangiorgio Spinelli. 0 . K. 

Bollettino i 
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solito, di un piccolo vestibolo (l’ingresso e due bottcguccie latenti, 
Nell’innoltrar poi lo scavo si è già dissotterrato l’atrio con due cubicoli 
fregiati di meschine pitture , e si è pure scoverta l’esedra , nuda di 
ogni ornamento di pennello. Tutto questo nel solo lato destro all’in- 
gresso. Prosieguesi ora lo scavo di fronte , ossia nel tabiino. 

Ottobre. In continuazione dei lavori di scavamento si sone 
scoverte altre porzioni di case private lungo il lato destro alla 
strada così detta della Fortuna. E proprio in quella casa che at- 
tacca il lato destro della prima, nominata dai capitelli figurati, di- 
contro alla celebre casa del Fauno , si è scoverto il tabiino in testa 
dell’atrio , e sulli resti delle pareti vedonsi tuttora alcuni scom- 
partimenti di graziose dipinture: il pavimento è di musaico bianco 
ordinario, con piccolo quadro nel mezzo ripartito in molti quadretti; 
all’ intorno è ornato da una fascia nera con meandro greco. A destra 
di esso avvi il corridoio, fauce.clie guida al portico o peristilio; e 
nel lato sinistro una stanza, forse per uso di triclinio, nobilmente di- 
pinta con cornici risaltate di stucco : il pavimento è simile a quello 
del tabiino. Nel gran vano poi d’ingresso verso il detto portico si 
sono pure ritrovati pochi resti delle ante di legno. Precisamente in 
questa stanza o triclinio si sono rinvenuti una quantità di vasi di 
bronzo di variatissime forme, la più gran parte per uso di cucina 
come rilevasi dalle copie de’ giornali. Dilatando in pari tempo lo 
scavo a destra , e propriamente nella casa di seguito che attacca 
colla cella esteriore del tempio della Fortuna , (di cui è fatta men- 
zione nell'antecedente mio rapporto mcnsttale), si è scoverto l’ in- 
tero lablino in testa dell’ atrio nel massimo stato di ruina , col 
pavimento di musaico ordinario privo di ornamenti. A- sinistra avvi 
una stanza che dà adito ad un portico a tre ale con pilastri isolati 
di mattoni, ora ingombro dalle terre , che sarà oggetto di ulteriore 
niio rapporto. A destra trovasi un triclinio sulli di cui pochi avanzi 
d’intonaco sono appena riconoscibili alcuni dipinti raffiguranti due 
quadri mitologici. Il pavimento è similmente bianco cd ordinario. 
A destra di questi sortì una piccola stanza rustica, forse per cucina, 
al di cui accesso dall'atrio si perviene di uno strettissimo corridoio. 
Più si c scoverto un piccolo cubicolo con samplici dipinture nel lato 
in testa , assai ben conservato. 
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Novembre. Inoltrandosi lo «cavo alle «palle del tabiino della 
seconda casa accosto a quella dai capitelli figurati , si è «coverto il 
peristilio con due ale di portico, nel Iato d’ ingresso cioè, ed in quello 
a destra con colonne isolate d’ ordine dorico : e nel lato sinistro 
vedonsi le sole mezze colonne risaltate dal muro divisorio con tra- 
beazione , ossia cornice completa , e rispettive antifìsse per lo scolo 
delle acque : più vedonsi li resti di un piccolo attico a pilastrini 
risaltati. Essendosi protratto più oltre il disterro di questa casa , e 
precisamente nel Iato in testa al peristilio medesimo , si giunge ad 
incontrare la strada detta del tempio di Augusto, passando per di- 
verse stanze appartenenti ad altra casa . ebe affaccia in detta strada. 
Le pareti di dette stanze annunziano varj dipinti di ornato , ed al- 
cune figure mitologiche. Li pavimenti però sono tuttora coverti. 

Decembre. Continuando i lavori di sterro si è dato principio 
a scovrire ['abitazione clic forma angolo col vicolo a sinistra nel fondo 
delia strada del tempio di Augusto, e che si estende ad iucontrare 
quella alle spalle della casa detta dei capitelli figurati. Si è scovcrto 
l’andito ossia vestibolo d’ ingresso ; poi l’atrio con i rispettivi cubicoli 
laterali ; quelli a sinistra sono in parte dipinti . e quelli a destra 
rustici: tutti poi nella massima ruina. I pavimenti sono tuttora 
coverti di terra. 11 tabiino in testa all’atrio comincia a comparire a 
destra della strada medesima : vi fiancheggia un vicolo ad angolo 
ottuso , che mostra doversi congiungerc colla strada della Fortuna. 
Sul muro a destra del vicolo islcsso vedesi in rosso la seguente 
iscrizione : cassllivm ao ov (3). 

b. Scavi di Pompei. 

Estrailo di una lettera del cav. aveiliso al doti. Kellermann. 

Intorno alle scoperte in Pompei solo posso dirle, che nuovi 
importanti edifizii non sono venuti alla luce , ma moltissimi oggetti 
di bronzo, tra’ quali curiosissimi sono taluni bassirilievi cd ornamenti 


( 2 ) Sembra copiata con errore, c che possa la vera lettura essere: 
C- ASELLIVM ■ AED • OVE. 
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inchiodati e incvostati sopra una lastra di ferro , la quale era essa 
stessa con grossi chiodi attaccata ad un arnese di legno , probabil- 
mente una cassa. Due di que' bassirilievi rappresentano , 1' uno un 
Centauro cbe suona la lira, l'altro una Ccntauressa con doppia tibia. 
Singolarissimo è il bassorilievo di mezzo che mostra una figura virile 
alata con simbolo incerto nelle mani , tra una figura muliebre se- 
dente , ed un Sileno in piedi. Belle olir* ogni dire , e di perfetta 
conservazione son poi tré teste bifronti di bronzo viyiute pur esse dalle 
ultime escavazioni , rappresentanti dall'un lato udb figura donnesca con 
corona di edera, (in talune di esse ha anche orecchi lunghi e puntuti), 
e dall'altro una figura giovanile e presso che puerile con lunghe orec- 
chie , in atto ridente e con corona di pino. Sono veri capi-lavori. 

r. M. AVELLILO. 

c. Scavi di Palermo e dei contorni. 

Dall’ intendente di Catania arrivarono nel p. p. novembre i83a 
al Governo molte monete antiche rinvenute di fresco in quelle vicine 
campagne , che da questo sono state rimesse all’ Università degli 
sludj. La maggior parte di esse sono di bronzo, sei di argento, 
fra le quali merita soltanto l'attenzione una Zancle ben conservata 
colle solite marche, e l’iscrizione AANKLE. 

Nell’ottóbre del 1 83 1 sopra le montagne di Monreale, e pro- 
priamente sul monte Caputo, luogo ove non si può affatto sperare 
di rinvenire anticaglie, furono ritrovate da un zappatore più di cento 
monete consolari di argento ottimamente conservate , delle quali 3a 
acquistate dal mio compatriotta can. Salenti , furono portate a me 
per riconoscerle; esse appartengono alle seguenti famìglie: una Pom- 
peja , tre Calpurnia , due Vibia , nna Ti t uria, una Porcia, due Marcia, 
una Farsulcja, una Fabia, una Procilia, incussa, due Fonteja, una 
Sali iena , una Curtia , una Memmia , una Claudia , tré Papi» , una 
Lutalia , due Postumia , una Ummidia , sci incerte. 

Nello scorso decembre in Palermo fuori porta di Osstma da 
un’ortolano furono rinvenute due lucerne di rozzo lavoro e un pezzo 
di marmo rotto da tutt'i lati non più lungo di mezzo palmo, sul 
quale si legge la seguente greca iscrizione. 
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Quantunque da tutte queste lettere non si possa rilevare alcuna 
cosa , pure valgon esse a determinare con certezza che l’ipogeo pa- 
lermitano appartenne non a' tempi saraccnici , come alcuni credono, 
ma ad epoca più antica ancora. Il luogo dove Tu trovata questa 
iscrizione corrisponde ad uno dei corridoj del medesimo ipogeo a 
mezzogiornù (i). Allorché fu scoperto questo ipogeo nel 1754, fu 
rinvenuta una iscrizione latina (0). Dalle quali cose risulta che l'ipogeo 
palermitano appartenne ad epoche diverse dell' antichità. Questo 
ipogeo è l'unico monumento ch'esista dell’antico Panormo. 

NICCOLÒ MAGGIORE. 

II. MONUMENTI. 

I. Vaso di Centorbi a varj colori. 

L’ interessante vaso di terra cotta appartenente al barone Pietro 
Pisani , da me già annunziato al prof. Gerhard . e del quale ora la 
Direzione dell’ Iustituto archeologico domanda una soddisfacente no- 
tizia , ha la forma AcW oxybaphon. ( 3 ), situando però i manichi 
presso all’ orlo , con un coperchio .la forma del quale si assomiglia 
ad un degli scyphi rovesciato ( 4 )- L’ altezza del medesimo unita- 
mente al coperchio ascende a palmo uno e once dicci della misura 
di Sicilia i di che palmo uno , once due e linee sei appartengono 
al vaso , e once sette e linee sei al coverchio : il diametro della parte 

(1) Di questo stesso ipogeo già il principe di Torremuzza avea 
scritto una notizia, che si trova nell'Antologia romana voi. XII , pag. 1; 
«love egli riferisce di aver veduto tracce di una iscrizione fenicia. 

(a) Vedi le antiche iscrizioni di Palermo. Pai. 1761 , pag. 376. 

( 3 ) Panofka, Rechereh. sur les vérit. noms des vases. PI. I, n.* 33 . 

( 4 ) Mommi, dell' Iustituto tav. XXVI. 4 <>, 47 . 48 . 
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più larga dell’ oxybapìton è di palino uno e once due. Esso fu rin- 
venuto intero c ben conservato in un sepolcro vicino Centorbi 
l'anno i 83 o, c portato in Palermo per venderlo insieme ad una 
quantità di vasi greci dipinti : ina disgraziatamente caduta nel viaggio 
la vettura , .sulla quale era il nostro vaso , si fece questo in pezzi : 
Occorso fra i primi il barone Pisani , rivolse gli occhi su quei 
rottami , e compresseli ; pose ogni cura per ben riunirli , ma la 
pittura restò in molle parti mancante. Trovandosi qui in Palermo 
il cav. prof. Zalm , lo invitai a venir meco ad osservare siffatto 
resto di antichità , e le di lui osservazioni molto mi giovarono nello 
stendere il presente articolo. 

La singolarità di questo monumento consiste nell' esser dipinto 
non già nella consueta maniera del fondo nero c delie figure giallo- 
rosse , o al contrario ; ma in differenti colori ad encausto come le 
pitture di Pompei e di Ercolano. 11 fondo di tutto il vaso è a color 
di rosa. L' orlo è decorato di testine di leone e di una striscia di 
foglictte a rilievo dorate , e il piede ugualmente di foglie di acanto 
di color violetto , eccetto il loro sporgere che si vede dorato. 

Sovra il coperchio si trova un busto muliebre , la testa del 
quale, in tre quarti di faccia , è ornata sulla fronte di una cosi detta 
stvignè a Irò gocciole di color di oro, dalla quale sembra elevarsi una 
forma di serpe , che dovea certamente produrre un grazioso effetto 
in mezzo ai bruni capelli. Il colorito della faccia, del collo c di parte 
del petto è chiaro c bello. Gli occhi son bruni , le labbra rosse , le 
gote rossastre. 1 capelli a destra di essa testa si vedono dolcemente 
scendere sul collo e sulla spalla. Sull' omero sinistro si vede aucora 
parte di veste giallastra. 11 fondo di tutto il coperchio, sul quale è 
dipinto questo busto . è , come già abbiamo accennato , color di rosa. 

11 quadro principale rappresenta un’ accademia di musica ras- 
somigliante assai al conosciuto concerto di Ercolano (i). La prima 
figura a sinistra dello spettatore sta all’ in piedi in profilo, c con 
ambe le mani modula la doppia tibia. Quella di mezzo è seduta 
quasi in prospetto , c par clic aspetti il momento in cui potesse 
unire il suo canto al dolce suono della tibicine. Essendo appuuto 

(t) Zahu tavola 78. 
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qui maggiormente guasta la pittura , non si può affatto vedere cosa 
potesse aver tenuto in mano. La terza figura sta all' in piedi di 
faccia , stendendo il braccio destro verso la donna seduta , in mezzo 
alle quali si alza un non so che, e forse un cornucopia, che se mai 
è sostenuto da questa, all or potrebbe essa rappresentare il perso- 
naggio allegorico deU'abbor>danza ; forse in rapp orto col melodioso 
concerto delle altre due figure. 

Il fondo del vaso è , come il coperchio, a color di rosa. La 
carnagione di tutte e tre le figure è di un colorito chiaro e bello, 
rassomigliante alla scuola veneziana. I capelli e gli occhi sono bruni. 
La veste della figura in profilo è vio letta ; le braccia ignude sino 
alle spalle sono decorate di braccialetti , dei quali 1’ uno spirale c 
serpeutile cinge per quattro volte la parte superiore del di lei brac- 
cio . P altro a due anelli orna la parte vicina al polso. Della figura 
seduta , di cui la testa è intera e si vede la parte superiore della 
veste di colore rosso violetto , il restante è poco conservato. Si 
scorge però ancora alle ombre del panneggio di tutta la veste, 
la lacca rossa oscura molto conservata. La terza figura con veste 
puranche violetta ha le braccia ignude , nella parte superiore delle 
quali si riconosce ancora il braccialetto a due anelli. 

Parlando poi di tutta la pittura . la maniera del pennello è 
franca , ma con molta intelligenza. Le mezze tinte sono delicate , le 
ombre ferine e chiare: e tutto in generale è ottimamente model- 
lato. Il quadro delle tre figure rassomiglia a quelli pìccoli quadri di 
Ercolano p. e. al piccolo concerto di musica , al Perseo e Andro- 
meda , all’Achille e Patroclo ec. 

Nella parte posteriore del vaso non si vede clic il fondo a color 
di rosa ; e sotto amenduc i manichi si scorgono due di quelle 
palmelte , delle quali i Greci solevano intrecciare lunghi fregj. 
Queste foglie di palma sono bianche coll' ombre grigie. 

Non abbiamo finora notizia di una pittura di vasi in questo 
genere. Soltanto possiamo addurre due frammenti di terra cotta 
che si conservano nel musco Discari in Catania , in uno dei quali 
si vede una testa rassomigliante a quella della figura di mezzo sopra 
descritta, e l’altro, ch’era l’orlo di un vaso, sopra l’oudo anche 
a color di rosa , rappresenta un grazioso fregio iu rilievo dorato ; 
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Del mezzo del medesimo si vede una testa bellina , dal collo della 
quale si partono da ciascun lato due rabeschi , nel cui mezzo sono 
disposti leggiadramente varj gemetti alati. Il prof. Zahn pubblicherà 
questi due frammenti in una sua opera delle terre cotte di Sicilia. 

Il barone Pisani gentilmente ha permesso al mentovato cav. Zahn 
di disegnare e lucidare il suo vaso , onde renderlo di pubblica 
ragiooe in litografìa a colore nella maniera da lui inventata e 
pratticata sulla sua grande opera di Pompei e di Grcolano. 

AB. NICCOLÒ MS.GGIOHE. 

a. De nummo Hieronis secundi 
Jos. stessi ad Ed. Oerhardum epistola (t). 

Nummi prorsus novi , ad Siciliani spectantis ciusque historiam 
aliosque nummos dilucidanti eflìgiem interpretationemque oculis 
inspiciendam , menti judicandam vobis exhibeo. Nummus est aureus, 
ea magnitudine, quam tertii moduli appellanti signatum est Cereri 
capile spicis coronato; juxta occiput palma; ramus conspicitur, in 
postica parte Victoria exteusis alis flagello equos incitane bigam agii. 
Vultus YemJjtus , crines , spica; , foliaque bene expressa; nec non 
rheda , Victoria , omniaque celerà operis eleganti te capient , et 
graeci operis artifìcium mireris necesse est. Id vero quod non ad 
artifìcem . sed ad antiquitatis cognitionem spectat , inscriptio est 
2IKEAU1TAN , quse sub rbeda legitur, et qua; admodum raro in num- 
mis occurrit. Evulgaverat quidem Pellerinius argenteum nummum ma- 

fi) Fu ritardata la pubblicazione di questa lettera, come si fe’ di 
quella già pubblicata dello stesso dottissimo nostro socio (Bull. i83i, 
pag. igei), per riunire i disegni delle medaglie da lui illustrati con 
quegli altri parimente scelti che trovatisi illustrati in un'altra erudita 
memoria intorno diverse medaglie puniche , diretta quasi contempora- 
neamente al prof. Gerhard dal sig. presidente avolio , nostro benemerito 
socio in Siracusa. Avendo trovato pertanto che queste ultime, già sono 
notate dal Mionnet ( suppl. tom. I, pag. 4 1 3 , n.* 356 seg. pag. 4i4, 
n. 4 lo, pag. 420 e 426 ), e che sono anche da lui spiegate in un modo 
conforme a quello del nostro pregiatissimo collega, abbiam creduto di 
riservare tanto i suoi disegni quanto l' illustrazione agli usi particolari 
dell' fnstituto , senza renderla pubblica per ora, c di pubblicare intanto 
la lettera presente, bene intelligibile da per sù anche senza disegni, 

O. XELLEIìMA.NN. 
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ximi moduli , qui caput muliebre velatum spicisque coronatum, et in 
altera parte V r ictoriam incitarla quadrigis vectam cum inscriptione 
JIKEAIHTAIf refert (i). Postmodum princeps Turris Muti® simile nu- 
misma edidit (a) ornatum Cercris capite aflabre elaborato velato spi- 
cisque redimito , post quod ut mihi quidem videtur , lauri folium 
exsculptum est ; in postica parte Victoria citatas quadrigas agens , 
supra I il ter® H2 nexu junctaa , subtus noraen 2 IXEAIQTÀN. 
Exinde doctissimus Eckhel ejusmodi nummorum mentionem fecit 
afliimavitque, ea ratione singulares eos esse, quod communi nomine 
omnes totius insulse populos complectantur ; dein verba addit ; 

« Utriusque pania typus suspicari facit eos Syracusis signatos , at 
quo consilio inceduto ( 3 ) ». Syracusis illos signatos esse ostendunt 
{orinosi vultus lineamenta, apta equorutn membra , forma rhedarum, 
artificii elegantia, et ut de reliquis taceam, alii nummi ad Hieronem 
vel ad Syracusanos spectantes, in quibus ipsis Victoria quadrigam 
agens conspicilur , et qui illis ita prorsus sunt similes , ut ejusdem 
artis manu cusi esse videantur (4). Quo consilio signati fucrint 
ostendere conatus est eruditione et ingenio ornatissimi» marchio Haus 
germanici» regis Siciliarum aulicus ; ob feedus nimirum a Siculis 
civitatibus adversus Punico» initum, quum Timoleon eos debellavi!: 
verum talis feeder» nullam extare memoriam , eiusque argumenta 
probabilia quidem , non vero certa se altulisse ipse fatetur ( 5 ). Et 
ravera nostro numismate ea omnia, ut opinor , rcfclluntur. 

Priusquam vero ad illud illustrandum descendam oper® prctium 
erit aliud commemorare numisma argenteum , tertii moduli , in 
Sicilia inventum , in quo excusum est caput Jovis laurea redimitum 

(i) Recueil des médailles des peuples et des rois. 

(a) Sicilia: populorum et urbium , regum ec. veteres nummi. Pa- 
normi typ. reg. 1771, Tom. E n.° 1. Auctaria pag. 1. 

( 3 ) Doctrina nummorum veterani. Voi. I , pag. 189 , edit. Vinde- 
bon® 1792. 

( 4 ) Forcella, Numismata aliquot Sicilia. Tom. Ili, n.° 7. Avellino, 
Mus. borbonic. Tom. VI, n.° 7. Lancellotti , Op. cit. Tom. XCVIII , 
n.° 8 et 9 ; et alibi intcr nummos Syracusarum. 

( 5 ) Ricerca intorno l’occasione e l’epoca in cui fu battuta la celebre 
medaglia sicula coll’epigrafe SIKEAIHTAN , del M. G. Haus. Giornale 
di scienze ec. per la Sicilia. Tom. XVIII, an. 8°, n.° VII, pag. 71. 
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et in advers» parte Tir equo veetus galea tectus. basta armati» . et 
pallio undante vestili» . supra quelli idem literarum H- ncxus et sublus 
idem vocabuluin SIKEAlftTAN scriptum conspicitur, quod egoinct 
in numophylacio dileclissiuii socii Caroli Cagliaci , uua cuia nu- 
per descripto argenteo numismate pluries vidi et contuli (i). Jovis 
caput simile est capiti quod extat in nummo qui llieroni secondo 
trìbuitur (a). Eques galcalus hastatusque similis cqyiti galcato , 
bastato , undans pallium ex humeris defluens , qui in nummi? Hie- 
roni primo tributis visitur ( 3 ). Qua: res me primum in auspi- 
ci onem adduxit, tara illud numisma caput Cereris, et Victoriam 
quadrigam agentem exhibcns , quam hoc capite Jovis equiteque ar- 
mato ornalum ad Hieronis tempora ad ipsumque Hieroncm porti- 
nere. Et mihi videbatur nexus ille H 2 , Hieronos significare posse, 
desumpto argumentoex veteri palxographia siculo. qua plurimoe Voces 
cum aspiratione H seri beban tur , ut HIMEPA , HENNA , HAKEOC; 
quod nomen nupcrrime in plumbea glande repertum evtilga- 
vi ( 4 ). Nec officit quod in nummis IEPONOS legitur , diri iu 
eadem Sicilia in nummis ipsis ENNA et HENNA , IMEPA et HIMEPA 
inscriptum cernitur , et ex gratta voce HENNA latinara HENNAM 
cum aspiratione , originerà duxisse doclissimus Eckhel docet ( 5 ). 
Atlamen mente haercbam , et hinc et illinc difficultatos traliebant. 
N’ara notam quoque officina: fabrique monetarii exprimere li terse ilice 
poterant ; et tunc ex eadem officina exiisse ab eodemquc fabro 
ambos nummos procusos esse apparuisset. Talia cogitanti etfigies 
aurei nummi IIKEAIilTAN iuscripti oppoitunc sese obtulit. Ut vidi , 
agnovi simillimum esse aurcis Hieronis nummis quos princeps Turris 
Mutile Hicroni secundo trikuit (6). Natn eadem erat Cereria eflìgies 

(1) Ejus imaginem primum evulgavitÀntoninus Astuto Neoerinus. 
Poste» enm aere excudcndum curavit Franciscus Ferrara in involucro 
libelli Viaggio per la Sicilia , Panormi 1812. 

(2) Lanccllotti , Sic. nummi. Tona. CIV, n.* 1. 

( 3 ) Idem tom. XCIX, n.° 2 seq. 

(а) Lettera su di una ghianda di piombo inscritta col nome di 
Aulico condottiero degli schiavi in Sicilia. Palermo tipografia del Gior- 
nale letterario 1829 , inserita nel giornale medesimo, 

( 5 ) Eckhel , Op. cit. pag. 206. 

(б) Laneellotti, Op. cit. Tav* CXCVItl, n. 1 et seq. precipue n.* 7. 
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arìstis ipsarumque foliis pcrbelle compta , idem pone caput arboris 
ramus , qucm nonnumquam in eiusdcm Hieronis aureis numismatibus 
vidi , cadcm Victoria exlcnsis alia biga vecta et equos laxis babenis 
flagello iucitans, cadem artificis mena , manus , sculptura , in sodem 
purissimo auro ; adeo ut Hieronis inscriptionem cupidis oculis qus- 
rerem. Verum prò illa vocem 2IKEAU1TAN gaudens exultansquc 
inveni. Time minime dubitavi utrumque simillimum numrnum ad 
eundem Ilieronem pertinere , ralioncsque cxcogitavi cur illa inscri> 
ptio oplimo regi tribuatur. 

Non ignoras Hieronem buius nominis sccundutn , Hieroclis 
Clium , insignem fuisse pulchritudine , viribus corporis et ingenio , 
blandum in colloquio , in negotio juslum , in imperio medcratum ; 
adeo ut nibil ei regii pruder rcgnum deesse videretur (i). Hinc 
primum pvastor , mox Barbaris devictis rcx ab universi s sodi t , 
omniumque civitatum favore creatus , quutn ad Romanorum 
societatera se applieuisset, regnumque Syracusarum, Acrarum , Leon- 
tinorum , Negaridis , Elori , Ncadi , Tauromcniique pace inita rc- 
tinuisset , reliquam sctatem in regno securus exigebat (a). Erga 
Grecos ita se gessit , ut coronai ipsorum ambirei , suamque inter 
ipsos farnatn celebrati gestiret , et, ut brevi dicam-, illusti issimus 
omnium mortalium videtur fuisse , prudentiteque suse fructum loti— 
gissimo tempore tam privatis quam publicis in rebus percepisse (3). 
Eadcm igitur qua acquisivit virtute , serravit regnum , invidiamque 
fortume comitem eflugit. Quare cum satpius principatu se abdicare 
vcllet, a civibus publicc est probibitus. Cumquc esset liberal issimus 
in Gratco s , et glorile cupidissima famam sibi maximam et Syracu- 
sanis non mediocrem apud omnes conciliavit (4). Nec solum de po- 
pulo romano , Syracusis , aliisque grecis civitalibus , verum etiam 
de Rbodiis precipue benemeritus fuit , quibus septuaginta quinque 
argenti talenta ad rcparandam cladcm ex terre tnotu, aliaque muncra 
prebuit;qua re moti, geminas ei staluas, populum riempe Rbodtorum 

(i) Justinus liist. lib. XXITT. 

(a) Diodori Eclogse ex lib. XXIII. n.* Y. 

(3) Polyb. lib. I. 

(4) Id. excerpt. ex lib. VII. 
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• Syracusano coronatali) , posuarunt (i). Nec non Syracuiani 
Olympiae buie Hieroni Hieroclis filio publica duo signa, alteruin 
equestre pedestre alterum , opus Miconis Syracusani, posuerunl (a). 
Quod optime in illum convenit, nana cives nulla umquam re Hie- 
ronem a rcliquis civibus , non veste nec regi il ornamentis dilFerre, 
viderant. Quapropter e vivis ilio erepto urbs , veluti amisso patre , 
vidua dolensque remansit (3). 

Sed quorsum haec e Polybio , Livio , Diodoro et Justino de- 
prompta ? Ut ostendatur Hieroncm Hieroclis fìlium ila de cuHdis 
sociis omnibnsque siculi s eivitatibus mentisse , ut rex omnium 
favore et volitatale salutaretur ; et praterea de cuncta Grecia ita 
benemerilum fuisse . ut ei corouas statuasque tribuerent. Sed quinam 
erant hi socii? qusenam precipue civitates? Ilice precipue quae a 
Grecia oriunda» Diodoro Siculo teste Siceliolae dieta; sunt (4). 
In earum numero erant civitates Syracusarum , Leontinorum , Me- 
garensium , Acrensium , Elorilanorum , Neaetinorum , Tauromenita- 
norumque quibus , pace cum Romania inita , Hiero prefuit Quare 
quum Hiero de Syracusarum aliarumque Siceliolarum urbium civi- 
bus tam benemeritus esset , ut ei regnum deferrent statuasque 
Olympia; ponerent ; nonne luce ciarius videtur, easdem Siccliotas 
urbes nummum in Hieronis honorem omnium Siceliotarum nomine, 
qui eum regein salutaverant, cudisse; quum idem Rhodiorura signa, 
Grecorum coronai , spolia a Quiritibus dono missa , mcruisset ? Ne 
dicai , cur ergo deest caput Hieronis diadematum, quod in «bis 
ipsius regi* aereis argenteisque numrais visitur ? loltr doctos enim 
constai nummos illos diadematos Gclonis Hieronisque , Hieronymi 
«late cusos esse, ut diadematis ab ipso assumpti invidia exemplis 
illis minuerctur; min Hieronem nec vestem , nec faslum regium 
gessine monuimus : multo minus regia insignia nttmmis ipsius 


(i) Polyb. hist. lib. V. 

(a) Pausanias lib. VI, «. la, t3, iS. 
(3) Tit. Liv. hist. 


(4) De Siculotis vide Ptoloinaei , Gcograph. lib. II, c. 17. Abraham 
Ortellius V. Siculotas. Freret , Accade™, dea bell, lettr. toni. XVIII, 
hist. p*g. 75. 
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imsginc signatis addidisset. Quare deditissimo Eckhol hanc fere 
iudublam noriuam statuit , nummo* inscritto* lEPtìNOZ , cum nul- 
Ium in iis regi* caput exstet , esse Hieronis secundi ipsique coasvosj 
qui vero caput diadematum exhibeant , vel Hieronis primi , vel Hie- 
ronis secundi a Hieronymo cusos. Sed Hieronis secundi certe sunt 
ii omnes , qui quibuscumque aliis typis excusi regis capite insigniti 
non sunt (i). Hinc nummum istum aureum ZlKEAltìTAN inscriptum, 
qui Hieronis imagine caret, sed nummi Hieronici signa prse se fert , 
Hieroni sccundo tribuendum esse apparet. Nam iste, ut aureus die 
IEPnNOS inscriptus, caput Cereris habet, cui tata Sicilia quondam 
dicala fuit , quoque Syracusis templum sacrosque dies babuit (a) j 
et ita in utroque nummo simile inrenitur, ut diu anceps inter 
ulrumque fueris. Idem quoque de Victoria , de biga , de forma ipsa 
lilterarum dicendum ; adeo ut si inscriptionem auferas , Tei mutuo 
substìtuas, alterum prò altero permutare licuerit- Quapropter si alter 
Hieroni secundo cusus est , ut inscriptio IEP11N02 ostendit , alter 
quoque eidem Hieroni ab urbibus et civibus Siceliotis dicatus est, ut 
inscriptio 2JKEAIftTAN ostendit.Ipsa quoque tox dorica 21KEAUITAN 
nummum ad urbes Siceliotas dorica; origini* pertinere ostendit , quare 
si Hieronicus ille primus Syracusis cusus est , hunc , et ipsum Hieroni 
dicatum, Syracusis, ubi dorica lingua vigebat, procusum esse evincitur. 
Unde clarissimi Eckhelii suspicio comprobata mihi videtur, argenteo* 
nummos Cereris caput velatum spicisque ornatum . Victor l.cque effigiem 
quadriga vcctae exhibcntes et ZIKEAIilTAN inscriptos Syracusis esse 
cusos. Argenteum vero nummum capite Jovis laurea redimito, cqui- 
teque bastato ornatum eundemque ZIKEAIQTAN inscriptum ex eadem 
Siracusarum officina monetaria prodiisse , aperte ostendunt typus . 
lineamenta , ciclatum egregie opus , aliis Syracusarum numismatibus 
par, et precipue nota litterarum HZ, qua vel ad Hieronem vel ad 
fabrum monelarium special , quxque in utroque argenteo nummo 
iuvenitur. 


(») Eckhel op. cit. pag. iSj. 

(a) Cicero in Vcrrcm lib. IV. fìiodorus Siculus. Biblioth. lib- V. 
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Utrumquc vero , ut illuc revertar linde disccssi , ad Tlieronein 
secundum eiusque preclara facinora , et ad Siceliotarnm urblnm in 
eum amorem spectat. Nam in aliis nereis numismatibus , Hieronis 
nomine inscriptis , ejusque effigie signatis , idem bastatili eques oc- 
«urrit ; et Hiero manu fortis a Polybio dcscribitur . ejusque signum 
equestre Olympiae posilum erat. In argenteis rereisque Ilieronis ninn- 
mis Victoria biga vel quadriga incitata , et in aurcis nummis laxatis 
babenis veliitur ; Hicroncmque de Mamertinis et Puntcis victoriam 
egisse ex Diodoro et Polybio comperimus, ad qtiam igitur lauri folium 
in argenteo , et palmre ramus in aureo nummo cxscnlptus referendus est: 
ni referre malis ad gymnicos ludos , sive Olympiae sive Syvactisis 
celebrato! , et ad victorias in illis a Hierone rclatas , ad quas casdetn 
stature Olympiis posittc spedare posstinL Cereria praatcrea Jovisque 
cultum Syracusis totaque Sicilia clarum fuisse constat, bine reges et 
tyranni in nummis ante Hicronymi mlatcm Cereris aliorumque nu- 
ininum imagines una cum nomine suo excudi jusserunt , ut in num- 
mis Agalhoclis , Phintiae , Pim , Hiccroe . Hieronisquc conspicitur ; 
quod ctiam in argenteo ilio , et in boc aureo nummo 2IKEAIDTAN 
inscripto usuvenit. 

Et bic obiter dicam , caput illud aurei numismatis non ad 
Arclbusam , ut princepS Turris Mutile existimavit , sed ad Cererem 
pertinere; prater spicas enim quae Cereri conveniunt , conspexi 
caput bovis in alio simili numismate Ilieronis post Cereris ca- 
put collocatimi , quod Cereri Hercules sacravi t, qnodque idem in 
nummo Hennae Cereri sacrae occurrit , idque confirmatur effigie 
Cereris in numismate argenteo excusa , quod et ipsum -IKEAItlTAN 
inscriptum est. Et quoniam nummi tam aureus quam argentei 21- 
KEAIilTAN inscripti tam artabre elaborati ad Hieronis sccundi acta- 
tein spcctant , bine artes aevo ilio perfectas fuisse in Sicilia com- 
perimus. Et re vera illis temporibus Micon Syractiianus signa Hieronis 
Olympiis ponenda cielabat. Adfirmare nunc possumus , non ad pri- 
mum , sed ad secundum HieroDem pertinere tam aurea numismata 
absque Hieronis effigie, quam qerea et argentea cum illius capite laurea 
vel corona redimito ejusque nomine inscripta , nani insigni eum 
pulchritudine fuisse Justinus tes\atur , et maxima oris venustas in 
hujusmodi nummi» apparet. Easdem a liierODytno cus» fuisse, prieter 
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regium diadema, eximium quoque artificium ostendit , par fere in 
omnibus, et adco simile Hicronymi argenteo numismati.ut ab eodem 
artefice utraque elaborata esse videantur (i). 

Quare , ut paucis rem expediain ■ novum numisma aureum Hieroni 
secundo, qui cliam Tullio teste Siculis omnibus carissimus fuit, tri- 
buendum. Id evincitur ex similiimo Hieronis secundo aureo nu- 
mismatc IEPftTs’OS inscripto. Si et boc et illud Hieroni adtribuendum 
est , argenteus quoque nummus capite Jovis laureato et equite bastato 
ornatus et ZIKEAIftTAN et nota litterarum HJ inscriptus eidem regi 
vindicandus erit. Si ambo haec ad Hieroncm sccundum spcctant , 
argenteum quoque numisma signatutu capite Cereris velato spicisque 
coronato , Victoriaque quadriga incitatis equis vecta , notaque II S 
eadcmque inscriptione 2IKEAIIITAN , eidem Hieroni adjudicandum 
est , et lauri folium , et palmae ramns , et eques bastatus ad res 
fortitcr ab ilio gestas victoriasque pertinent. Alia enim Hieronis 
numismata ipsius effigiern , et nomcn cxhibentia , bigas et similes 
quadrigas victoriatas et supra dieta signa referunt : uude nova ar- 
gumenta ad Hieronis secundi numismata, lypos, artemque consta- 
bilienda sumpsimus. 

Restat ut moneam , numisma illud aureum , quod dilucidan- 
dum assumpsimus . inventum esse in agro qui dicitur Sella di 
Orlando , duo millia passuum distante ab urbe Aidonis ( quondam 
Erbila) pt asservari in domo Clarae Boscarini vìduae Antonini Ran- 
faldi ; nec ullo pretio acquiri potuisse. Priusquam vero oblivioni 
mandetur , vel ad barbaras manus exterasve gentes perveniet , illu- 
strare illud et duraturam imaginem dono libi nostrisque doctissimis 
tociis mitterc statui. Si vera de ilio exposui , piaudite, sin me- 
liora no* docere mavultis , summa aviditate excipiemus. Interim 
tu tuique sodi clarissimae familine archeologica: veniam mibi talia 
audenti date ; mei grati animi obsequia et felicitatis vota prò vobis 
nostraque amplissima academia excipite , et semper valete. 

Catanae prid. kal, jan. s 83 a. 

JOS. ALESSI. 


(i) JLancellotti Sic. Nummi Auct. I, tav. IV. 
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l6 III. ADBJtANZE dell' XKST1TOTO. 

HI. ADUNANZE DELL’ INSTITCTO. 

Nelle adunanze degli scorsi mesi di decembre i83a e gennaro 
i853, alle quali doq cessarono d'intervenire sapienti ed illustri 
personaggi così d'Italia come d'oltremonte , fra le importanti materie 
intorno le quali si tenne ragionamento , meritan d'essere avvisati i 
ragguagli sulle nuove scoperte delle tombe di Tarquinia e di Orvieto} 
il fac-simile di un bellissimo vaso d’ argento egiziano trovato in 
Ungheria , del quale un' interessantissima spiegazione favoritaci dal 
prof. Rosellini , fra breve si stamperà nei nostri Annali insieme col 
disegno ; e la descrizione di sopra stampata dell' importante vaso 
di Centorbi a varj colori. 

Il cav. Bunsen segretario generale fece lunga e distinta relazione 
intorno il primo fascicolo della sublime opera del eh. Rosellini , di cui 
si diè cenno nell'ultimo foglio dell'anno scorso; ed il dott. Ambrosch 
riferì paratamente sull'opera del can. De Jorio intorno la mimica 
degli antichi spiegata col raffronto di varj atteggiamenti • gesti oggi 
ancora in uso nel Regno di Napoli ; operetta molto singolare ed 
ingegnosa. Lo stesso dott. Ambrosch tenne discorso intorno le opi- 
nioni pubblicate relativamente al soggetto del famoso musaico pom- 
peiano c concluse conformandosi al parere del sig. Quaranta ; nella 
quale sentenza tutta concordemente si convenne l'adunanza ; noli- 
dimenio il dott. Ambrosch si propone di pubblicare un articolo su 
quell'argomento in opposizione alle opinioni nuovissime pubblicate 
dopo quelle dei dotti Napolitani che ne trattarono ; e due altri 
valentissimi nostri collaboratori si propongono di esaminare questo 
quadro, così per quello riguarda l’arte, come per quello si rapporta, 
ai costumi dell'Oriente. 

Fra i monumenti presi ad esame si ammirarono due belle lu- 
cerne di terra cotta mostrate dal cav. Kestner archivista dell* In- 
stituto; l'una delle quali avea la singolare forma di un corno. 


LA DJRIZIOSB. 
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dell’ KYSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° II DI FBBAARO 1 853. 


I 


■Sepolcro di Siracusa. - Corago di Pompei. - De-Fazio , 
Costruzione de' porti. - Avvisi dell' /-istituto. 

I. SCAVI. 

Sepolcro di Siracusa. 

Lettera li del presid. »vono al duca di Serra di Falco (i). 

Le parlerò di un edilìzio sepolcrale , clic rivide in Siracusa 
la luce nel novembre del 1826, quantunque di questo rinveni- 
mento se ne fosse dal custode delle antichità cav. Mario Landò- 
lina data contezza al governo , ed indi pubblicata relazione nel gior- 
nale di Palermo (3). 

Giace in poca distanza dall'antica cattedrale fuori delle mura , 
nominata S. Giovanni. Luogo classico è questo per bagni , per 
avelli, e per altri residui in que’ dintorni discoperti r.e’ tempi ad- 
dietro , specialmente « in quello stretto ( sono parole del conte della 

• Torre, che non compendiando la brevità non è offesa ) ove si 
« riducono tutte 1’ acque piovane delle sovra adiacenti campagne 
« trascinando seco quanto ad esse si è fatto incontro. Quivi il solo 

• sac. D. Nunzio Nicosia mi assicurò di avervi trovato negli anui 

• suoi più giovanili circa a due mila medaglie di metallo , e fi a 


(1) Vedi Bull. i83a, pag. 177. 

(3) In acconcio cade il riportare qui il sentimento del dotto con- 
siglier Thorlacio su questo sepolcro. « Sic, dum ibi morabar, conclave 
« subterraneum satis concinnuin, licet non antiquissimi temporis, de- 
« tectum est , in lacunari variegatam liabens picturani , cujus delinca- 
« tionem, cum italica dcscriptione , ab indigena aliqno concinnutara , 
* cum Boettigcro comunicavi ». V. Mommi. Siouloruin specimen I , pag. 

lìt'LLITTINO "Z 
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• queste alcune cran (li argento : molte pietre scolpite , piccioli ser- 
. penti , e braccialini Hi argento , numero grande di dardi . ami , 

• chiodi, ed altre cose simili di rame, ed una infiniti di piombi 
« antichi . altri diplomatici , altri mercantili ed altri ad altri usi 
« attinenti ; ed ascendenti al peso di 20 rotoli circa , onde si può 
. far giudizio delle grandi cose , che son disperse e sotterrate in 
« queste parti , e che ricercandosi potrebbero illustrar le memorie 

• di questa patria (t) ». 

V addotta alFermazione è comprovata ancor» da un easo for- 
tuito di fresca data che ho testé accennato. Si ordinò dal sindaco 
alquanti anni fa colà intorno la costruttura di un ponte. Gli arte- 
fici nel cavarne le fondamenta lucrarono delle medaglie : cd io pur 
vidi parecchie lucerne ritratte da quel terreno di fina argilla , dt 
squisito lavorio , e di figure meritevoli di schiarimenti , delle quali 
ne divenne posseditore un mio conoscente Napolitano. Ora in con- 
tingenza siffatta avvenne lo scoprimento di una stanza mortuaria 
fabbricata, larga 9 palmi e 5 pollici, 12 ed S lunga, ed alti et— 
tanto alta. La porta era a rincontro dell’ occaso. Di questo monu- 
mento , che si conserva in istato , è notevole il tetto , formato di 
canaletti , uno dentro 1’ altro ad arco disposti per formarne 
l’incurvatura della volta, essendone l’esteriore superficie di forte 
cemento rivestita : del che ne feci parola nell’ opera mia sopra 
r antiche fatture di argilla , che si ritrovano in Sicilia (Artic. 1, 
pag. 21 ). Cotanto artificio è a mio sgnno più ammirevole di 
quello della casa denominata sessanta letti , opera grande, giusta 
Diodoro, di Agatocle , la quale meritò ugualmente le laudi del Mi- 
rabella (2) , come invenzione maestrevole , acciocché non venis- 
sero le sotterranee stanze offese in tal guisa dall umidità. Evvi 
la porta d’ingresso, e per entro sta dirimpetto un sepolcro fab- 
bricato di pietre lungo 7 palmi , c 2 largo , alto 2 t/i , posto su 
di uno zoccolo alto un palmo , che racchiudeva il teschio e 1’ ossa 
di persona di pi'cciola statura. Altra tomba sta appoggiata ad Un lato 
delle pareti , non isfuggita alla devastazione. Una porta ben con- 
fi) Vestigj <1! Siracusa antica illustrati. Opera mss. carta 5 o. 

(a) Dcll'auticlie Siracusc , parte I, pag. 36 . 
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serralo pur vi si trovò larga palmi 3 . alta palmi 7 con due gra- 
dini, c con la facciata verso l'Occidente. Alla sinistra giace presso 
di essa un avanzo di fabbrica . composto di pietre quadrato con 
quantità di cenere. La volta e gli angoli della stanzetta , di che 
fo motto cosparsi sono di striscie di rosso colore , di foglie verdi 
e di fiori iu fascetti ; similmente vi ha degli altri oggetti aventi 
la forma di piccole borse. Vi stanno quattro pavoni , quantunque 
taluno intenda che due di essi sembra che abbiano piuttosto figura 
di sparvieri. Spiccano nel centro in campo bianco due Genj alati 
in alto di carolare, levando in allo la man sinistra, mentre colla 
destra rattengono una fascia, che loro pende dagli omeri. Questo 
dipinto non fa pompa di accurato disegno , né di fino colorilo. 
Quei simbolici fregj sembratimi emblemi allusivi a’ funebri usi da 
potersi appropiare sì a’ pagani come a’ cristiani primitivi. Egli è no- 
tissimo ebe veduti si sono spesse fiate ne’ vetusti cimiteri somiglianti 
ornati di fiori, teste di ariete, aquile, oche, colombe, galli , uccel- 
letti (1). I memorati fregj dipoi si ritrovano , secondo il Buonar- 
roti , in più avanzi de' preteriti secoli (2) , particolarmente quando 
vi si sotterravano persone di tenera età. Danno fede al fatto il 
teschio e 1’ ossa racchiuse , come si è detto , nel nostro sarcofago. 
Io non troverei fuor di proposito chiamare in esame quanto scrisse 
Fulvio Orsini nella sua raccolta delle antiche leggi di Roma , e 
di quelle delle XII tavole , che iofin da remoti tempi le ville 
o tenie a color purpureo si usarono da' Romani ne' funerali , ser- 
vendo le fasce , onde cignerne il cadavere in triplo giro. A soste- 
gno di tal proposizione è da rimembrare che Cicerone alla panila 
Rica porporea adoperata nelle XII tavole sostituisce Vinela pur- 
purea. 11 Turnebo cosi esprimesi : ■ Vetus liher, et vincola purpn- 
« rea. Putavi aliquando legendum lunicula purpurea , qua cadavcra, 

« ut opinor . cura elfercbantur , vesliebantur . .. Vinela fascias in- 
• telligemus ».Non pare altresì vano il sentimento da potersi l’cm- 
blcmalica figura ben anco a' Cristiani riferire; ancoraché forse ad 
altri paja il contrario. Conciossiachò non é nuovo il trovare ne’loro 

(1) Gori Colami). Liberi, et Serv. Livia Augusta pag. 4 * et 4 S - 

(2) Osservazioni sopra alcuni frammenti di vasi antichi di vetro ; 
tav. XVlll. pag. iSg. 
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monumenti figure di pavoni. Benedetto Passionei riporta un la- 
tino epigramma sotto la figura di un vaso con manichi . presso ai 
quali scorgonsi duo pavoni (i) : Il dianzi nominato continuntor del 
Bosio (a) ravvisa nel medesimo l'uomo pieno di virtù, rassomi- 
glianlc a' vaghi colori , che ne abbcllano la coda. Non sa però il 
Mamachio comprendere l’uso di questo geroglifico, avendolo aneli’ 
egli ritrovato in una reliquia cimiteriale (3). Ne fa bensì parola , 
sia in pittura ovvero in lapide espresso , il Vescovo Federico Mtin- 
ter (4) , e sicuro l’annovera fra’ simboli Cristiani. Medesimamente 
le figure de' Genj effigiati nella volta di questo sarcofago non 
abbattono la mia sentenza a qualche fedele attribuendolo. 

Si può credere senza più cose andar ricercando essere que- 
sto un peculiare sepolcro di non volgare famiglia , siccome tem- 
po prima se ne sono degli altri ivi scoperti. Ne’ testé prennarrali 
contorni appunto venne nel prossimo andato secolo restituita al gior- 
no una cassa marmorea , conservata nel Musco , che presenta in 
bassorilievo due aspetti di uomo e di donna : e nel mezzo una 
colonnetta , significante , a parer mio , il fine della vita. Non è perù 
da apprezzarsi molto rispetto alla scultura. Bastcrcbbono finalmen- 
te ad avere come classico questo terreno , compreso nella celeber- 
rima Aeradina, le vaste Catacombe , così appellate secondo il Ma- 
billou (5) , perchè recessi sotterranei ed antri di qualsisia ma- 
niera. Pure egli è il vero che potrebbero fare spendere lungo tem- 
po a' profondi ricercatori delle recondite antichità , se mai i sentieri 
non fossero divenuti oscuri , ed ingombri di sassi e di terriccio 
cadutovi da’ superiori spiragli; per la quale cosa strade viottoli e 
stanze senza numero rimangono impenetrabili. E per mia pena , e 
per nostro grave danno non vi ha chi a’ comuni lamenti , ed a' forti 
richiami faccia diritta ragione : ed acciocché di tutto non parli, si 
riduca ella alla memoria quante celle di varia ed eccellente forma, 

(i) Iscrizioni antiche de’ monumenti cristiani dell’ antica Chiesa; 
clas. XII, n.° 38, pag. uà. 

(a) Ibid. pag. 668. 

(3) Antiquit. Christ. Tom. II, pag. ag. 

(4) Sjmbola veter. ecclesia pag. J«. 

(5) Iter 1 labrum pag. 88 et 89. 
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quanti colombai j di presenza non vi rimiro? quanti altri musaici, 
lastricature di bei marmi , dipinti , c bellissimi oggetti seppelliti 
ed inosservati! Io avendovi una volta fatto un picciolo scavamento 
nc lucrai in breve ora un vaseltino di vetro intero, ed un'araba 
epigrafe in antica pasta della stessa materia, che unita ad oltre 
acquistate altrove , potrebbonsi rischiarare e produrre. 

FRAIIC. DI PAOLA AVOLIO. 

II. MONUMENTI. 

Corago. Musaico pompejano. 

Lettera al prof. Gerhard. 

Vuò dire per ora di un musaico di cui era oltremodo curioso, 
dopo di averne veduta la copia colorita nell' opera del eh. RaouU- 
Rochetle. Non avendolo riti ovato al suo luogo iu Pompei, e lcg- V 
geodone varianti le descrizioni datene dagli autori che ne parlano, 
credevo perduto un tal originale, onde i dotti nel descriverlo , fossero 
stati costretti a seguire le diverse tradizioni orali ad essi pervenute. 
Ma come mi sono imbattuto neU'origitiale religiosamente conservato 
nel R. M. B. , sono stato nel caso di farvi delle osservazioni, e col- 
lazionandolo colle copie e descrizioni pubblicatene, amichevolmente 
parlcciparvelo. 

11 contorno di questo musaico si ritrova nel voi. II , lav. LV’I 
del R. M. B. , ed eccovi parte della sua elegante descrizione. « Vedesi 
adunque in questo musaico sotto un portico jouico il vecchio Corago 
che siede in mezzo a' suoi attori tutti affaccendati nc' preparativi dello 
spettacolo. Una sedia sitata di porpora , forse ad liso della rappre- 
sentanza destinata , con una maschera al disopra (■), è situala vicino 
ad esso. Egli è in alto di sollevare una delle tre maschere, che sopra 
ad uno sgabello stanno a' suoi piedi ». Le particolarità di sollevare 
una delle tre maschere Sono verissime , ma badate che se non riunite 
io uno l’originale e la copia , non le ritroverete più vere. Mi spiego. 
Nell'originalo non vi sono che due sole maschere sullo sgabello, e 

( 1 ) I.a maschera poggia su di un altro utensile diverso dalla sedia; 
come vedremo in seguito. 
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nell» copi» ve ne sono tre (i). Nell’originale il vecchio è effettivamente 
in atto di sollevare con la destra una delle due maschere , e nella 
copia è iu atto tutto opposto; distende cioè la sua desti a che tiene 
un poco concava con l’esterno verso le maschere, ed anche un tan- 
tiuo superiormente distaccala dalle medesime. 

Al proposito di copie e di originale , se mai per questa volta 
vi piacessero più le prime del secondo . forse non avreste lutto il 
tolto. La mossa del vecchio nel presente originale non è troppo 
animala , ma nella copia vi dice qualche cosa col gesto della sua 
dritta. Questa pantomima mi è seminala similissima a quella cita 
giornalmente mi si dirige da quei vecchi Napolitani che pitoccano 
nel mezzo delle strade , c mi domandano qualche suhto. 

Nell’opera: Pompei descritta del Bonucci . 1827, pag. iij si 
leggono le seguenti notizie sul presente musaico. • 1 musaici del 
pavimento sono del pari di uno stile squisito. Quello di mezzo Ìndica 
il concerto di una rappresentanza drammatica (3). Le colonne che 
fregiano la scena del teatro si veggono nel fondo. Un suonatore di 
flauto sembra accompagnar colle sue modulazioni un Corago, il quale 
è assiso c declama. 1 coristi hau giù ricevuto da lui le loro ma- 
schere, delle quali glie ne resta qualcheduna nel seno •. Queste ma- 
schere nel seno che non veJo nè nell' oiigiuale , uè nelle copie, 
avendomi confusa la mente , mi hau latto ricorrere alle traduzioni 
deU'aulore, sperando di ritrovarci qunlche dilucidazione. In quella 
del 1828 , Pompei décrite, pag. 109 trovo: • Les choeurs ont déjà 
re$u de lui les niasques , doni quelques-uns reslcut eucore sur scs 


(1) Quest’aggiunzione di una maschera di più fattavi dall'artista, 
altronde abilissimo, è nata da che la seconda maschera è ricca di ca- 
pelli, e l' ondeggiamento di quelli che escono in fuori dal lato destro 
della maschera stessa , hau dato occasione al disegnatore di prenderlo 
per prolilo di altro volto. 

fa) Leggendo 1 musaici ilei pavimento , indi quello di mezzo , sono 
andato in cerca degli altri clic supponevo dissotterrati sul pavimento di 
questo taldiiio , oltre quello di mezzo , ma nessuno me nc ha saputo 
dar notizia. Mi sono poi tranquillizzato, leggendo nel R. RI. B. * Il ta- 
blinn 11 . 0 8 ha nel mezzo del pavimento di musaico bianco c nero un 
quadro pure di musaico inaraviglioso clic descriviamo alla tavola L\ 1 ». 
Dunque i musaici del pavimento non sono che questo solo. 
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gcnoui». E quasi lo stesso nell’altra edizione del i83o, a pag. i i 3. 
Per me vi assicuro che due sole maschere sono quelle che esistono 
sullo sgabello. I 

A questa occasione vi presento anche io le mie congetture 
sulla rappresentanza del musaico, acciò unendole alle altre, le 
mettiate nel vostro crogiuolo , gii troppo sperimentato in fatto 
d’interpretazioni di antichità figurata. Dall'anzidetto vedete che nello 
interpretare questa rappresentanza si parla di teatro e di Corago. Due 
cose dunque bisogna scrupolosamente osservare iu questo musaico, 
il locale che vi si rappresenta, e le figuro che vi si contengono. Con 
questo mezzo e senza trascurare nessuna delle minime parti dell'uno 
e dell’altro , si può sperare qualche plausibile interpretazione. 

Pel primo avendo letto nelle traduzioni del Pompei descritta: 
• On voit daus le foud du théàlre des cnlonncs qui orneiit la 
scène» , credeva vedere sia nell’originale, sia nella copia, parte del 
teatro, ed in fondo le colonne che ne adornano la scena (giacché 
alcuni scrittori si servono dell’ una e dell’altra promiscuamente, e 
senza distinguerla); ma non osservando altro, così nell’originale, come 
nella copia , che due pilastri e due colonne , vi ho sospettalo quali- 
che equivoco nelle traduzioni, e infatti l’originale è più vero , di- 
cendosi : le colonne che fregiano la scena del teatro si veggono 
nel fondo (r). 

R. M. B. si legge: « Sembia a noi dunque che questo 
musaico rappresemi uu coragìo , ossia portico della parte postica 
di un palco scenico ( 2 ) in cui il Corago distribuisce a' suoi attori 
maschere e vesti. , e presiede nel tempo medesimo al loro abbiglia- 
mento ». Ciò posto eccomi ad osservare il fatto per basarci la mia 
congettura. Ma prima di ugni altro mi sembra ormai tempo di non 
seguir più ciecamente le orme di alcuni fra i luminari dell’archeo- 
logia del secolo passato. Questi al vedere delté" colonne in qualche 
antica pittura, tosto vi couoscevauo un tempio o uu teatro, o altro 

(i) Domandate ad un artista se presso gli antichi vi erano scene 
prive affatto di porte, come sarebbe quella di cui si parla ; oppure se 
vi sia esempio dello spazio fra le dette porte composto di due pilastri 
e due colonne. 

(a j Questo sentimento ini sembra più ragionato. 
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pubblico edifìcio. Ciò eia beo giusto in qtie' tempi . perchè non 
ancora le ulteriori scovcrte avevano arricchita la scienza a segno ila 
farci conoscete non poche rappresentanze (li privati cdificj ornati 
di colonne, nè erano comparse le tante case di Pompai con i loro 
portici. Ora dunque possiamo estendere molto più le nostre ricerche, 
e quindi rinvenire delle prove che ci facciano riconoscere de' portici 
delle case private degli antichi rappresentati nelle di loro pitture. 
Forse il caso presente ne potrebbe essere una dichiarazione. 

Che la parte architettonica di questo musaico potesse rappre- 
sentare un Coragio secondo l’avviso del R. M. B. . non v’incontro 
alcuna difficoltà , nè saprei opporniici ; ma il seguente fatto mi 
fa piuttosto credete che in esso vi si rappresenti l’ interno di una 
casa privata, e precisamente di quella, nella quale fu dissottcrato 
il prcscutc musaico , c di cui formava il più bello ornamento. 
Presentale per un momento ad un paesista, o ad un architetto la 
pianta della casa Omerica, (o dell’ Ifigenia come a voi piacerebbe 
chiamare), c ditegli che fissandosi nel mezzo del tabiino con le spalle 
all'ingresso, ed immaginandosi l'alzata del fondo dell’interno che gli 
vieti di faccia , ve lo segni sulla carta. Egli al certo vi marcherò 
due pilastri del tablino ne’ due estremi del suo disegno e per primo 
piano ; indi nel mezzo . c per secondo piano ■ due delle colonne del 
peristilio. Or altro che questo , eccetto gli ornati del cornicione , 
ossian gli aecessnrj , non avete nella parte architettonica del mu- 
saico , dunque potrei sospettare con qualche fondamento che il pa- 
drone di questa casa pompejatta se uc aveva fatto eseguire in musaico 
la veduta di una parte dell’ iuterno di essa, ludi l’avcva incastrala 
in quello stesso punto del pavimento , d’onde aveva ordinalo all'ar- 
tistn che ne facesse il disegno. 

Il (iorago (t) nell’ordinale all’artista il musaico, volle che non 
solo copiasse esattamente quello che si vedeva dal suo tablino , ma 
di più v’ introducesse il testimonio del suo officio che iu quel sito 

( t ) Replico elie quivi si potrebbe rappresentare un Corago, ma 
che atteso la sua età, ed anche i suoi meriti, esercitò le sue funzioni 
in propria casa, c non più nel Coragio. Potrebbe ancora rappresrnt.ire 
un semplice atli 1 1 atorc o conservatore di maschere, per quello che ve- 
dremo nel seguito. 
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soleva esercitare ; cioè egli stesso trafficando nel mezzo o degli attori , 
o di quelli che momentaneamente valevano mascherarsi. Quindi il 
vecchio è il solo comodamente assiso su di una sedia strafa di por- 
pora , e nel momento concerta con uno de' cinque (t) che debbono 
formare la mascherala. Egli è neU'alto di sollevare una delle due ma- 
schere rimase disponibili sullo sgabello, additandola, o offrendola 
al giovine . verso del quale ha fìsso lo sguardo. Costui fa un gesto 
di sorpresa e di negativa insieme , portando un poco in dietro la 
parte del suo corpo. Mettendo a calcolo sì la maschera ch'egli arca 
precedentemente ricevuta, la quale gli si vede alzala sopra la lesta, 
forse perchè non gli assestava bene , come ancora la grandezza 
dell'altra che il vecchio vuol presentargli in cambio , si potrebbe 
dire che il giovine sorpreso dalla sproporzione e mostruosità di 
quesl’ultima , non se pe mostri contento , e la ricusi. 

Forse sarete offeso da che io parlando del soggetto di un quadro, 
nel quale cbi vuol vedere Apollo nel suonatore di tibie , chi Marsia 
in quello che ridendo, alza le braccia per addossarsi la veste, cbi 
il Corago che declama nel vecchio, ec. cc. vi abbia detto che forse 
qui si tratti di un affittatore di maschere il quale sia nell'atto di 
distribuire quelle, e concertare la mascherata ad una partita di av- 
ventori del suo negozio. Se è così dopo di avervi domandato perdono, 
permettetemi che vi dica , d'onde nasce questo mio sospetto. Oltre 
•U'anzidetlo sulla rappresentanza della parte architettonica del dise- 
gno, osservate ancora che la medesima abitazione di cui si tratta, con 
molta giustezza è chiamata nel R. M. B. Mezzanissima ( s’ intende 
fra quelle di Pompei) cd ivi nel n.® 2 e 3 si dice : • Le stanze n.® a 
e 3 che han forma di botteghe servivan forse , come osserva bene 
il sig. Mazois allo spaccio di quelle derrate che i proprietarj delle 

(«) Dico cinque, sì perché altrettante sono le maschere, come 
ancora perchè il berretto di colui che veste il giovane a dritta del ri- 
guardante , lo potrebbe far sospettare per un serviente. t.' autori. 

Se sullo sgabello non sono più di due maschere, almeno secondo 
il disegno del R. M. B. che tengo sott’occhio , in tutto non sono più 
di quattro , e questo numero combina col numero degli attori , perché 
mi pare evidente che non solo quello che è coperto dal berretto è un 
serviente ma pure quello che sta nel mezzo, ed è in atto di vestire il 
suonatore di flauto, c* kditorh. 
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ente raccoglievano nei loro fonili , e die oJVivan poi in vciuiila nelle 
lui case sieste al cousumo della città per mezzo de' loro schiavi ». 

Aggiungeteci di più che le dette due botteghe formano per la 
loro grandezza la quarta parte dello spazio che si occupa dell’abi- 
tazione, e che amendue comunicavano con l'interno della casa. 
Dunque colui che dimorava in esse nel momento deU'ulliina distru- 
zione di Pompei doveva essere persona , la quale vi faceva un tradirò 
nelle due botteghe, a cui poteva almeno sorvegliare senza sortire 
dalla sua stessa abitazione. Or se mettete a calcolo ciò che ho detto 
della rappiesenlanza , e non vi dispiacesse di riconoscervi espresso 
parte della casa, e forse anche nel vecchio il ritratto del padrone 
di essa, aggiungendovi le due botteghe comunicanti con la medesima, 
spero che sarete più indulgente verso del mio sospetto. Se questo 
non vi bastasse, ricordatevi quante volte avete inteso che dalle 
pitture di Pompei non solo si riconosce il destino delle stanze, 
nelle quali furono eseguite, ma che anche dalle rappresentanze di 
quelle si possa giudicare della qualità del padrone dell'edilizio. In 
questo caso potreste dire con me, forse nel musaico si rappresenta 
o un vecchio Cnrogo ( i ) , o un semplice adulatore di maschere 
nell’alto di esercitare il suo mestiere nel proprio tabiino. 

Avvi per questo interessantissimo musaico un’altra osservazione 
a farsi su di un errore madornale di prospettiva che in esso si vede, 
ma che in niente oscura il merito del lavoro. Le due colonne nei 
mezzo , ed i due pilastri ne’ lati tutti sostengono lo stesso corni- 
cione. Se dunque nella porta supcriore i loro capitelli formano una 
medesima linea , anche nella parte inferiore le basi dovrebbero 
formarne un’ altra a piombo della prima ; ma nel nostro quadro il 
pilastro a dritta del riguardante nel mentre ha la cinta a linea delle 
colonne, la sua base è piantata non pochi palmi piu in avanti vetso 
lo spettatore, e nel primo piano della composizione. Infatti il pi- 
lastro a dritta del riguardante è vero che è mancante della sua patte 
inferiore , ma pure ve ne rimane lauta nell' originale , quanta 

fa) Non credo clic s' ineontrarebbe difficoltà nel supporre che un 
Corago della città di l’orapei avesse potuto fare anche il mestiere di 
ineruuDute di maschere. 
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copre e manda in dietro quella specie di base, sulla quale si vede 
una delle cinque maschere ; or dopo questa elle non è di piccola 
proporzione , avvi il giovine in atto di mascherarsi, ed in Seguito 
colui che gli assesta l’abito. Dopo tutti questi oggetti è piantata la 
colonna che siegue immediatamente il pilastro , ed è nella mede- 
sima linea Superiore con quello , come dissi. Ma di un simile er- 
rore non avvi che dedurne in discapito della eccellenza del lavoro. 
Or a questo proposito, ed io onore del vero debbo manifestarvi uu 
mio forte sospetto , e dirvi che forse il eh. Raoul-Rochelte si era 
accorto anche prima di me di questo sproposito architettonico , ina 
nella sua copia colorata lo ha fatto interamente scomparire. Credo 
cLc non abbia avuto coraggio di vedere cosi deturpato questo in- 
lercssa inissimo munumeuto , onde con poche linee lo ha corretto. 
Infatti nell' angolo inferiore del musaico a sinistra dei riguar- 
dante tanto ncH'origiualc , quanto nella copia del R. M. B. manca 
interamente quella porzione , nella quale la base del pilastro dovrebbe 
poggiare nel suolo , ina nella copia del dotto Francese tutto è sup- 
plito, e non vi manca nulla, cd il pilastro pianta in regola con le 
colonne. L’angolo opposto al descritto è benanche mancante nello 
originale , e cosi mancante è reso nella copia del R. M. B. Quindi 
in amendue non esiste nè l’estremità inferiore del pilastro , uè quella 
parte del pavimento, nella quale avrebbe dovuto piantare. Ma questi 
due angoli sono suppliti e raddrizzati dal Roul-Rochette. Vi è però 
nell’originale rimasta intatta tanta porzione inferiore del pilastro a 
dritta di chi guarda, quanto ricovrendo un lato della specie di base, 
sulla quale poggia una maschera , e facendo lo stesso da sopra di uu 
pochelto della sedia (i) mandi in dietro questi due oggetti , e quindi 
le due figure clic le seguono. Nella copia però del sig. Rochette il 
pilastro di questo angolo termina nell’ utensile rettangolo ; e come 
questo è allungato dal suo copista fino all’estremità laterale del qua- 
dro, e lo stesso ha fatto del panno che adorna la sedia , così il 
pilastro si suppone piantato al suo luogo: le figure, e gli utensili 
vengono dopo , e quindi lo ricoprono in tutta la sua parte inferiore. 
Così la prospettiva è salvata, ina a spese della verità archeologica. 

(i) Nell'originale è più visibile questo tratto di quello che sia 
nella copia del li. M. li. 
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Come ben ri ricorderete, accosto del descritto musaico pende 
uno de' due, anche di Pompei e conosciutissimi sì pel nome dell'autore 
Diosroride , come per gli clogj clic riscossero da Winckelmann. 
Nel mentre io mi occupava del primo, metteva al confronto dell’ori- 
ginale la copia che dell’ultimo fu pubblicata nel R. M. B. voi. IV, 
tav. 54 ; e mi parve che il fanciullo non losse esattamente ritratto. 
Andai ad esaminare l'antica copia in pittura di questo musaico che 
esiste nella galleria degli affreschi n. u 44*. e mi confermai nel mio 
sospetto. Nel musaico il ragazzo ha la sua mano dritta verso il 
lembo di una specie di manto che li pende dal Iato sinistro, ed in 
un modo che al più potrebbe sospettarsi che Io tenesse afferrato. 
Nell'antica copia affresco poi chiaramente nasconde la mano sotto 
all'abito. A dirvi il vero nel coutorno del R. M. B. il fanciullo è 
molto meglio concertato, e fa la sua parte anche lui fra i musici ( 1 ) 
che sostiene e con molta grazia uno strumento musicale con la de- 
stra , il quale è somigliantissimo al corno di cui fa uso il Pulcinella. 

IH. LETTERATURA. 

Intorno al miglior sistema di costruzione de' porti-, 
discorsi tré di Giuliano DE-rAzio. Napoli i8j8, 4 ° 

Il dare un giudizio e fare alcune osservazioni sulle opere . che 
si pubblicano dai più accreditali scrittori riguardanti in particolare 
le pratiche tenute dagli antichi , è cosa da ognuno reputata di som- 
ma importanza ; allorquando poi le dette opere sono avvalorate con 
esperienze in effetto, e comprovate con i monumenti, si rende sem- 
pre più importante il conoscerne ed indicarne almeno le principali 
particolaritli. Cosi avendo il eh. ispettore generale di acque c stra- 
de del regno delle Due Sicilie sig. Giuliano De-Fazio pubblicata 
nell’anno i3z8 l’opera intorno al miglior sistema di costnizione 
dei porti , c quindi maggiormente illustrata con nuove osservazioni 
Stampate nell'anno t83a; ed essendo stale ultimamente queste con- 
fi) Cosa corrispondente perfettamente con la descrizione fattane 
nella citata opera: « Esso presenta una scena espressa da quattro ligure 
mascherate clic suonano diversi istrumeuti,... e la quarta che c di un 
fanciullo dà fiato ad una piva ». 
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validale con lavori eseguiti secondo il metodo degli antichi , vicino 
all’ isola di Nisita particolarmente . ci crediamo in obbligo di dar- 
oe qui qualche cenno. 

Conoscendo il De-Fazio che gli antichi sogliono essere quasi 
sempre i nostri maestri nelle pratiche da tenersi nelle arti in ispe- 
cic , ed apprendendo dopo molte ed accurate ricerche che essi pra- 
ticavano spesso di costruire i moli dei loro porti con arcuazioni 
rette da grandi piloni invece di muri pieni e continuati , intrapre- 
se a far conoscere quanto sarebbe stato utile, che un tale sistema 
venisse adottato pure nella costruzione dei nuovi porti , o nella ri- 
pristinazione degli antichi. Per comprovare maggiormente e pii 
chiaramente una tale sua opinione si rivolse ad osservare gli 
escmpj che presentano i resti dei inoli antichi di Pozzuoli , di 
Aliscno , e di Nisita principalmente , di cui ne avanzano evidenti 
prove ; quindi con minor certezza estese le sue ossarvazioni sul 
porto Neroniano di Anzio , confutando alcune massime dell’ inge- 
gnere Linone . di Ostia, di Civitavecchia, di Ancona, del Pireo, 
di Mitilenc , di Egina , di Gnido , di Nesso , di Deio , approfit- 
tando particolarmente delle cognizioni avute dal nostro benemerito 
socio cav. Geli ; ed anche rilevò tutte quelle particolarità che tu 
tale argomento si trovano rappresentate negli antichi dipinti di 
Pompei e nelle medaglie. Inoltre nelle osservazioni aggiunte ulti- 
mamente alla detta prima opera , considerando a lungo gli scritti 
degli antichi , e le relazioni dei moderni viaggiatori , indusse a cre- 
dere che con tal modo fosse pure costruito il molo del grande por- 
to di Cartagine ; e quindi estese le sue considerazioni sui resti dei 
porli di Sidone , di Tiro , di Laodicca , di Cesarea e di nuovo sui 
porti del golfo di Pozzuoli. 

Per queste rilevanti osservazioni , che tendono a far cono- 
scere con quali mezzi cercavano gli antichi d’ impedire gl’ .interri- 
menti e la risacca nei loro porli e come si possono applicare agli 
usi nostri , se ne deve attribuire molto onore e lode all’ anzidetto 
sig. ispetlor De-Fazio per essere stato il primo ad occuparsene se- 
riamente e farne più diligenti studj. Questa particolarità poi ci 
presta argomento onde fare nuove osservazioni per potere stabilire 
con qualche maggior certezza la più precisa epoca in cui si eomin- 
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ciarono particolarmente dai Greci a costruire le arenazioni semicir- 
colari, mentre la formazione dei moli in tal modo edificati , si può 
ridurre ad epoche cognite nella storia, come ne daremo alcun cenno 
in altra circostanza. 

Le indicate osservazioni sul metodo dei moli traforati tenuto 
dagli antichi . ebbero la sorte, come dicemmo, di essere convalidate 
con lavori fatti , secondando lo stesso sistema , particolarmente in 
Nisita. Ed ivi vedemmo ultimamente essere state girate due arena- 
zioni sopra tre piloni antichi . che esistevano sott’ acqua nel lato 
settentrionale della suddetta isola; cd altri simili lavori furono fatti 
per congiungere la stessa isola con quella più piccola del Lazzaretto, 
imitando ivi il sistema dei piloni raddoppiati praticato dagli antichi 
al porto di Miscno in ispecie. Con quale buon successo , e con quale 
utilità sia stato questo sistema praticato in tale situazione onde 
ripristinare l'antico porto. Io dimostrano gli effetti prodotti, benché 
il lavoro non sia compito ; poiché rimane ancora ad unire con una 
terza arenazione il pilone estremo del detto molo settentrionale , 
ed a riprendere pure gli archi su quelli verso l’ isola , invece del 
muro continuato costrutto anni addietro; e dalla parte del Lazzaretto 
mancano ancora diverse arcuazioni per congiungere il primo tratto 
fra le due isole , e quindi tutta la unione dalla parte verso terra. 
Questo principio di buon successo ottenuto , serve sempreppiù a 
convalidare un tale sistema contro tutte le opposizioni che si sono 
fatte, e ridonda a somm’onore del sig. commcnd. Aliati De Rivera 
che ha la superiore direzione dei ponti e strade , ed all’ indicato 
ispettor generale De Fazio che ne fu il promotore. Però esaminando 
noi attentamente queste lodevoli intraprese ci è stato di qualche 
dispiacere il vedere, che per la corruzione degli antichi piloni, non 
siasi potuto formare le arcuazioni della stessa larghezza che erano 
le antiche, ma bensì alquanto maggiori; ciò che potrà essere di 
qualche discapito al mantenimento della calma nel porto : ma per- 
tanto ottenendosi il buon effetto , sarà questa particolarità anche di 
maggior convincimento allo stabilimento dell' indicato sistema. 

Ora adunque si può assicurare che questo metodo dei moli tra- 
forali ha, sopra i continuali, l’avvantaggio d’impedire i progressivi 
interrimenti che spesso succedono nei porti seuza punto disturbare 
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la calma ; e sarebbe da desiderare che si vedesse praticalo in tante 
altre situazioni , ove succedono tali danni ; e per non allontanarsi 
dalla nostra spiaggia in ispecie nel porto d’Anzio , ove con la più 
grande evidenza il molo innocenziano costruito in un lato dell’an- 
tico molo del porto Ncroniano , interrompendo la corrente delle cosi 
dette libecciate, produce un interrimento che, se non senza un gran 
lavoro si p uò riparare. Quindi è che se ivi venisse traforalo intie- 
ramente (quando non si volesse distruggere di fatto) il detto molo 
nuovo e riformarlo sul modo degli antichi, si otterrebbe forse di 
disperdere quell' immenso banco di arene che si è formato avanti 
allo stesso porto. 

È pure da osservarsi che questo metodo poteva essere solo pra- 
ticato dagli antichi nei luoghi ove si aveva o si poteva avere la cosi 
detta pozzolana perla costruzione muraria dei piloni sott'acqua, men- 
tre facendo i moli continuati si suppliva con i grandi massi di scogli. 
Inoltre questo stesso metodo non poteva essere anche dagli antichi 
praticato con cgual buon successo in tutte le località , e special- 
mente ove per esempio accadeva lo sbocco di un qualche fiume che 
porta con sé molte arene. Cosi infatti abbiamo potuto conoscere ch« 
il vastissimo porto di Claudio formato vicino alla foce del Tevere, 
aveva dalla parte del detto fiume un molo continuato , mentre dalla 
parte opposta , come si vede pure designato dalle antiche medaglie, 
aveva un molo di arcuazioni ; poiché altrimenti sarebbe stato riem- 
pito in breve tempo dalla gran copia di arene che porta con <è il 
Tevere ; ed anche più facilmente sarebbe stalo riempito il porto 
che Trajano fece scavare entro terra in aggiunzione del Claudiano, 
se avesse avuto i suoi recinti aperti con arcuazioni. Molte ed inte- 
ressanti altre osservazioni ci porterebbe a fare questo argomento , 
se la ristrettettezza del foglio non ci obbligasse di non estendersi 
più oltre. Pertanto non crediamo di tralasciare di far menzione di altra 
interessante osservazione che fu fatta ultimamente dallo stesso ispettor 
De-Fazio, c che noi stessi verificammo sul luogo , e risguarda i cosi detti 
tenitori di pietra, che furono scoperti in specie nel mezzo dei piloni 
del gran molo di Pozzuoli , denominato volgarmente e malamente il 
ponte di Caligola ; imperocché questi si trovano noi piloni vicino 
al lido quasi a fior d’acqua; mentre quei che sono nei piloni che 
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s’innoltrano nel mare , sotto acqua per qualche profondità. Questa 
circostanza ha fatto credere ad alcuni che sia succeduto un ribas- 
samento di fondo, ed altri un rialzamento di acque, e persino questa 
opinione si èStcse sulla particolarità che olire il celebre tempio di Giove 
Serapidedi Pozzuoli , per cui il eh. cav. Niccolini nc ha pubblicato 
un rapporto sino dall'anno 1839 ; e molte cose si scrissero dal fu 
cav. Carelli nell'ultimo volume dell'Accademia Ercolanese riguardante 
la sacra architettura degli antichi. Noi però considerando che la for- 
mazione del Monte Nuovo vicino pure a Pozzuoli deve avero prodotte 
molte variazioni in tale spiaggia, e rilevate dal Vulcano molte materie 
del letto del mare per comporre detto monte , crediamo che più 
probabilmente sia accaduto un abbassamento di fondo ; e così resta 
più facilmente Spiegato , cerne gli anzidetti tenitori sieno rimasti 
progressivamente coperti dall'acqua , mentre , se il mare si fosse ele- 
vato , sarebbero rimasti coperti tutti egualmente ; e così ancora sr 
spiega l'abbassamento del detto tempio di Serapide senza ricorrere 
ad immaginare diversi rialzamenti di acqua in epoche diverse. 

L. CARINA. 

IV. AVVISI DELL’ INST1TUTO. 

La Direzione fa noto essere da qualche settimana arrivato da 
Parigi, c già distribuito ai socj il terzo fascicolo degli Annali i83a, 
di cui il contenuto fu annunziato nell' ultimo foglio del Bullettino 
dell'anno scorso , insieme col secondo fascicolo dei àlonumeuti ine- 
diti i83a del quale le tavole sono spiegate nel lesto degli Annali. 
11 testo scritto degli Annali e del Bullettino aggiungendo a fogli il , 
i Monumenti a il tavole grandi, e le tavole d'aggiunta di minore 
sesto a 7 , la Direzione dichiara essersi con ciò sdebitata pienamente 
degli obblighi assunti per le pubblicazioni del i83a. 

Doma li 5 marzo i853. 


LA DIREZIONE. 
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dell’ INSTITliTO 


I 


DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N." Ili DI MARZO l833. 

Scavi di Pompei , - di Cornclo , - di Volterra . - Antichità 
Austriache . - Avvisi . 


I. SCAVI. 

a. Giornali dei reali scavi di Pompei dal 19 gennaio fin 
al 1 febbrajo iS33. 

Li 19 gennaio progredendosi in Pompei i lavori nella casa 
in fondo ed a sinistra della strada ove è il tempio. Cosi detto, di 
Augusto, si è compiutamente sgombrato di terra l’atrio , o cave- 
dio della casa medesima clic è di lunghezza palmi 53 e di larghez- 
za palmi 34. Nel ripulire dalle terre le pareti si è osservato che 
oravi una marmorea zoccolatura all’altezza di palmi 6, ma che fin 
dai tempi antichi fu tolta via. Degno di qualche considerazione si 
è il terzo de’ cubicoli che circondano 1’ atrio , c propriamente quel- 
lo che ne fiancheggia l’ala sinistra. Le sue pareti sono rustiche fi- 
no alla metà dell’ altezza , ove forse in quei tempi solcano adattarsi 
de’ panneggi ; mentre la parte supcriore è riccamente ornata di gra- 
ziosi dipinti in prospettiva, in paesaggi, in candelabri, con ornati a 
festoni. Penetrato lo scavo nel solito tabliuo, in ^ sta l’atrio medesimo 
si trovò smantellato principalmente nel lato sinistro, c qui egualmen- 
te si è del pari riconosciuto clic quei medesimi che fin dagli an- 
tichi tempi svelsero i ricchi marmi della zoccolatura dell’ atrio già 
menzionato , hanno egualmente staccata l’ impelli eia! uro che rivesti- 
va le pareti di questo tabiino. Siffatte indicazioni ci fanno arguire 
che questa non era una dello ignobili caso pompejanc, e vieppiù in 
questa opinione ci confermano i pochi oggetti scoperti uel giorno 17 
alla presenza di S. A. R. il principe di Prussia , come rilevasi dalle 
copie de’ giornali. Alle spalle del lablino medesimo si è rinvenu- 
to il sommoscapo di una colonna scannellata col suo capitello di 
ordine ionico, il tutto di pietra uoceriua rivestita di stucco: le 

BtILLKTTl.NO 5 


Digitized by Google 



34 *• SCAVI HI POMPEI , 

sue parli son delicate , ed i fondi dipinti di color rosso ; quest? 
senza dubbio forma parte del solito peristilio alle spalle del tabii- 
no suddetto. 

Li *6 gennaro . In questa settimana ba progredito lo scava- 
mento nella menzionata casa in fondo alla strada del tempio d’ Au- 
gusto , e propriamente alle spalle del suo tabiino, ove come già eb- 
bi occasione di riferire , apparve la sommità di una colonna scan- 
nellata col suo capitello d’ oidi ne ionico ne' suoi fondi colorito. 
Profondandosi in questi ultimi giorni lo scavo intorno a questa colon- 
na ne apparvero altre simile dirute componenti le ali del peristi- 
lio. Quella parallela all’ingresso fa mostra perora di tre soli tron- 
chi di colonne mozzate, ma al loro posto , trovandosene le parti 
crollate fra le terre. L’ala a sinistra mostra altro simile tronco, ed 
in seguito comincia a comparire altra intera colonna con simile ca- 
pitello colorito. Osservansi alcuni chiodi in esse colonne, ove so- 
lcano gli antichi assicurarvi le tende del portico istcsso, alla prima ter- 
za parte de’ fusti di ciascuna di dette colonne. Fra il cumulo delle 
terre in quel sito e nella scorsa settimana non si è raccolto che un 
lacrimatojo di vetro ec. 

Il i. febbr. 1 lavori di scavamento han progredito fino a questo 
giorno nell’anzidetta casa in fondo alla strada del tempio d' Augusto o 
propriamente alle spalle dello stesso tablino, ove come di sopra fu 
detto , vennero alla luce due ali del peristilio. Laterza ala in que- 
sti pochi giorni è venuta fuori sul Iato destro, e vi si osservano tre 
tronchi di colonne prive de’ loro capitelli , i quali mescolati alla ter- 
ra si rinvennero rovesciati. L’ ala d’ ingresso è composta di quat- 
tro colonne comprese quelle degli angoli , c di quella a sinistra com- 
pariscono per ora quattro altre colonne d’ordine ionico e sembra 
clic continuino nella lunghezza . Finora tutti i pavimenti dell’ intera 
casa sono ricoverti di uno strato di terra lasciata nell* alto dello 
scavo , per cui nulla posso riferire intorno ai medesimi . 

b. Grotte di Cornalo. lettera del sig. Carlo Avvolta al 
sig. cav. Bunsen. 

Porto alla di lei notizia che nella circostanza in cui si sotto quj 
recati i sigg. Kellermann, Sentper e Sclicppig per disegnare In grotta 
Marzi, una più ricercata indagine ci rese sicuri non essere altri- 
menti una testa di Moro quella che signoreggia nel gruppo delle 
figure, ma invece un Demone con le branche di lione , come di- 
stintamente lo vedrà nell’ eccellente disegno eseguito dal sig. Sem- 
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per . Circa il resto gli confermo quanto gli dissi nella mia prima re- 
lazione con aggiungervi essere stati inutili i tentativi fatti per rin- 
venire la grotta ricoperta dove esisteva una sola figura. 

Pregandola volere dichiarare nel Bullettino prossimo l’abbaglio 
da tnè e da molti altri preso , con perfetta stima passo cc. 

CARLO AVVOLTA. 

c. Scavi di Volterra. Lettera del sig. Giusto Citici al 
prof. O. Gerhard. 

Sono a darle notizia delle ultime scavazioni fatte nelle mie 
possessioni presso Volterra , in luogo detto i Marmici . Fu ne- 
gli scorsi mesi che io con molta cura vi attendeva , ma alle fa- 
tiche non hanno che poco corrisposto gli oggetti ritrovati. Molti 
sono i sepolcreti nuovamente rinvenuti senza frutto , non avendo nei 
più trovato che frammenti di ogni sorta , dei quali tralascio la descri- 
zione per brevità. 

Merita il primo luogo l’osservazione che in una valle alquanto 
bassa, dopo infiniti tentativi e molto profondi ,si presentarono alla mia 
vista i segni di un antico ipogeo, dal quale non pochi giorni vi vol- 
lero per estrarre la terra da tanti secoli caduta. II mcdesinyQ.ù disfor- 
ma rotonda , con. Ire. gradini che- lo circondano ; e la grave volta 
vTcn sostenuta da un grosso .pilastro quadro , il tutto escavato nella 
panchina. La bellezza e vastità del sotterraneo, speranzava a maggio- 
— rtricchezze, il quale, a mio credere ed a giudicar dalla scomposta po- 
sizione di vasi ed urne rovesciate e rotte, fu al certo nei tempi tra- 
scorsi barbarameute rifrugato ; frattanto sono ad indicarle gli ogget- 
ti di più considerazione , che ora fanno parte del mio Museo. Quattro 
urne di tufo , una a tetto senza nessun lavoro ; le altre cou coperchio 
figurato, e nel d’avanti con bassirilievi, l'uno rappresentante un mo- 
stro marino alato, l’altro un congedo , e il terzo il sacrificio d’ Ifige- 
nia molto ben conservato : due patere di bronzo , una con manico 
figurato; due fibule , una molto grande ; una lancia , rottami di uu 
candelabro con piedi di leone , due strigili ed un’armilla, il tutto 
di bronzo ; due vasi cinerari di terra colta con figure ; diversi gut- 
ti , un lacrimatoio , una spada, mesciroba e nasiterui diversi di bron- 
zo c terra colta : due grandi tazze di rame , un cippo , diverse 
monete consunte, meno una benissimo conservata esprimente la 
testa di Giano, c molte altre cose frammentate di poca cousi- 
derazionc . Altra camera sotterranea rinvenuta altre volle ; nella me- 
desima si è trovala uua quantità di vasellami franti di ogni sorte , fra 
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i quali nc conservo dei pezzi con figure a bassorilievo ; e nella terra 
eli’ io con molla attenzione osservava , due anelli , uno di bronzo 
doralo, ina la pietra è smarrita; l’altro d’ oro con pietra, nella quale 
è molto bene incisa una testa di donna. Di più una pietra tonda ap- 
partenente ad un anello con una figura e quattro lettere incise ; p 
due scarabei , uno fatto in un onice , senza lavoro , c l’altro di cor- 
niola rossa con una incisione bellissima rappresentante tre cavalli di 
faccia nell’ atto di correre , con altre cose ec. 

Nel gennaio prossimo passato , facendo una strada, e circa du- 
gento passi distante dal fiume Cecina verso le Saline , comunità di 
Volterra , e precisamente nei possessi dell’ Eccmo sig. dott. Adriano 
Lucchicri , detti - di Fatagliano, fu trovala una tomba della lunghez- 
za di circa io palmi, costruita di pezzi di travertino tufaceo bene 
squadrati e ben connessi , ricoperta con lastroni della medesima ma- 
teria , in seno della quale oravi un vaso di marmo bianco , senza 
ornamenti , di forma cilindrica con suo coperchio ; entro al mer 
desiino ossa arse , e nel davauti evvi la seguente iscrizione 

Il detto vaso è alto 
pai. romani i e mezzo 
non compreso il coper- 
chio. 


A pochi palmi di distanza della tomba medesima fu pure trova- 
lo un vaso basso ovale in forma di bacile , che sembra fosse destinato 
per lavarsi , una tazza tonda con maniglie di buono stile , due picco- 
le secchie , ed un lume di buona forma con manico lavorato , il tut- 
to di bronzo; «Iella qual rollane è stato fatto un dono a questo Mu- 
sco commutativo. 

giusto ciuci. 

II. LETTERATURA. 

AUcrthiìmer in dcr uslerreichischen Monarchie. ( Antichità 
dcH’Iinpcro austriaco). Estratti dagli Annali di Vienna 
dal 1829 in poi. 

Fu già mentovata nel Ridi. i83a. p. 48 l’impresa assai lode- 
vole e degna d’ imitazione del sig. cav. Stcinbiichel di riunire ne- 
gli Avvisi degli Annali di Vienna le notizie delle antichità, e prin- 
cipalmente «Ielle antiche iscrizioni, disperse nel vasto Impero au- 
striaco. Fu già «li subito risoluto «li darne ragunglio nei nostri fo- 
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gli per aver occasione di far conoscere alcune di quelle iscrizioni si 
nostri socj italiani , ma ne fu differita la stampa perchè desiderava- 
mo di Spallare similmente delle prime i3f iscrizioni , le quali uou ci 
erano mandate insieme colle altre. Ora sebbene queste non ci sienO 
pei anche state trasmesse, pure abbiamo reputato convenevole di non 
più tardare la pubblicazione di quelle , massimamente perché sulla 
maggior parte delle osservazioni fattevi , adoperò la dotta peuna del 
eh: Borg Itesi. 

li numero delle iscrizioni , delle quali finora abbiamo notizia, 
monta fin a a53 cominciando col numero 1 35 del tomo 47 del 18 29 
c terminando col numero 388 del tomo 55 del 1 83 1 degli Annali di 
Vienna. Ve ne sono alcune di poca importanza e più altre mal co- 
piate, il che non deve far meraviglia , attesoché le lapide germa- 
niche sono le più difficili a leggersi per molta copia di nessi ; ve 
n' ha peraltro di molte rilevanti , e molti errori possono anche cor- 
reggersi con sicurezza. Edite ve ne sono diverse , per esempio il 
N.° 184 presso Marini, Fr. Arv. p. 54a; N. u 219 plesso lo stesso 
p.254; N." 253 presso lo stesso p. 421, b; N." 298 presso Grut. 4>5,7 
e 1025,9 j N° .355, Grut. 804, 71 337 Grut. 552,8 ; N.° 245 

nella Lettera di Rarioli nella N. Haccolla di Calogeri! II. p; 5o8 e O- 
relli n. i56o. Delle emendazioni che viceversa ci dauuo queste 
diverse edizioni parleremo un’ altra volta. 

Sono disposte in ordine topografico senza alcun riguardo al 
contenuto ; la maggior parte appartiene ad Aquileja , molte alla 
Stil la , poche alle altre provincie. Seguitando 1' ordine del libro in-» 
cominciamo colle aquileicnsi , delle quali la prima e segnata col nunn 

t36. (i) 

B • MACROBIO • XEYGNVCHO • PALAM 
TINO • CENTENARIO • FL • F1RM1VS • V1R 
DVCENARIVS • B • M • TITVLVM • POSVER * 

QVI • VIXIT * AN • LXX • M • Vili • DIE 'XÌ • FL • CARI 
TOSVS * ET • IIOMANY'S • L1HERTVS - CONTRA 
VOTVM • POSVERVNT ■ RBCESS1T 1 
DE • SECVLO • FIDEL1S , IN • PACE ‘ ' 

DEPOS1TVS • (Monogramma cristiano) ' 111 • KALENDAS 
SEPTEMBRIS “ : 

Nella prima linea la prima ed ultima lettera sono da con- 
giungerc e da interpretare Borine M dmoriae , e della parola 

(1) Le lettere incerte nelle lapide sono qui espresse con caiat- 
teri corsivi : c abbiamo indicate le lettere sciolte sostituite ai nessi . 
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XEYGNVCHO la prima lederà non sembra altro ebe il restante del 
monogramma cristiano . Si ha dunque da leggere B onae Memo- 
rine MACROBIO (monogramma) EVGNVC1IO (cioè EVNVCHO) 
PALATINO cc., ed abbiamo il rilevante esempio di un eunuco palatino 
che fu centenario, verosimilmente degli Agcntes in rebus, dei quali pari- 
mente il Firmiopare essere stato ducenariu. Nella lin. 3. il plur. PO- 
SVER può credersi proveniente da uno sbaglio del quadratario, il 
quale dimenticando di collocare al loro posto i nomi di Caritoso e 
di Romano si trovava costretto ad aggiungere un altro POSVERVNT 
nella 6 . linea. 

i36. 

AMPHION 

TI • CAESAR1S • AVGVSTI 
DVSIANVS ' V * F . 

SIB1 • ET 
PRIMAE • CO NT . 

APHROD1SIAE 
ANN VI . 

Non è da dubitarsi che nella 3. lin. sia da leggere DRVSIA- 
NVS. Notissima è la legge stabilita dal Fabretli che il secondo no- 
me servile terminato in ANVS fu a nomine seu cognomino priorie 
domini desumptum , e Dusus non è mai stata !' appellazione di al- 
cuno. Nelle iscrizioni sepolcrali de' servi della casa di Augusto del 
Bianchini p. 18 incontrasi un P1HLOMVSVS • L1VIAE • L • DRV- 
SlANVS , eh’ è chiaro essere stato un servo di M. Livio Druso pa- 
dre dell'imperatrice Livia, la quale l'ebbe in ereditò e poscia il ma- 
nomise. Potrebbe quindi credersi che anche Anfione fosse un altro 
servo della gente Livia , che dopo la morte della madre ricadesse a 
Tiberio. Ma in questo caso egli sarebbe troppo vecchio, e però sarò 
ben più facile il credere che deducesse questo nome o da Nerone Clau- 
dio Druso, fratello di quell' imperadore , o dal di lui figlio Druso 
Cesare ; l'ereditò dei quali per 1' adozione fatta dai figli del pri- 
mo , c per la morte prematura del secondo fu devoluta allo (stesso 
Tiberio. Facilmente poi si vede, che invece del VI deli’ ultima linea 
sia da sostituirsi un altro numero piu grande. 

146. 

L • RVTIVS . 

L • F • SERG . 

ITALICA 

SABINVS • EX 
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HISPANIA 

MIL. LEG • X • GEM . 

ANN • L . 

A FR ■ XXVI 
HIC • SITVS • EST 
H - EX T . 

( Modio ) 

LOC • MON . 

IN • FR • P • X . 

IN • AGR • P X . 

Onesto soldato dunque nacque in Sevilla e fu ascritto alla tribù Sergi». 
Di simili trasposizioni del nome, della patria e del cognome, principal- 
mente nelle lapide militari, ne hanno adotti eseinpj Fabretti p. 34» 
e 34 1 , Zaccaria lstituz. lap. p. i36. Marini Fr. Arv. p. 474 . b. Nel- 
la lin 8. onninamente vuol emendarsi AER • XXVI , c avremo 1 
un nuovo esempio del rarissimo Aera per Stipendia da aggiun- 
gersi all’ Orelli uutu. 355a. 

i5g. 

D • M • VAL 
OVINEVS ■ DES 
CJS ■ EQILVM 
LECXICI ■ CIVES 

Questo frammento che pare di disperata lezione dal sig. Borghesi 
fu restituito così : D • M • VAL • QVINTVS • EXERCIT • EQVI- 
TVM * LEG • XI • CL * CIVIS . Manca la patria del Valerio; 
dell’ esercitatore degli equiti si ha esempi nell* Ordii n. 0498 e 
3499 cd altrove, 

172. 

CN DOM1T v 
CN • F • HERM . 

Imi • VIR • V • F • S1BI 
DOMITIAE 
IVSTAE • F . 

POMPEIAE 
CELSINAE • VXO . 

SANCTISSIMAE 
EP A . . IIRAE • ET • HERM . 

L1B • FIDELISSIMAE . 

Se fosse accuratamente copiata questa iscrizione ci darebbe un esem- 
pio nuovo di un quinqueviro aquilejense, mentre altrove non si trova 
traccia di questo magistrato straordinario fuori di Roma. È vero che il 
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Furlanetlo nel suo Lessico ne adduce 1’ esempio di un quinqueviro 
micei ino follo dalla lapida edita dal sic' . Pellicano a Napoli ; ma 
qtieslo esempio resta assai dubbioso , ed essendo unico non es- 
clude per lo meno il sospetto che negligentemente il quadratario ab- 
bia dimenticata un' unità. In ogni caso la spiegazione che là se 
gli è data di coloniac deducendae non servirebbe al nostro pro- 
posito . imperciocché una tale interpretazione non può addattarsi 
ad Aquileja, ove dall' istoria sappiamo il tempo, il numero, il no- 
me dei triumviri che fondarono questa colonia. Quindi non ci resta 
se uon che d'imputare con grave fondamento a colpa sia del mar- 
luoriuo, sia del descrittore, sia del tipografo , se ci viene messo 
innanzi un quinqueviro , invece di uno dei solili seviri cosi fre- 
quenti nei marmi di quella città. 

i 7 6. 

MV • SERVIO 
PRIMIGENIO 
SERVI A 
SECVNDA 
MATER • FEC1T 
S1BI • ET • SVIS • 

Ecco il tanto contrastato preuomc MV , il quale nella Gruteria- 
na ay'i.Q dallo Scaligero vicn spiegalo Munatius, mentre il Malici , 
Ars crii. lap. 5a5 dice che l'iscrizione sia falsa. Cf. Zaccaria Instit. 
Inp. p, Nella uostra iscrizione , il MV probabilmente c do- 
luto allo stampatore, al quale mancava nesso di Mania, onde ha 
sciolto quel nesso in due lettere , siccome in cgual caso hanno 
fallo molli alni. Cosi osserva il sig. Borghesi che nell’ originale del- 
la Grut. 55 1,5 , il quale tuttora esiste a Padova, due volte si leg- 
ge il mentovato nesso di Mauio invece di MV * ALLEN1VS * 
MV • F , e parimente nel num. u56 delle nostre iscrizioni i due 
MN faranno le veci della sigla . 

1 77- 

SILVAN • 

AVG • 

L • COEIYS 
SEPTVMVS 
VI • VIR • AQ • 

VI • VIR • ATESl- 
NOMINE 
FULMINI 
ET • FIRMIXae 
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L1BERORVM , . • . 

SVORVM 

n d 

Lin. 5. VI • Vili ' AQuilejae •, e lin. G. probabilmente VI * 
VIR ' ATESTii , ossia Este del Padovano. 

189. ' • • • * 1 * 

LAN A E • AVO 
IN • HONOREM 
VIBI • LVCVLI 
PATRONI 

1NDV LGENTISSI.M • 

L • PAGATVS • L1BER- 
V • S ■ L • M . 

Nella stampa invece del LANAE , offerto dalla copia , si è corret- 
to LVNAE ; meglio forse si leggerebbe DIANAE , perchè sembra 
guastata la lapida da questa parte , mancando similmente il prenome 
Lue/ del patrono. Nella lin. 6. sari da leggere EPAGATVS , perchè 
sarebbe stata una sconcezza di nominare un liberto coll' accoppia" 
mento del prenome e del cognome , siccome costumavano i no- 
bili. Dippiù il PAGATVS è senza significato; e benché in Grutero 
74*. 3 si legge PAGATA, la famiglia di questa donna avendo 
tutte le appellazioni latine e niuna grecanica sembra ingenua piutto- 
sto clic libertina, e per conseguenza è da sospettare che PAGA- 
TAE sia uno sbaglio per PACATAE . Nel cognome poi PAGA- 
THIONI presso il Marini Fr. Arv. p. a53 è chiaro dal contesto 
essere stati commessi dallo scultore tanti sbagli che non può dedur- 
sene alcuna autorità. 100. 

LVCIAE 
VITELLI AE 
Q • ET • SENECILI 
L • VITELLI • MATERNI 
7 LEG • X * GEMINAE • FID • 

SEMPRON1VS • STELLA 
LEG ■ X • GEMINAE 
CONIVG1 • PIISSIMAE • ET 
CASTISS1MAE . 

Moltissimi esempi si hanno del nome doppio segnato nelle lapide 
sepolcrali , ai quali si deve aggiungere la nostra lapida della Lucia 
Vitcllia Qnac ET .SENECILI , tanto più pregevole in quanto che 
presenta una prova non dubbia del pronome femminile. Nella lin. 5. 
il FID. «lev’ esser ouninameute FILùze ; nella 7. forse manca in- 
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nanzi il LEG la nota centurionale , sebbene come osserva il sig; Bor- 
ghesi , non è all'atto necessaria. Cbò se nelle lapide nautiche si om- 
mise spesso il Milcs , come Murai, p. 865. i. Malici Mus. Ver. p. 
i ,J 4 . 6 . ec. non si vede ragione per non credersi che anche seni’ 
altra giunta Sempronio Stella fosse un soldaloclella legione X Gemina. 
Pare nuova la osservazione, ma tanto più possiamo esser certi della 
sua verità, perchè il sig. Borghesi assicura aver visto ocularmente 
qualche cosa di simile iu coorti urbane c pretorie. 

301 . 

PUBL1CIAE 
C0RINH1AE (sic) 

C. BASSI VS 
CORINHIAN 
/ . C0H0R.X1II. 

VIRI 

M • M • P - PILNIS 

LO • DATATVM . 

Facilmente si vede elle nell’originale all’ ultima asta dell’ N dei due 
cognomi e dell’ ultima parola della 7 . lin. prolungata, sarà soprap- 
posta una lineola, cosicché contenga in nesso NT . Sarà dunque da leg- 
gersi: PVBLICIAE ' CORINTHIAE • C • BASSIVS • CORINTHIAN 
7 • COHOR • XIII • VRB • MATRI ( R ed I in nesso ) PIENT1S . 
LO cus . DAT us A Tito V . « . (nome) M . . . ( cognome ). 

ao 4 - 

FORT VN A E 

vervniensi 

IMPER • OCTAVIA 
QUINTA • L * L • P ; 

Il nome della fortuna Veruniense alla quale la Ottavia IMPERùj con- 
sacrava qualche dono , sembra derivare dal luogo in cui era vene- 
rata , ed è forse corrotto in vece di VERONENSI , o di VIRV- 
NENSI. Nel primo caso parlerebbesi di Verona , nel secondo di 
Viruno , celebre città del Norico ; ma trattandosi della Fortuna e 
quindi di una divinità viale pare che sia da preferirsi l’ ultima spie- 
gazione, perchè sappiamo dall’ itinerario di Antonino che da Aqtii- 
Icja eravi appunto una strada che vi conduceva direttamente. 

ao5. 

CEPrlw (0 
ECTIAIw 
CEPOTIAIOY 

V 

(1) Le E hanno la forma tonda dei tempi bassi. 
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$ABIANOY 
YIUTIKOY 
tlAuKAHATOPu 
OYPFANIA 
OCTIAIA 
EnomcEN. 

È il consolare M. Servilio Fabiano Massimo di un titolo Vaticano non 
bene edito dal Marini Fr. Arv. 75.J. Lin. 6. forse 4 ’lAfl KAI IATPfl , 
come 1 ’ OCTIAIA della penultima riga dovrà essere ECT 1 AIA , 
onde corrisponda al cognome del padre. 

217. 

OSSA 

P • POSTVMI 
FEL 1 CIS 

LINTIONIS. (sic) 

V ultima parola non si trova nei lessici ; è peraltro già usata da 
Gio. Sarisburiense 1 . 9. Polycrat. c. 2. invece di lintconit, 

226. 

... EX • SAMIARI • SEX • L . 

. . . ANDRONICVS 
. . . PISTOR • V • S • F . 

Benché il principio di tutte e tre le righe sia indicato come guastato, 
pure non sembra che manchi se non che la prima lettera di «SEX. 
per credere il titolo intero. Intorno il nome di questo liberto il 
sig. Borghesi osserva che ci dà luce e viceversa la riceve l’ iscriz. 
del Grut. 874 . 5 . dell’ anno Cristiano i 36 , sulla cui legione si 
sono avute molte controversie , ma che è stata verificala dalle ac- 
curate schede di Amaduzzi. Contiene una lettera colla direzione C . 
IVL 1 VS. CAN-DIDVS. LIB ertis S AMI ARIS - QVINTIANI. SALV- 
TEM. , e infine ci presenta il nome di uno di questi liberti SA- 
MIARIS DORYPHORION . Diremo adunque che SAMIARIS è uno 
di quei cognomi , i quali coll’ avanzarsi dell’ impero presero a fare 
le veci del gentilizio . e che qui non manca se non che I’ ultima 
lettera di questo nome , perchè elisa dalla medesima lettera della 
parola susseguente, come in migliaja d'esempi. 

22S. 

BENEMERITVS • GERMA 
NIO ■ QVI ’ B 1 XIT • ANN • XXX 
MENSIS * III • DIES • VII • FIDE 
L 1 S • IN • PACE • RECE 
SES ( Monogramma cristiano ) SEPT 1 MUS . 
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L’editore crede che RECESES sia invece di re-Jiiffu; ; preferirei di 
cercarvi nascosta la solita forinola cristiana reccssit. Ma anche il 
SEPT1MVS non può state . per lo che forse sarà da leggere come 
nella prima iscriz. RECEssiV ‘ DE ■ S aeculo SEPT/mo IDVS... sup- 
ponendo mancare il mese per la frattura delia lapida . 

239. 

AQVATORUM 

Nel lato sinistro Nel Iato destro 


. . 1S • IANVAKIVS 

• • PELLIAE • L ■ MIEO ■ HELENO 

• • IEFACILINI-SQFADIOIENISCO 

• • SIMIE • HONIADAE 


IKANIVS 
PHARIAE • PHI 
KANUE • PROCW 
DOCILI • F • MAIOR. 


Meriteranno maggior studio, che ora non ci permette di fare lo 
stretto spazio , questi Aquatori , che qui non sono certamente 
militari. 


a44- 

SEX • HOsTILIVS 
SEX • F • TRO • MAN 
SVF.TVS • PERVSL4F<? * 

COH • Viti • PR • 7 
PVDENT1S • V1XIT 
ANN • XXI1X • M1L • 

ANN • X • H • S • EST • * 

Il eh. Borghesi osserva che sia sana la iscrizione e legge PERVSIA 
EQues • COJI ■ Vili. PR trovandovi uno dei non frequenti cava- 1 
Iteri delle coorti pretorie da accrescersi all' Ordii n, 354 1 . 

246. 


. , F • ET ■ TAVRISCOS • C . . 

. . I . . . COACTOS • M 

. . Q ■ QV1NEIS • QVA 

. . SIGNE1S • CONSI 

. . FECIT • TRIVMP 
. . DIA • ET • . R . . . TI . . . 
247. 


PR • PRO • PRO • COS * 
LEG • CAES • A ED * 
CVR • Q • TR1B • MIL * 


Digitized by Google 



antichità austriache . 


<5 


1111 • v • I • D • 

D. D. 

Quest’ importantissimi frammenti sono ambedue trovali in Mona- 
stero nel 1788. L’ ultimo è alto e largo piedi auslr. 4 - e mezzo. 
L’ uno e 1 ’ altro sono del secolo di Augusto , e contenevano 1 ’ elo- 
gio non so bene se del medemo o di due legati cesarei , uno dei 
quali sembra clic avesse trionfato dei Taurisci , ossia dei Norici. 

a /8 

D • M • PERPETVE • SECVRITA 
TI • AVR • SATVRIO • VET • COTT • 

V ' BREVCORVM • VIS • ET (1) • CL • 

FAVSTINE • CON • ONIX • 

Si trova in Knittelfeld nella Stiria. La coorte V dei Breuci era ignota 
fin qui , e quel VIS secondo il sig. Borghesi dovrebbe essere una 
suddivisione di quei popoli. Potrebbe pur essere ebe sia invece di 
EQV 1 T . , più volte occorrendo nelle lapide le coorti equitati dei 
Breuci , delle quali vedi Marini Fr. Arv. p. 5 - noi. 07. 

280. 

GENIO 

ANIGEMIO 

CVLTORES 

EIVS 

V * S • L . M • 

Lapida trovata iu Cilli nel 1820. Il sig. Borghesi sospetta che sia 
da leggere ANTIGEMIO (NT in nesso), onde avesse qualche parte in 
questo composto il verbo yaiiisi, e vi si avesse da riconoscere qualche 
cosa di simile ad Anterote. 28 5 . 


FILIO • D ■ N • CONSTAN 
TINI • MAX IMI • VICTORI 
OSISSIMI • SERPER • AVG • 

NEPOTI • M • AVRELI • MA 
XIMIANI • ET • FL • 

CONSTANTI • DIVORVM 
ET • DIVI • CLAVDI • ABNE 
POTI • NORICI • MEDI 
TER • DEVOTI • NVMI 
NI • MAIESTATIQVE 
F.ORV 5 I • 

Singolare è questa lapida proveniente aneli’ essa da Cilli , perchè 
(1) ET in nesso . 
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ci olire la genealogia di uno dei tré ultimi figli di Coslantiuo , la 
quale a quei tempi non più soleva segnarsi sulle lapide. 

3o3. 

IMP • CAES • L • SEPT 
IMIVS ■ SEVERVS • PIVS 
PERT1NAX • AVG ' ARAB , 

ADIAB • PARTH • MAX 

PONt • MAX • TRIB • POT 

EST • VIII1 • IMP • XI • COS • II . 

PflOCO ■ P • P ‘ ET • IMP • CAE . 

M • AVRELIVS ‘ ANTONINVS 
PIVS • AVG ' FELIX ■ . . 1B ■ PONTES ( sic ) 
PROGOS • ET • llllllllllllllllllll (i nomi di Gela scancellati) 
CAES • VIAS • ET • PONTES 
VETVSTATE • CONRVPTAS 
RESTITVERVNT . 

Questa lapida trovata nel 1837 in Rann città del territorio di Cil- 
li , è stimabile perche ci dà i titoli della casa imperiale nel g54. 
Se è vero il sic al frIB 'PONTES della 9 riga di Caracalla. con- 
verrà dire che il quadratalo ripetè sbadatamente la parola finale 
dell’ antipenultima linea invece di /rIB * P ' COS ' DES, che do- 
vrebbe esservi. 

5o8. 

1 • O * M ' 

L ' IVL ' 

MAXIM VS 
"RIERARCHA 
C • L ' FL ' PAN 
NON1CA 
V ' S ' L • M . 

Trovata in Pettau nel 1829. Il tRIERARCHA Chassis FL avide PAN- 
NONlGAe ci conferma l’esistenza di una flotta , eh’ era appena co- 
nosciuta in grazia della Gruteriana 4g3. 6. e col titolo di FLavia ci 
mostrerà essere stata istituita probabilmente da Vespasiano , 0 piutto- 
sto da Domiziano , come 1’ altra classìs Flavia A/ocsica dell onesta 
missione presso il medemo Grillerò p. 673, 1. 

369. 

D • M • 

PONT IO LVPO ' AVG • COL 

SISC • SCRIBAE • ET • MVNIC ' ' FAVS 

PONT1A • V1CTORINA • SOROR 
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Et • DOMITIA • CRESCENS -ADE. 
Esistente in Sziszeg l’antica Siscia. II SCR.IBAE • ET MVNICi/m 
FAVS ci ricorda il CIVI • FAVSTIANO del Marini Fr. Arv. p. 269 
e 634. a • c torna ad assicurarci nella Pannonia un’ ignota città di 
questo nome. 572 

D . M. 

POSITVS • EST • HIC • LEBVRNA 
MAGISTER • MIMARIORVM 
QVI • VIXIT • ANNOS • PLVS 
MINVS • CENT VAI 
ALIQVOT1ES • MORTVVS 
SVM • SET • SIC • NVNQVAM 
OPTO • VOS • AD • SVPEROS • BENE 
• ■ • IERAE . 


Esiste ora nel museo di Peslh. Sarà stato nn capo-comico , il quale 
parla della morie sulla scena. Nell’ ultima lin. sarà da leggere VA- 
LERE • 


082. 

I • O • M . 

ET • MARTI 
CUSTODI 
P • HELVIVS 
PERTINAX 
P/tAEF . 

In Mitrovilz , l'antico Sirmium. L’editore osserva clic si parli 
dell’ imperatore Pertinace , il quale secondo Capitolino cap, 2. in 
Moesia rexil alani. 

385. 

/1BERO • ET 
LIBERAE (*) • SACR 
M • VLP • PRONTO 
AEMILIANVS (*) • DEC 
MVN • C1B * L ■ FEC . 

Trovato in Winkoyze nel 1772 . Il DEC urto MVNicqnV CIBa/is 
Ubens FECiZ c’ iusegna che la città di Cibali non fosse colonia ma 
municipio. 

0S7. 

VICTORIAE (*) 

AVO • PRO • SA 
LVTE • IMP 


AE in nesso' 
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ir. letteratura. 

ANTONINI 
AVG • M • $\ 

TIVS • PRIS 
CVS • LEGATA» (i) 
pirs • PR • PR 
In Gretlislje di Transilvania. 11 sig. Borghesi emenda M • SA- 
TIVS • PRISCVS • LEGATVS • EIVS • PR • PR appoggiato alla 
Grnteriana 4° > i3 , e vi trova nominato il celebre guerriero Stazio 
Prisco console del 912 . 

58S. 

T • FLAVTVS 
CRENSCES (sic) 

EQV • ALE • TAMVE 
X • BRIT • AN • XXX • STIP • XV • 

DOM • DVROCORREM 
H • S • E • FLAVIVS • SILVAN 
VS • DEC * A • . . FVS • D 
H • F . F • 

Questa rilevante iscriz. esistente in Pctronell presso Vienna si legge 
dal sig.Borgliesi EQVei ' ALE . TAMi ... VEXilla/ionis BRl'Taanicae- 
FLAVIVS ’ SILVANVS • DECnrio Mac eyVSDrm Here* Fieri 
Feci/. Ella è importante perchè c’ insegna dove cercare la patria di 
questa ignota ala, di cui non si ha memoria se non nella Grut. 45. 4 
Sia bisognerà lasciar ai dotti d’ Inghilterra la cura di trovare nella 
loro isola questo popolo , che pare ignoto : quando pure non si vo- 
lesse supplire TAMisiana o T A Me sì ano. dal nome del fiume Tami- 
gi ; e cosi pure converrà che essi ci dicano qual sia questa nuova 
città DVROCORREMo, che pare esser ben diversa da Durocoro o Du- 
rocortoro notissima città della Belgica. Questo nome intanto è pro- 
prissimo per una città inglese , essendo assai frequente nei compo- 
sti dei loro nomi geografici il Duro che si dice significare aci/ua 
nel linguagio primitivo. o. xellermaxn. 

III. AVVISI. 

La Direzione ha avuto 1’ onore di ascrivere "agli Associati del- 
Plnstituto S. A. R. Ir, riuscire ereditario di Danimarca . Inoltre 
novellamente si sono aggiunti agli associati nostri i signori Desfresne, 
già segretario generale della prefettura della Sena, Duenetiiv , ar- 
chitetto, già pensionato dell’ Accademia di Francia a Roma , in Pa- 
rigi, Conte di Rocgemont a Nculchalel , Conte di Seraincourt 
a Parigi. La Direzione , 

( 1 ) AT in nesso . 
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dell’ INST1TUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° IV e V DI APRILI E MAGGIO l833. 

Iterazioni etnische di Chiusi, - Cometa, - Ponte dell' Abbadia, - 

Toscanella, - Viterbo-, - latine di Marcosimone . - Avvisi . 

I. MONUMENTI. 

Iscrizioni di Chiusi, 

* 

Continuandosi la magnifica strada di Valdichiana verso Cittì del- 
la Pieve, Stato pontificio , e quindi ad Orvieto , fu trovato in vici- 
nanza di Chiusi un sepolcro bisomo composto di grossi travertini 
con P appresso iscrizione in lapida staccata dal detto sepolcro : 

D • M. 

ARRIAE • COM 

PSE3 STAPHIS 
ET GORGE 
MATRI SVAE 

Questo sepolcro fu rialzato a ornamento della medesima strada . 

Nel 1837 vicino alle stanze Dei, tanto famose per antiche pit- 
ture, sul vivo tufo, alla distanza di più di due miglia da questa cit- 
tà fu scoperto un sepolcro romano con urne tutte di travertino . 
ed eccone l’epigraG ( 1 ): 

1 a 

C • VENSIVS • C • F . PET1LIVS 

CAESIA • NATVS • PAVO 

( 1 ) Delle cinque epigrafi di questo sepolcro 1’ ultima è bilingue 
etrusco— latina , come le altre due notate dopo quelle; e sendo impe- 
diti di renderle colla debita accuratezza pei tipi ordinari , reputammo 
convenevole riunirle a più altre iscrizioni etnische, le quali ora pubbli- 
chiamo, nella tavola litografica posta a supplimcnto di questo Buliettino. 
e a cui si riferiscono i richiami di questo c del seguente articolo. 

l'iìditore. 

4 
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3 4 

VOLCHACIA L • SERTOR1VS • L • F • 

L • F • 

L' ultima è una bilingue . ( Vedi num. < della tavola annessa ) . 
Essa è nel coperchio di travertino. Bello è il carattere romano; 
1' etrusco ancora è bello , ma più piccolo . 

Mi prevalgo di questa occasione per comunicare due altre iscri- 
zioni bilingui , una delle quali è in casa Paolozzi in urna cinera- 
ria di travertino; l’altra in casa Nardi parimente di travertino, ma 
grande pel cadavere intiero . — Quella di casa Paolozzi tratta di 
un certo Aldo , (Vedi num. a ) . Bisogna dire che in quest'urna vi 
sieno stali dcposli. in tempo molto distanti, due soggetti, forse della 
stessa famiglia, nati da madre che portava lo stesso nome. In con- 
ferma di ciò soggiungo che il carattere romano è benissimo conserva- 
to, quando l'etrusco è quasi consumato pel tempo. 

Quella di casa Nardi, ( V. num. 3 ), è scolpita in bei caratteri 
nel fronte della grande urna. A giudizio del eh. sig. Vermiglioli que- 
sta epigrafe comprende un fratello e una sorella, conoscendosi bene 
dalla madre comune , detta Varna in etrusco e Varia in latino. 

Chiuderò questo breve articolo con altra epigrafe romana, ma 
die partecipa molto deU'etrusco, la quale sta nel fronte di picciola 
urna figulina del museo Casuccini, trovata al solito ne' suoi scavi. 
CLEPATRA • TED 
Chiusi aa. marzo i833. 

c. a. pasquini . 

Grandemente ci allegra 1' animo che la diligenza del nostro 
socio sig. can. Pasquini ne conceda pel precedente articolo di ag- 
giungere tre nuove iscrizioni bilingui etrusco-latine alle poche fino- 
ra note . E perchè non s’ intromettesse alcuno sbaglio in una cosa 
la quale poteva riuscire di alcuna importanza nella sua sfera , 
dopo che la prima copia uè fù trasmessa . avendo pregato il sig. 
Pasquini di riscontrare anche un'altra volta le lapide originali; egli 
favori mandarci il calco della iscrizione num. 2 , e rassicurarci che il 
aig. can. Mazzetti confrontando le altre due epigrafi non vi avea 
trovalo di che variare nelle copie già prima inviate. Dell’esattezza 
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adunque de'fac-simili possiamo esser certi, lutrattanto ci riesce viep- 
più spiacevole dover confessare che da queste nuove iscrizioni bi- 
lingui non si ricava maggior luce per la vera intelligenza dell'etru- 
sco, che dalle già note; perciocché nè in quelle nè in queste il la- 
tino contiene la verbale traduzione dell' etrusco; nondimeno invece 
di dedurre da questa ragione che le iscrizioni della stessa lapida 
appartengano a diverse persone, son volto piuttosto a credere che 
davvero si . riferiscano agli stessi personaggi , ma che la nomencla- 
tura delle iscrizioni bilingui, per servirmi delle parole di Lanzi (i), 
si scriveva in ogni lingua con un andamento tutto nazionale ; in 
etrusco quasi colui non fosse Latino , in latino quasi non fosse 
Etrusco. Bisogna però naturalmente pensare a quel tempo nel quale 
tutte e due le lingue erano in uso , 1' una conservata nelle fami- 
glie siccome idioma patrio, l'altra perchè introdotta dalla politica dei 
vincitori nella repubblica . Allora facilmente si scorgerà la ragione 
perchè lo stesso uomo, la di cui tomba troviamo segnala con nome 
lutto romano, (ed era quello che conveniva portasse siccome cittadi- 
no), appresso si trovi chiamato con vocabolo tutto etrusco, (ed era 
quello de'suoi padri). Senza dubbio lungamente il genio etrusco avrà 
resistito all’ influenza del latino e poscia prodotto un miscuglio de' 
due linguaggi , nel quale lo strano sarà stato costretto di accomo- 
darsi alle proprietà del naturale : e da quel tempo proviene il uo- 
stro CA 1 NNIA e VARIA NATVS, e le altre nomenclature ctrus- 
che delle bilingui, espresse nella lingua latina. Reputiamo quindi 
totalmente accidentale che in due delle nostre iscrizioni, come in 
una del Lanzi (2), l’etrusco Fel corrisponda al latino Cajus , e 
tanto più perchè a quella citata del Lanzi precede un’ altra iscri- 
zione ( 3 ), nella quale il Larth corrisponde allo stesso Cajus. Ed è 
cosa da rilevare che generalmente fralle iscrizioni bilingui del 
Lanzi non ve n’ha che una sola ( 4 ), della quale i prenomi si comba- 
cino affatto, sendochè all’etnisco L risponde nel latino il LART. 
In quella edita dal sig. Maggi ( 5 ) al Q risponde nell’ etrusco il 

(1) II, p. 337. (a) H, p. 342, il. 5 . 

( 3 ) II , p. 34 » , n. 4. (4) II, p. 34 ., «, 

( 5 ) Maggi , Saggio di monumenti etruschi c romani trovati a Chian- 
cimo. 1829- Poi data dal Vermiglioli, Opusc. IV, p. 68, e dal Muller, 
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Cullile. Qui naturalmente i suoni dell' una lingua si rendono per 
le lettere dell'altra, senza chè la prima parola sia da credersi pre- 
nome latino . nè la seconda prenome etrusco. 

Della iscrizione num. i abbiamo da notare che nella copia pri- 
inamente inviataci sta scritto Fenxileal, mentre l'altra offre Fenti- 
ìeal. La desinenza dell' ultima parola ctrusca alisle, e parimente le 
cognate alisla e alita non sono ancora in nessun modo spiegate 
sufficientemente. Dall’iscrizione di Lanzi citata di sopra (pag.5i nota 3) 
sembra apparire che contenga una qualche determinazione del p«- 
trouiinico; ma quale egli sia s'ignora. 

Dal num. 2 vediamo che il Lanzi (t) giustamente mette iu 
relazione l'etrusco Aìpkna col latino Aifia . Al contrario in duo 
altre iscrizioni (3) il Carnai sarà da tradurre Cainnia nata inve- 
ce di Caja nata . 

tl num. 3 ci offre più grande varietà fralle due lingue, perchè 
anzi i due nomi gentilizj sono diversi. Non m’accordo col eh. Ver- 
iniglioli nel credere che il nome etrusco sia femminile; sembrando 
a inù piuttosto maschile, e forse, come sopra abbiamo congetturato, 
la denominazione etnisca dello stesso Otacilio. tinaia è un no- 
me gentilizio . Presso Lanzi (3) un’ Emilia viene nominata (Ina- 
lata ; Miillcr poi dall' analisi di moltissime iscrizioni ha dimostra- 
to evidentemente, che la desinenza sa aggiunta immediatamente a un 
qualche nome significa una donna maritata con uomo di tal nome; 
era dunque certa Emilia maritata con certo Unata. La desinenza 

DieEtruskcr I, p,4zg, not.169. L’iscrizione dice in etrusco secondo la le- 
zione del Maggi : Caini e Sena Arnlnal.c nel latino Q. Seat iris L. F. 
Arria natus. Non dubiteremmo che malvolentieri della giustezza della 
lezione di questa bell’ epigrafe , nondimeno bisogna notare , che nel 
calco , anche di questa iscrizione mandatoci dal sig- Pasquini, difficil- 
mente possiamo riconoscere un e nella seconda lettera della seconda 
parola ctrusca. Imperciocché dei tre tratti trasversali della lettera non 
si vede che il supcriore; c sebbene a mezza altezza" della lettera 
la lapida sia logorata, pure neanche nella parte inferiore dove la lapida 
c sana nulla si vede che accenni il terzo tratto. Lo stesso quasi è da 
dire dell’ e del prenome , di cui non si vedono che le due superiori 
aste : m i pare che qui la lapida parimente sia scheggiata- 
ci) li, p. 455. n. 414- (a) II> p. 36t, n. 69: e p. 374. ia5 

(3) li, p. 38i, n. i53. 


c 
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fidi dèi nome in a non presenta alcuna difficoltà , scndochè molti*-* 
siali nomi gentilizi etruschi hanno silTatta terminazione. 

Reputammo benfatto cogliere quest’ occasione per aggiungere 
all' epigrafi di Chiusi non poche iscrizioni etnische o inedite o po- 
co correttamente pubblicate . le quali per la maggior parte furono 
dallo scrivente copiate in una gita non ha guari fatta per alcune 
parti d’Etruria. Non entreremo nella spiegazione del senso delle 
parole le quali non sono nomi ; sembrandoci esser tempo di ab- 
bandonare que’ processi etimologici , per potere adoperare i quali a 
suo prode conviene ad ogni tratto presupporre arbitrio ; che se si 
rendeauo degni di scusa nel secolo passato, dove anche i più dotti 
avevano idee stranissime intorno la formazione delle lingue , non 
cosi possono usarsi a’ nostri giorni in cui non v’ha chi non conosca 
essere anche le lingue al pari di tutte cose naturali , soggette a 
leggi stabilmente poste. Se dunque nei monumenti della lingua ctrn- 
sca troviamo talora suòni i quali si accostino ad altri che nel greco 
e nel latino si serbano , non possiamo però con altri convincer- 
ci che a quei suoni appartenga la stessa significazione che nelle 
altre due lingue gli si addice. E tanto menomamente, in quanto che 
è tuttora un problema da sciogliere , se originalmente già fosse mt 
siffatto rapporto fragli Etruschi e gli altri due popoli , che ci auto- 
rizzasse di far conclusioni dalle lingue di questi a quella dei primi. 
II perchè carie in concio di ricordare quelle parole di Oioni-* 
gio (i), che riferiva come il popolo etrusco con nessun altro po- 
polo nè per la lingua nè pei costumi si assimilasse . Nondimeno* 
siamo d'avviso che lutti coloro i quali danno accurate copie di 
iscrizioni etnische al pubblico, fanno cosa di grande importanza, per- 
chè almeno in colai modo sarà accresciuta la materia per ajutare allo 
studio ili coloro cui la fortuna avesse riserbato in avvenire il tro- 
vamento di una chiave a diciferare quelle note, sulle quali sino ad 
ora tanti illustri ingegni invano si affaticarono. 

Ma per indicare in che stretti confini crediamo inclusa la eo* 

(0 Ir 30. 
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gn i zinne della lingua etnisca, se si eccettuino le poche parole che 
accidentalmente gli autori ci hanno conservate, o le più scarse an- 
cora delle quali non possiamo dubitare per 1' analogia delle iscrizio- 
ni, brevemente ricorderemo ai lettori i pochi risultamene, i quali il 
sig. Mailer ha tratti dal confronto di una grandissima quantità di 
iscrizioni, prendendo per base 1’ esperienze di Lanzi , con l'aggiunta 
delle sue proprie . Il certo dunque che sappiamo della lingua secon- 
do il Mullcr si estende solamente a qualche desinenze le quali in- 
dicano relazioni di famiglia. La sillaba al, come è noto, indica 
un patronimico ; attaccata al prenome ci fa noto il padre , alligata 
al nome gentilizio ci nomina la madre. Non sembra esservi dub- 
bio che questa desinenza non sia da supporre dopo i prenomi ac- 
corciati , i quali tante volte precedono ai nomi mctrouimici di fa- 
miglia , e là naturalmente indica il padre. Sa, abbreviata s, e tal- 
volta ih, indica, come fu detto di sopra, la donna maritata in uo- 
mo di quel nome (i). Se era maritata con uomo della sua propria 
famiglia il sa naturalmente è congiunto col prenome. Il primo nome 
di famiglia che la donna avea nubile, dopo entrata nella casa del ma- 
rito era aumentato colla sillaba ei , originalmente eia, della qua- 
le I’ ultima vocale si elide, secondo il permanente uso della lingua 
etrusca di respingere l'accento alla prima sillaba; i, originalmen- 
te ia , sovente fa lo stesso servigio che ei ed eia. È dunque > a 
cagion di esempio , la Llh Tilei Lecnesa Cainal (a), una Lar- 
thia della famiglia Tue , Gglia di una Cainnia e moglie di un 
Leene -, la Thana Urinati Tutnasa (3). una Thana nata Urinale 
maritata con un Tutna-,\a Larlhi Alphe ! ... Selhresa (4), una Lar - 
thia Alphe moglie di un Selhre Alphe. Si riscontrino secondo que- 
ste massiine le iscrizioni delle famiglie Leene, Cfclne, Musu, Re- 
xu, Pumpu Plaute o di ogni altra famiglia grande, e si troverà 
che siffatte osservazioni meritano fiducia , e che per desse posso- 
no {àrsi conseguenze di qualche importanza; siccome quelle che pon- 
ti) Che questo sia un genitivo al quale fosse attacato un a c una 
delle presunzioni arbitrarie del Lanzi , la quale onninamente conviene 
rigettare. 

(a) Lanzi II, p. 36i , 6g- (3) L. II, p. 354, 44- 

(4) L. II. p- 4*9- 34®- 
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gono io istato di comporre dalle iscrizioni contemporanee non pic- 
coli pezzi dell'albero genealogico, potendosi talvolta con sicurezza sup- 
plire alcun nome mancante. Questo e non più è quello che secon- 
do il nostro avviso sappiamo di positivo delle formazioni della lin- 
gua etrusca. Ma procediamo alle iscrizioni. 

Per prima diremo di alcune iscrizioni di Corneto e principal- 
mente di quelle della grande tomba della famiglia Pumpus, scoperta 
nel dicembre passato, le quali furono copiate dallo scrivente. Al 
num. 4 della tavola annessa abbiam riportata la grande iscrizione 
del pilastro della detta grolla , della qual si fe' menzione nel Bullel- 
tino i83? , p. ? >5. Le lettere e le linee intercalari sono prima 
graffite c poi dipinte con colore nero , eccettuate le quattro pri- 
me delia linea sesta , le quali solamente sono dipiute senza essere 
graffite. La grandezza delle lettere varia secondo le linee; percioc- 
ché le prime quattro righe son alte iutorno a centimetri sette l’una; 
dalla quinta alla nona così vanno degradando che l'ultima è sola- 
mente alta centimetri tre. Tutta adunque 1’ isciizione è alla cen- 
timetri 44 » e la larghezza dell' intero pilastro occupato dalle iscri- 
zioni è di ceutimelri 4°. 

L'epigrafe, come si rileva anche dalla nostra copia , è assai guasta, 
tanto perchè l’ intonaco su cui i graffila va cadendo di giorno in 
giorno per sé stesso . quanto perchè quella tomba fu assai danneg- 
giata e nelle iscrizioni e nelle pitture dalla ignoranza e dalla indi- 
screzione de’villani che v’ebbcro accesso. Trattandosi poi delle let- 
tere in particolare, a me pare che la quarta della prima linea sin 
di forma singolare: ma non posso indurmi a dubitare che ella non 
sia ph , perchè la stessa parola nella iscrizione di San Manno (t) 
è scritta con questa lettera . Si oppone che Lanzi (a), I’ uuica 
volta che ci adduce 1’ esempio di questa lettera , la legge co- 
me w, benché nella nota dica non essere da riceversi nell’alfabe- 
to ; si oppone eziandio che nella parola dove occorre quel segno il pk 
non più di ogni altra consonante sembra possibile a pronunziare, 
e infine nella iscrizione di Lanzi havvi poco prima di quella lette- 
ra un ph regolare , siccome vediamo anche fatto nella a e 5 li— 

(i) L. II . p. 5 1 4 , z3. (a) III , p. 65a , 8. 
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ue« della nostra iscrizione. Ma oltreché potrebbe ritenersi esser 
una forma un poco insolita della stessa cifra, sendochè molte let- 
tere hanno più forme e cosi svariate si vedono nelle stesse iscri- 
zioni, non abbiamo certezza se non forse in alrun'ailra lettera del- 
la parola riportala dal Lanzi non fosse accaduto errore. L’ altima 
lettera della seconda parola nella linea seconda sta appuntamele 
scritta come nella nostra copia , e nulla v’ ha di rotto. Delle lette- 
re dipinte della riga sesta la prima è incerta , e dopo più volte 
averla esaminata diligentemente 'mi pareva esser un ih, inlanlochi 
altri hanno creduto vedervi un |^. Nel fine della stessa linea si 
trova pur la lineetta come nella nostra copia. Nell’ ultima parola 
della prima linea leggiamo il nome Purnpus , latinamente Pom- 
ponius . alla quale molto estesa famiglia (t) apparteneva la tom- 
ba, come meglio si scorge dall’ iscrizione seguente. Un altro no- 
me si legge nella linea penultima ^Jrnthal La ... lista, veri- 
similmente appartenente anch’ esso a qualche individuo della fami- 
glia. Non solamente la seconda parola dell’epigrafe, ma anche la 
prima si legge nell’ iscrizione di Torre di San Manno . con questa 
sola differenza che là è scritto elh phanu, mentre qui è eilh 
phanu. Un’altra parola di quell’iscrizione, ipa, si trova due volte 
Della nostra ( liti. 3 . e 4 ) . Altre forme di parole che occorrono 
più d' una volta sono scunu...s (La) e scuna ( 1 . 9 ) : phlenina 
( I. a e 6 ) e phleslnefes ( l, 5. ) t enac ( I. 6 . e 7 . ) 

11 num. 5 è quella iscrizione che nel dipinto sta accanto al- 
la testa della persona principale . del Laris Pumpus figlio dell’ 
Arnth , il quale è afferrato dal Caronte. La forma delle lettere è 
affatto simile a quella della precedente iscrizione , menochè le gran- 
dezze sono molto minori. Del clan il sig. Miiller ha dubitato 
che significhi il primigenio , ma lo acceuna come una congettura. 
L’ ultima parola non conosciamo : e siccome non possiamo ammet- 
tere nessuna relazione stretta halle formazioni di parole della lin- 
gua etnisca con quelle della greca , cosi non sapremmo accordar- 
ci con que' che studiano per riconoscervi un verbo. E benché la 

( 1 ) Lami U , p- 419 , n. 3oi la troviamo in Chiusi; 444> 4 1 * 
in Cortona ; 438 , 4*a in Perugia. Nella nostra iscrizione num. 19 1® 
stesso nome ritorna in Corneto. 
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forma esterna abbia somiglianza assai con un verbo greco , pure qui 
sembra» che la posizione sola della parola basti a impedire di pen- 
sare a un verbo. 

La seguente iscrizione , num. 6 , è senza colori e solo legger- 
mente graffila ; procede perpendicolarmente lungo il profilo dello 
stesso Laris . incominciando sotto 1 ’ ultima parola dell’ iscrizione 
antecedente. Sembra contenere quasi le stesse parole di quella, ma 
che fosse cassata già in antico e fin d’ allora rimasa imperfetta. E 
veramente la prima linea finisce col primo tratto di un u dopo il 
quale nuli’ altro è segnato. Non possiamo però dire con sicurezza 
se dopo l’ultima parola della seconda linea non seguisse altro mot- 
to, perchè notiamo che dopo lo spazio di circa tre lettere siavi uu 
u o altra consimil lettera. Ma il tutto è incerto. 

Quella num. 7 è graffila e dipinta come le precedenti; si trova 
accanto alla testa della seconda figura principale del medesimo di- 
pinto a destra ; e a somiglianza di quelle sembra contenere un no- 
me ; il perchè non abbiamo esitato a credere che nella prima parola 
la terza lettera sia da restituirsi per r e la quarta della seconda 
linea per n. Il fine di queste due, come dcH'ultima linea, e cascala 
dal muro. 

Le due che sieguono , num. 8 e 9 , non stanno come le al- 
tre sul muro , ma sugli avanzi di due sarcofaghi rotti di nenfro , 
Il primo è rovesciato nell’ angolo sinistro di faccia ; le lettere so- 
no solamente dipinte in rosso sul nenfro ed incertissime. Il secon- 
do sarcofago è situalo a sinistra dell’ entrata; le lettere sono sculte 
sul nenfro, ma in nulla più certe delle altre. Del rii che leggia- 
mo in ambedue le iscrizioni pare che il Lanzi con ragione abbia con- 
getturalo significasse anno o qualche cosa simile , perciocché su 
moltissime iscrizioni sta verso il fine c avanti i numeri , i quali ve- 
risimilmente indicano gli anui della vita , 

Benché non etrusche non abbiamo voluto ommettere le due se- 
guenti iscrizioni ,num. io e 1 1 , perché si trovano nella stessa tom- 
ba di Pomponio , ambedue a inan destra sul gradino mezzano dei 
tré che circondano tutta la grotta ; la prima un poco avanti il 
principio del gran dipinto , 1 ’ altra poco dopo il fine. Ambedue 
sono solamente dipinte in nero, Nel num, 10 la parte superiore 
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delle quattro prime lettere manca , cosicché è difficile il fissarne 
la lezione principale . Potrebbe essere un L. Tercenna o un L. 
Pcrccnna! Il nome Percennius si legge presso Tacito, presso Gru- 
ferò e Muratori ; un Tercenius l’abbiarno trovato in Gruferò. E qui 
dovria supporsi che si desse la forma etnisca del nome. Dopo il P«- 
blii Filiiis sembra che siegua l'avanzo di I1II V». 11 fine della li- 
nea manca. Nella prima parola della seconda linea è rotta la se- 
conda lettera , ma ne rimane abbastanza per vedere che sia stato 
un L , c che debba leggersi FLAMEN. La copia che ci fu comuni- 
cata prima del nostro viaggio a Corneto ci presentava chiaramen- 
te AMEN e ci indusse alla falsa conclusione (i), che l’epigrafe fos- 
se cristiana ; supposizione che tanto più volontieri dichiariamo er- 
ronea in quanto che anche l’ultima parola dell’epigrafe dice tuli’ 
altra cosa che REPOSITVS , come si vede dalla nostra copia. Co- 
me sia da leggere questa parola e qual relazione avesse col precedente 
ANOS 111 non osiamo indovinare . Intanto volere fissare an- 
che approssimativamente il tempo di questa e della seguente iscri- 
zione, pare a me troppo ardua cosa ; e solo può credersi veri- 
simile che sicno di un’età più a noi vicina delle precedenti epi- 
grafi , per questo che son latine , solamente dipinte e scritte su i 
gradini. Ma per riferirle ad un’ epoca troppo bassa siamo impe- 
diti dalla seconda , nella quale riscontriamo l'antiquato OPTVMA 
e V1XSIT, c la forma tutto antica della L come segno numerale. 

Le iscrizioni num. 12-17 sono copiate dal sig. cav. Kestner 
in compagnia dello scrivente entro una grotta cornetana del signor 
Eugenio Lucidi , la quale appunto vi fu scoperta durante il nostro 
ultimo viaggio. Son tutte solamente dipinte in nero sopra rinto- 
naco del muro. Il nome num. 12 sta scritto al di sopra di un 
uomo giacente , dietro il quale è dipinto un garzoncello con due 
vasi. Nell’ iscrizione num. i5 , la quale come tutte le seguenti è 
scritta sopra le teste delle figure dipinte sulle pareti , volontieri 
leggeremmo Thanech[Ji , trovandovi una nuova forma di que- 
sto celebre prenome , il quale altrove scrivesi Thanchttjil , Ttinch- 
fil ( 2 ). Delle altre nulla abbiamo a dire. 

( 1 ) Bullctt- i83a. p. 21 S. not. 

(a) Lanzi, II p. 36o , num. 67 e 68 ; 3?5 , mira. za 8 . 
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I num. 18-36 parimente furono copiali dallo scrivente in 
un'altra grotta recentemente scoperta in Corueto appartenente al 
sig. Giacomo De Doraenicis. Le lettere anche qui non sono che 
dipinte , e dal tempo siffattamente impallidite che in molti luo- 
ghi era difficilissimo a leggerle . iu altri non si riconoscevano af- 
fatto. E però tre delle iscrizioni abbiamo pretermesse, chè non era 
possibile di darne la copia esatta; e fra breve niente più si vedrà di 
tutte le altre ancora, perchè anche l’aria le distrugge a vista d’oc- 
chio. Le più grandi, num. iS e 23 , si trovano nella parte superio- 
re delle pareli sotto una striscia rossa che circonda tutta quanta 
la grotta come ornamento; la prima sulla parete incontro la porta, 
l'altra sulla parete a destra. Nella prima la quiul' ultima lettera 
forse è un punto invece dell'/. Tutte le altre stanno sopra alle 
teste delle figure dipinte sulle pareti ; i nutn. 19 - 22 sulla pa- 
rete incontro alla porta, il 24 e 20 su quella a destra, il 26 su quel- 
la a sinistra. Nel num. 22 1 ’ ultima lettera è incerta, e così nel 
num. 35 la seconda. 

Le iscrizioni segnate coi numeri 27 - 43 già fin dal 1829 
furono copiate dai sigg. cav. Kestner e barone di Stackelberg 
in una delle prime grotte di Corncto dirimpetto all’antica Tar- 
quinii. Le copie delle iscrizioni c dei disegni furono mandate per 
esser messe in luce ad un librajo tedesco, il quale malauguratamente 
così ne lardò la pubblicazione che ora, sondo egli morto , piu 
quasi non abbiamo speranza di veder fatto di pubblico diritto 
quell’ importante lavoro in Germania. E però abbiamo reputato con- 
venevole di pubblicarne almeno le iscrizioni con tanta maggiore an- 
sietà in quanto che , dipinte semplicemente come sono , furono 
già dal tempo moltissimo’ danneggiate, e di maniera che, sebbene 
col calco alla mano, (che fu fin d’allora fatto), di moltissime let- 
tere non possono più riconoscersi i traili . Sulle pareti è rap- 
presentata secondo lo stile etrusco una quantità d’ uomini occupati 
per lo più in giuochi ginnastici. Ciascuno di questi porla il suo 
nome etrusco , e siffatta circostanza sembra autorizzarci a credere 
che anche le persone rappresentate uellc altre grotte in altitudine 
di giuochi e banchetti, sieuo da considerare siccome individui certi, 
piuttosto che come personaggi vaghi. La prima più lunga iscrizione 
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ai trova presso un uomo alla destra, subito dopo entrata la porla; 
£ scritta obliquamente da sii in giù in una linea curva ed irregolare. 
Non poche lettere erano divenute oscure, sicché fui costretto di 
seguire il calco fatto quando le lettere erano tutte conservate. So- 
lamente nella parola dopo i tre punti credeva con tutta sicurezza 
di riconoscere nella seconda lettera un u mentre il calco ha un p. 
Le lettere sesta, settima e ottava sono giusta quella copia ; ora in- 
vece di ana avrei Ietto rm , ma non osai mutare cosa essendo con- 
vinto dell’ accuratezza del calco, e le lettere avendo troppo sof- 
ferto dalle ingiurie del tempo. Le ultime quattro lettere non si ve- 
dono affatto. Nel num. 28 le prime sette lettere non si scorgono 
più, c così nel num. 32 la lettera seconda e la terza; nel num. 34 phan 
e ru sono totalmente illigibili, c nel num. 35 la seconda a; dell’ultima 
lettera non si vede che l’ avanzo di un’ asta perpendicolare. Del 
num. 38 le prime due lettere sono perdute , e il num. 39 anzi mi 
é stato alTalto impossibile di trovare. Nel num. 4 1 la terza lettera 
mi pareva un f piuttosto che un th\ non potei però riconoscere 
nulla con sicurezza. Similineote nel num. 4 2 la terza lettera mi 
pareva un r; le ultime due sono svanite: dell’ ultima iscrizione fi- 
nalmente non si scorgono affatto la prima c le ultime due lettere. 

L’iscrizione che sicgue , num. 44 > £ incisa in un sarcofago di 
peperino , della grandezza ordinaria per contenere comodamente 
un cadavere e trovasi nel cortile del palazzo vescovile di Corne- 
to. L'iscrizione è stata pubblicata già da molto tempo dal Lanzi (t), 
all’epoca del quale il sarcofago fu scoperto in Corneto e serbato dal 
cardinale Garampi allora vescovo di quella diocesi.Jcbe ne mandava 
il calco dell’ iscrizione a quel filologo. Questi per inserire l'impor- 
tante epigrafe fece ristampare a parte il foglio citato : ma quel 
disegno non era esattissimo e nominatamente I’ ultima parola del- 
la prima linea è totalmente errata . cosicché non sarà soverchio 
il darne la nostra copia fatta dallo scrivente coll’assistenza de) sig. 
cav. Bunscn . Il primo nome si trova totalmente simile in un 
piccolo cippo di Toscanclla , da noi dato al nntn. 55. Che il puia 
non possa esser figlia , come voleva il Lauzi ed altri dopo lui ,• 

<i) II , p. in. 
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si scorge da molte iscrizioni; per esempio la Thana Vkalnci La- 
risai Fetcspuia presso il Lanzi (t) è apertamente la moglie del 
Fete , secondo la regola accennata di sopra ; parimente presso 
Vermiglìoli (a) la Phaslia è la moglie dell’ Aula Fipi. E cosi per 
moltissime iscrizioni si può dimostrare l’errore di quella traduzione. 

L’iscrizione segnata col num. 45 è edita già dal Caylus (5). 
da cui, cogli abbagli presi nel copiarla, la tolsero il Lanzi (4) e il 
Miiller (5). L’iscrizione è incisa in una colonnetta di marmo , di for- 
ma alquanto conica, ma non è rotta come è indicato in que’ dise- 
segni e generalmente è una delle piò nitide iscrizioni elrusche 
Che mai mi sia vedute . La colonna è ora proprietà di nn certo 
Bartolomeo Vergar! in Cornelo. 11 principio delle altre copie si da 
cosi . . . nla, nelle quali lettere Lanzi credeva di vedere vestigie 
della voce Cuna male trascritta. E siccome una delle ragioni di 
credere l’ ignoto riessere sono, sccondochè mi pare, consiste 
nella circostanza che tante volte quel molto si trova in principio 
delle iscrizioni , cosi richiamiamo l’ attenzione alla nostra , dove 
precede un’ altra parola. La terza parola presso Caylus è Marchas ; 
Lanzi osserva che un’altra copia gli desse Marchaas ; da cui ri 
Muller giustamente ha tratto la vera lezione Marchars. 

Il num. 46 è una piccola tavola di marino con belle lette- 
tere incastrata nel pavimento della chiesa di S. Maria in Castel- 
lo a Corncto. L’ultima parola pare che sia una forma del thuicicsu 
presso Lanzi (6). 

1 num. 47 e 48 sono in due grandi dischi di peperino; il pri- 
mo ha poco piò di un metro di diametro, l’altro un poco meno. Am- 
bedue si trovano a Ponte dell’ Abbadia; il num. 4® vicino alla grotta 
dipinta trovatasi recentemente , 1’ altro qualche cenlinajo di passi 
piò lontano. Evidentemente si scorge dalla forma, quei dischi aver 
servito come basi di qualche grande cosa ; ma ugualmente chiaro 
si riconosce che le iscrizioni starebbero capovolte quando i diselli 
fossero nella loro posizione giusta . Singolarità che credo non sa- 

(t) li , p. 364 ri. 84- (à) V ; i'5a. 

(3) Recueil T. IV , t. 36. (4) Il , pag 5o8 , n. 7 <>. 

(5) Etrusker L p- 433, not, 5. (6) li , p. àio , n. ai , bu. a- 
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rà facile spiegare prima di sapere qualche cosa di certo intorno 
l'uso di queste lapide. Un'altra non minore singolarità è nella for- 
ma delle lettere ; pare cioè che I' s talvolta anche abbia avuta la 
forma di J/J/J, colla quale lettera la seconda parola nel num. 4 S è scrit- 
ta, mentre la stessa net num. 47 - ha un li- E sebbene provare uqn 
possiamo clic sia la stessa identica parola, puro osserviamo che spes- 
sissime volle suini congiunta con altre parole ed anche con ccu si 
trova scritta coll'ultima lettera (i) ed anzi col (a); cosicché pa- 
re che sia ragione abbastanza per crederla la stessa parola, e che 
per conseguenza la lettera colla quale questa parola è scritta nel 
num. 48 abbia qui un significato che altrove non le abbiamo trova- 
to assegnato , Bisogna però osservare che questa lettera non ha af- 
fatto la forma colla quale in più monumenti, appunto di Ponte del- 
i’Abbadia, è scritta la m, vale a dire le tré aste distaccate e tagliate 
per una sola linea trasversale saliente un poco Verso destra;ha piuttosto 
la forma colla quale altrove si scrive la ni , dove le tre aste sono 
insieme congiunte per via di due distaccati tratti transversali i quali 
partendo dalla metà della prima asta si terminano all’ apice della 
seconda , c dalla metà della seconda all' apice della terza . 

II num. 49 è inciso nel coperchio di un sarcofago di pepe- 
rino e sta nel cortile del casale di Ponte dcH’Abbadia. L’ultima let- 
tera nella copia nou mi è chiara , ma credo che abbia da leggersi 
Sethrcs , come nel num. 44 e (ante volte presso il Lanzi. 

il num. 5 o sta accanto al precedente. È una base quadrata del- 
la stessa lapida , nel di cui orlo superiore sono incise le lettere . 
Le prime cinque, che sono incerte, stanno in un lato mentre il resto 
è sulla faccia principale.Copiai queste due iscrizioni mcntr’eran for- 
temente percosse dal sole in meriggio c però può esservi accaduta 
alcuna inesattezza pel baglior degli occhi ; quest' ultima almeno ha 
un aspetto tutto strano nella copia trattane . 

Le iscrizioni num. 5 1-57 sono di Xoscanella. Prima delle altre 

(1) Vedi Mùllcr l , p, 4S2 not. 262, Eca suthi neisl ; eca suthi 
nesl Tetnie lnghiranri S. IV. p. 211. 

(2) Epa (Eca) suthi nesl pan, Lanzi II, p. 5o8, parimente in gran 
peperino del territorio di Toscanclla ; [ £]ca suthi . . . Vermiglioli 
Ant. iscr. perug. I. p. 7 3, e Cehcn suthi e«. Yerinigl. op. eit, p. 64 . 
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abbiamo messa l' iscrizione del grande sarcofago in S. Pietro , la 
quale insieme col bassorilievo da qualche anni è stata edita e spie- 
gata dal sig. Vincenzo Campanari (i). Ma siccome tanta il calco che 
abbiamo preso dell’ iscrizioni, quanto i due disegui che uè abbia- 
mo tolti in due tempi diversi offrono non poche varianti da quel- 
la edizione , così credo che sari) gradevole a' nostri lettori di dare 
anche il nostro disegno. Confessiamo però volentieri che princi- 
palmente nella superiore linea la lapida è tanto guasta, clic in mol- 
tissimi luoghi è difficilissimo il riconoscere le lettere ed i loro avan- 
zi. Intorno la spiegazione dell' epigrafe , professate le nostre mas- 
sime, non serve aggiungere parola. 

I num. 5a - 56 sono iscrizioni incise in piccoli cippi che si 
conservano nella casa comunale di Toscanclla. Il è un altro si- 
mile cippo in una casa privata della stessa città. La seconda e ter- 
za lapida sono alquanto guaste e le lettere incerte . 

II num. 58 finalmente è l'iscrizione del coperchio di un picco- 
lo sarcofago di proprietà del sig. Ruggieri in Viterbo . È incisa 
fra un uomo che giace in conjugale amplesso presso la sua moglie. 
11 sig. Vermiglioli ne ha scritto una spiegazione che possiede il 
detto sig. Ruggieri , 

O. Kellermann. 

Iscrizioni di Marcosimone . 

In lina piccola gita fatta nel maggio scorso dallo scrivente in 
compagnia dei sigg. cav. Bunsen e Kcslner alla tenuta di Marcosimone 
verso i Monticelli , dove il sig. Fcl. Martelli opina fosse l'antica Fi- 
cutuea , copiammo tre iscrizioni trovate sui primi dell' anno nelle 
lavorazioni che vi si adoperavano dagli agricoltori , c mostrateci 
dal gentile sig. Carretti fittajuolo di quella tenuta di proprietà del 
sig. Principe Borghesi . 

Stanno circa 8 miglia dalla città accanto all’ antica Via Tiburti- 
na j la prima qualche migliaja di passi più verso i Monticelli , le 
due altre appunto sulla sponda dell'antica via c sono le seguenti ; 

(i) Vincenzo Campanari , Dell’ urna con bassorii. ed epigr, di A- 
runte figlio di Lare, trionfatore etrusco. Ruma i8a5 , 8.* 
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SEr. C a 1 p u r n i o D o m i t i a 

DEXTRO CRI , Coi 

' ORO • XV - V I R • J a c • Fac 


LF.G • PROV ■ ASIAE • Cnr ■ gei • P 
MINTVRN • H1SPE Itati V M 
1TEM CALENORVM CVR VIAE A em 
PR AL1MENTORVM • PRAET K TVTEL 
QuAESTORI • CANDIDATO 
TRIVMVIRO MONETALI 
CALPVRNIA RVFRIA 
A E M I L I A D O M I T I A 
SEVERA CF FI LI A 
PATRI • PIISSIMO 
gECVNDVM VOLVNTATE • EIVS 
a. 3. 


SEX • PEDIO 
SEX • F; ARN 
II1RRVTO 
PRAET 

SEX • PEDIVS 
H1RRVTVS 
LVClLIVS • POLUO 
FIL • PRAET 


SEX • PEDIO • SEX • F 
ARN • HIRRVTO 
LVClLlO ■ POLLIO» 

COS • PRAEF • AER • MI/ITAR 
IIQAVG IVRIDIC PICENET 
, VAL • • • PR 


Sono tutte c tre grandi basi di marmo; la prima ornata con sopra 
una bella aquila in bassorilievo è lunga met. a, io e larga met. o, 86. 
Il marmo è molto consumato dal tempo, l'iscrizione è difficile assai a 
leggere. La seconda iscrizione è ornala di sopra col busto di Pedio in 
bassorilievo; è lungo il marmo met. i, 46. e largo met, i, o3. le let- 
tere sono belle c certissime. Il terzo marmo £ quasi della stes- 
sa grandezza ; le lettere delle tre prime linee sono parimente 
belle c conservate ; la quarta linea è guastata, ma le lettere nondi- 
meno riconoscibili . La quinta però e sesta c gli avanzi della set- 
tima, dove è rotto il marmo, erano appena da leggere, perché la 
lapida è assai logorala c stava sotterra rivoltata in maniera che fu 
impossibile di approssimare il viso abbastanza. Si è stabilita di Iri^ 
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sportare l’ iscrizione a Roma dopo levato il grano ; ed allora quando 
con più comodo potremo esaminare le lettere daremo subito una 
più esalta copia. Intanto la pubblichiamo secondo la nostra priin* 
copia per non defraudare al pubblico le seguenti osservazioni del 
eh. Borghesi contenute in una lettera allo scrivente. 

0. Kbllbrmann. 

Non meno importanti dei titoli tarquiniesi sono le tre lapide tro- 
vate recentemente nella tenuta di Marcositnone, eh' ella mi ha comuni- 
cate, c sopra l'altre mi è carissima la prima, siccome quella che con- 
ferma la correzione che aveva fatta nei miei fasti di un latercolo conso- 
lare. Principiamo adunque da questa, e innanzi tutto dal ristaurarla , 
posto che può farsi agevolmente coll'ajuto del seguente marmo del 
palazzo Barberini già pubblicato dal Fabretti pag. ao3. n. 5o8 : 
CALPVRNIAE • RVFR1AE 
AEM1LIAE • DOMITIAE 
SEVERAE • C • F 
FILIAE • OPTIiMAE 
CALPVRN • DOMITIVS 
DEXTER • C03 
XV • VIR • SAC • FAC 

È evidente che in ambedue si parla del medesimo padre e della 
medesima figlia , onde dall'ima avremo i nomi che sono periti 
nell'altra, e quantunque nella Barberiniana si sia tacciuto il preno- 
me, pure anche questo sarà restituito con piena sicurezza in grazia di 
un altro marmo di Terracina edito da molti , e fra gli altri dal 
Morcelli , De stylo p. ap5 , num, 1 4- 

EX * AVCTORITATE • IMP * CAES 
51 • AVRELl * ANTONINI • PII • FELIC 
AVG • PART II I C ’ 51 A X • BRIT • 51 A X 
PONT • 31 A X • ET • DECRETO • COLL 
XV • SAC • FAC • SERVIVS • CALPVRNIVS 
DOMITIVS • DEXTER • PROMAGIST • ARAM 
CIRCES ■ SANCTISSIM AE ■ RESTIT VIT 
DED1CAT • XVH • K • IVL • IMP • ANTONINO 
AVG • mi • BALBINO • li * COS 
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Leggeremo adunque francainente sul principio della nostra SEr 
Calpurnio Domilio DEXTRO ; dopo cui segue un altro cognome 
CRi . . , che sarà forse CRls/zo , o CRlspino , o meglio CRIsp»- 
niano o CR Uonia.no , onde abbia la terminazione di un nome se- 
condo 1’ uso di questi tempi dedotto dalla madre , che tale questi 
apparisce, vedendosi come non necessario pretermesso nell' altre 
iscrizioni. Sapendosi dalla Barberiniana che costui resse i fasci , 
1 ’ OR Dinar/o della terza riga obbligherà forzatamente a credere che 
sulla fine della seconda manchi il COS : cd ella deponga ogni ri- 
brezzo per questa formola , quasi che fosse solo introdotta verso 
il quarto secolo cristiano, perchè il costume n’era già incomin- 
cialo fino dal terzo , specialmente nei titoli onorarj. La troviamo 
infatti adoperata da M. Nurnmio Albino console de) a 63 ( Fabbretti 
p. ioo. n. 228), da L. Petronio Tauro Volusiano console del 261 
(Fabretti p. 356 , 69), da Balbino Massimo console forse del 253 (Mari- 
ni Fr. Arv.p.672), da Armcnio Peregrino console del 244 (ld- p. 53 i). 
e da Valerio Grato Sabiniano console del 221 in un cippo mutila- 
to , che mi copiai costi tempo fa net magazzini del sig. Vescovati. 
Lo spazio mancante sulla fine della terza riga parmi troppo ristret- 
to per contenere P indicazione di alcun' altra carica posteriore alla 
pretura, onde lo riempirei col solo sacerdozio XV. VIR . Sac. Fac. 
Convenientissimo anzi necessario è il supplìmento Cur. Col. 
MINTVRN • HISPEi/af/VM da lei proposto nella quinta riga. Altri 
monumenti infatti ci avvisano che tanto Minturno . quanto Spello e 
Caleno furono veramente colonie ; ma ciò non ostante rimane sem- 
pre il dubbio , se nel marmo fosse scritto Cur. Col. o Cur. Reip. 
come trovasi usalo forse più comunemente dopo i tempi in ispecie 
di Caracalla , che ridusse al niente le prerogative delle colonie 
coll* aver generalizzato i dritti della cittadinanza romana; ma co- 
munque fosse, la differenza è inconcludente. Piuttosto se non viene 
autenticato dall’occhio troverei qualche difficoltà nel ristauro CVR" 
VIAE . Ann, e piacerebbemi piuttosto CVR . VIAE . Aem . La 
ragione n" è questa , che la via Annia era di troppo poca impor- 
tanza perchè ad un personaggio per lo meno pretorio fosse data la 
cura di lei sola , e quindi in più circostanze la trovo sempre ac- 
compagnata con altre , onde si ha per esempio presso il Gruferò 
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Cur . Fiae . Clodiae . Anniae . Cassiae . Ciminiac . Trium . Tra- 
janarum et Amerinae ( p. 446, 4 ) : Cur . Viae . Clodiae . Anniae 
Cassiae . Ciminiae ( p. 3gg . 6 ) , e talvolta ancora si citò solo 
complessivamente , come nel CVR * VIAR * CLODIAE • ET 
COHERENTiura deli’ Olivieri n. 36. Qui al contrario P angustia 
del loco ci convince essersi parlato di una strada sola, e sola difat- 
ti soleva darsi l'Emilia, come a C. Giulio Cornuto Tertullo (Marini, 
Fr. Arv. p. 709) e a Tunisuiano Vettoniano ( Marini, Giornale di 
Pisa III. , p, ag5 ). Pienamente poi mi sottoscrivo al di lei avviso 
in tutto il resto di questa lapida. — Dalle due iscrizioni di sopra 
riferite avendo conosciuto che questo Destro fiori ai tempi di Ca- 
racalla , e che diede il suo nome ai fasti , io 1' aveva allogato nel 
aa5 di Cristo , il qual anno nei marmi e negli antichi fastogi afi si 
nota con molto consenso Fusco II et Dextro. Per ciò fare aveva 
scacciali L. Turpilio Destro e M. Mecio Rufo provenienti dalla Gru- 
tcriana (p. 49- 3.) che erano qui stati intrusi dal Panvinio cou ma- 
nifesta ingiustizia. Imperocché il collega di Destro fu Fusco e non 
Rufo , e quell' epigrafe non può discendere ad un’ epoca così bassa , 
vietandolo gli accenti , dei quali ridonda , e eh' ella sa essere andati 
in disuso dopo l’ impero di Trajano. Quindi rimandai gli espulsi 
consoli fra i suffetti del regno di Domiziano , persuadendomi che 
uno di loro fosse il M. Mecio Rufo proconsole di Bilinia cognito 
per parecchie medaglie di Vespasiano e di Tito. Dall’ aver poi re- 
stituito al Destro del aa5 i nomi Ser. Calpurnio Domizio io ne 
aveva tratto 1’ altro frutto di trovare una nuova memoria di lui in 
un pezzo di fasti sacri prodotto dal Grutcro p. 3oo. che ho cosi 
acconciato. 

M • ANTONIVS FÉ ... . 

TI • MANILIO • Fusco II C °* 

SER • CALPVRNIO " Domitio . Dextro 
P • R * C ■ A • DCCCC lxxviii. 

Questo lalcrcolo è interposto fra altri che spettano al g63 e al 
g83. ossia al aio e al aóo di Cristo. Il Noris nell'epistola conso- 
lare restò da prima dubbioso se appartenesse al aa5 o al , e 
si decise poi per quest’ultimo senz’avere alcuna ragione di prefe- 
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rirlo , ond’è che sull* semplice sua autorità i consoli di qtiefl’an'ftef 
si chiamano ora volgarmente Ti. Manilio Modesto e Scr. Calpur- 
nio Probo. Ma io non dubitava di preferire il 225 , si perchè pro- 
vava che Destro ebbe veramente i nomi di Ser. Calpurnio, cerne 
perchè mi sembrava assai probabile che il Modesto del 228 fosse 
Sabinio Modesto che fu realmente nomo consolare circa: questi 
tempi , avendo amministrato la Mesia inferiore solfo Gordiano Pio, 
come ci mostrano molli numm 1 di Nicopoli ad Istrnm, Tutte que- 
ste mie opinioni vengono ora sanzionate dalla nuova pietra , la qua-' 
le ci assicura positivamente che il nostro Destro fu console ordi- 
nario, onde il suo nome si deve trovare necessariamente nei fasti. 
Essi non ci presentano questo cognome se non tre volte, cioè nel 
p<)6 , nel 2-20 c nel 265. Facilmente si esclude l’ultimo, perché 
non corrispoudono i nomi , convenendosi di chiamare il console 
di quell' anno Maximus Dexter per mettere d’ accordo le vecchie 
collettanec , alcune delle quali lo domandono Dexter , altre Maxi- 
mus , come vien detto egualmente in una scorretta lapida di Smir- 
ne edita dal Poeocke p. 24, n. 26. E molto piìt perchè chi era 
già promaestro dei quindecemviri nel 21 3 non puh aver tardato 
cinquant’ anni a divenir console nel 263. La differenza del pre- 
nome toglie del pari , eh’ egli si confonda col Destro che resse t 
fasci per la seconda volta nel 196, e che nella tavola padronale del 
Grillerò p. 444 . si appella C. D 0 M 1 TI 0 . DEXTRO II. Non re- 
sta adunque sgombro al novo console se non che il seggio del 2 q5 
che le mie congetture gli avevano già apparecchiato. La storia per 
quanto è a mia notizia non: fa aleno cenno di lui , ma le cariche 
da esso sostenute , che sono tutte dell’ ordinaria promozione sena- 
toria e niutia affatto militare, mi persitadon di leggieri ch’egli do- 
vesse la sua dignità più alla nobiltà della propria famiglia , di quel- 
lo che a inerito personale. E ciò mi dà non lieve argomento per 
credere che tosse figlio del ricordato Domizio Destro console per 
la seconda volta nel 196, il quale godette la confidenza dell’ imp. 
Settimio Severo, da cui gli fu affidata in tempi difficili la prefet- 
tura di Roma, siccome ci avvisa Sparziano (Sev. c, 8.). 

Passando agli altri due titoli, il primo di essi si ride di ogni 
•nano medica , delle quali viceversa ha gran bisogno il secondo , 
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*enza che possa aversi molla franchezza nell' adoperarla. Nondime- 
no verrò facendo qualche tentativo, per invitarla, se non altro, a 
confermare o ad escludere i miei sospetti nel prendere la nova 
copia, che ella mi promette quando il marmo sarà collocato in 
più comoda positura. Le quattro prime righe sono certamente sa- 
ne , ma 1’ IIQ ' AVG ' da cui comincia la quinta non può stare 
ad alcun patto. Ritenendo intanto sicure le iniziali della seconda 
parola , esse bastano a farci vedere , che qui si asconde onnina- 
mente o un sacerdozio , o una carica . Nel primo supposto 
non vedrei opportuno se non SODzt/t AVG listali , ma confesso 
che da una parte le treccie delle lettere da lei segnate sono trop- 
po discordanti, e dall’altra il sacerdozio sarebbe fuori di luogo, 
perchè si avrebbe dovuto premetterlo al FRALI’ * AER • MILI- 
TAR; dovendo egli, come ella sa, secondo il solito succedere im- 
mediatamente al consolato . Non vi sarebbe altra scusa se non 
quella di dire, che si è qui conservata esattamente la progres- 
sione del tempo in cui gli fu conferito , del che abbiamo pure qual- 
ch’ altro rarissimo esempio. Peraltro queste difficoltà mi fanno in- 
clinare pii volentieri alla seconda opinione di vedere una carica , 
e se ciò è , ella non può essere se non che LEG atus AVG usti. 

II G dei tempi Antoniniani scritto come nella Tavola Avvale XLI. 
A, può essere stalo da lei facilmente scambiato con un Q, come 
non mi farebbe alcuna maraviglia che I’ età avesse obblitterato i 
tratti più minuti costitutivi del LE, per non farle vedere se non 
che le due aste principali. Non le nego però che in tal caso 
avremmo in questo sasso una novità importante , c clic per lo 
meno si susciterebbe la questione , se l’ ufficio di legato dovesse 
separarsi o annettersi a quella di giuridico . lo sarei del secon- 
do avviso , e leggerei LEG<z/o AVGh sii 1VRI DICnnrfo. È certo 
che alcuni ufficj ebbero in origine certi nomi più lunghi che 
coll’ uso furono poscia abbreviati . Come 1’ analogo LEG atus AV- 
G fisti censibus accipiendis , o ad censos accipiendos con una so- 
la parola fu poi detto Censitar , cosi non mi farebbe difficoltà che 
anche il 1-egatus Augusti juri dicundo per amore di brevità si 
fosse scorciato in juridicus . Ma prima di addurre le poche ed im- 
perfette prove , che darebbero un qualche appoggio al mio divisa- 
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mento , attenderò die le nuove ispezioni non l'abbiano relegato fra 
i sogni. Nella sesta riga ho per intatto il PR, che sta nel po- 
sto conveniente , e che deve indicare la pretura. La voce pre- 
cedente. succedendo al 1 VRID 1 C * PICEN • ET, deve contenere 
manifestamente il nome di alcun' altra provincia soggetta al suo 
giuridicato , ossia di una delle tre provincia limitrofe al Piceno , che 
sono la Flaminia , P Umbria e 1 ' Apulia ; la posizione di quell’ ET 
togliendo che vi si possa parlare dei due Piceni, Annonario e Su- 
burbicario. La Flaminia è tra loro quella che se gli trova più 
frequentemente attaccata , e il Marini nei Papiri ( p. 076, nota 5 .) 
ha già osservato che il dirsi taluno Consolare del Piceno voleva 
significare che Io era della Flaminia e del Piceno insieme. La Mu- 
ratoriana (p. 716, 5.) eia Grut. ( p. 1090, i 3 ) ci parlano di 
Q. Mamilio Capitolino , e di M. Aurelio Teonc ciré furono due 
altri Giuridici per Flaminiam, Umbriam et Picenum. Di un egual 
magistrato che reggesse contemporaneamente il Piceno e l’Apulia 
non ho altro esempio se non in C. Sallio Aristeneto ( Grut. p. 465 , 
5 e 6 ) , quando pure non si volesse ridurre a questa classe il 
Praeposilus Umbr. Picen. et Apul. dei Marmi Pesaresi dell’O- 
livieri n. SS. Starà dunque al di lei occhio di giudicare quale di 
questi tre nomi corrisponda meglio alle chiamate del marmo , su 
di che debbo raccomandarle la maggior diligenza , perchè si tratta 
di portare qualche lume sull' amministrazione delle nostre provincia 
in tempi di infinita caligine , non potendo ella ignorare le nostre 
questioni sull’ estensione e sulla durata del governo dei Giuridici ; 
questioni che importano dal pari alla geografia e alla politica. 

Di questi due Pedj padre e figlio non so altro , se non che uno 
di loro sembra senza fallo dover’ essere il Sesto Pedio Giurisconsulto 
di incerta età citato da Ulpiano e da Paulo , ma clic però dev’ essere 
stato posteriore ad Adriano , se scrisse molti libri sull’ editto per- 
petuo , pubblicalo com’ è noto nel i3i di Cristo. Dalle nuove 
lapide apprendiamo , che il figlio ottenne i fasci non prima certo 
di M. Aurelio , da cui furono istituiti i Giuridici. Ma questi suoi 
fasci furono certamente sufTelti , perchè il cognome di Hirruto è on- 
ninamente ignoto ai fasti , e i consoli ordinar) Poliioni sono lut- 
ti conosciuti. Abbiamo bensì un sufietto Pollione nel 971 di Ro- 
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ma , che non sì sa chi sia , intorno il quale è da vedersi la no- 
ta seconda del Tillemont sopra Elagabalo. Ma dal lacero passo di 
Dione 1. 79 c , u e 3, da cui unicamente proviene, sembra insieme 
raccogliersi, che colui fosse un militare, il quale poco prima aves- 
se avuto un ufficio nella Germania , il che non si accorda con ciò 
che il marmo ci dice del secondo Pedio. Aggiungo che dalla lapida 
del padre sembra ancora dimostrarsi , che il cognome principale di 
lui fosse non Pollione, ma Hirruto. Riguardo poi a! significato di 
quest’ inaudito cognome , me ne pare chiara la provenienza da lllr- 
rus , clic il Furlanelto ha spiegato qui hirril , vel vultum habel 
tìngenti similcm. Ma un altro senso di quella voce viene sommi- 
strato da Acrone citato dal Salmasio nell'Hist. Aug. T. i. p. ioa8 ; 
Hillae et hilli dicuntur salsa intestina ; hirri positiva» est , dimi- 
nutive hi Ili dicuntur. 

Bartolomeo Borghesi. 


II. AVVISI DELL’ INSTITUTO 

È da far noto con gran soddisfazione l’accrescimento testé av- 
venuto ai participanti del nostro Instituto per 1* accessione di al- 
cuni personaggi chiarissimi per splendore di lignaggio e per dot- 
trina: imperciocché la Direzione ebbe l’onore di vedere fregialo 
il novero dc’suoi associati co' nomi delle LL. AA. RR. il Grandu- 
ca e la Granduchessa di Assia-Darmstad, e di S. A. Sma il prin- 
cipe Pietro di Ordenburgo ; agli stessi associali si aggiunse pu- 
re il sig. dottor Parthev in Berlino. Accrebbero poscia lustro al 
novero de’ membri onorar j S. E. il sig. Guizot ministro dell’in- 
terno del Regno di Francia , il quale per parte del ministero si 
piacque di sottoscrivere per dodici esemplari delle nostre opere, e 
S. E. il sig. Tricupi presidente del consiglio dc'ministri di Gre- 
cia in Nauplia . 4 

La Direzione esprime la sua gratitudine per i doni seguenti in- 
viatigli per la biblioteca dcll’Instituto. TtìW Accademia Itcale delle 
scienze di Berlino, i suoi Atti dcgl’anni i83o e 1 83 1 ; òaW Acadé- 
mie des Insctìptions et Belles - lettres in Parigi , Mémoires de 
l’ Institut de France , Académic des Inscr. et Belles - lettres , 
tom. V - IX ; Notices et Extraits des Manuscrits, tom. X - XII; 
Histoire liltéraire de France, tom. XII. XIV - XVII; Rapport 
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historique sur les progrès de l’ liistoire et de la liltérature ancienne 
par M. Dacicr; Rapporl historique sur les progrès des Sciences naturel- 
les par M. Cuvier ; Rapport historique sur les progrès des Sciences 
mathématiques pai’ M. Delambre.Dal sig. A. Blouct, Kxpéditiou scien- 
lifìque de Moréc , 9 et io livrais. Dal sig. cav. Runsen Beschrci- 
hung Ronis, zwciten Theiles crster Band; Musei Kircheriani aerea ; Xe- 
nopliontis opera omnia ed. li. Sleph. Dal sig. Golbery, Coup d’oeil sur 
l'histoire et les antiquile’s du dép. du Haut-Rhin. Dal sig. cav. Kolle 
varie Annate del Bui. de Férussac , del Giornale Arcadico, delle Ef- 
femeridi di Roma , e molti altri libri di argomento arcbcolegico . 
Dal sig. doli. I.abus, Musco della R. Acc. di Mantova, Voi. II, 
fase. 1 - 4 ; Epigrafe Istriaua spiegata. Dal sig. Ixmoìr, Projet d’ 
un Muséc historique formò par la réunion du palais des Thermes 
et de l’Hotel de Cluny à Paris. Dal sig. can. Pasquini. Relazione 
ili un antico cimetcrio di cristiaui in vicinanza di Chiusi. Dal sig. 
Raoul - Rochelte , Deut lettres au conile d’Aberdéen sur l’autheu- 
ticité des incriptious de Fourmont . Dal sig. prof. Rosellini.l Monu- 
menti dell’ Egitto e della Nubia , dispensa 4 e 5 . Dal sig. V er- 
gnautl - Romagnési, liistoire de la ville d’ Orléans; Nolice histori- 
que sur le fori des Tourelles de P ancien pont d’ Orléans ; Noti- 
ce sur la restauration du mausoiée de Philippe I à Benoit-sur 
Loire ; Noticc sur une figure antique trouvée è Tigg ( Loiret ). 

La Direzione essendo per nuove disposizioni sottoposta ad ac- 
crescimento di spese pel trasporlo e dazio delle opere dell’ Institu- 
to che si spediscono uel Regno di Napoli , ove Udo ad ora fu pos- 
sibile inviarle per via straordinaria , si trova astretta a dichiarare 
non potere quind' innanzi mantenere le associazioni di colè per la 
consueta retribuzione di dieci ducati e 80 grani; e però a datare dal 
corrente anno l’ importo d’ ogni copia sarà di ducali dodici. 

La stessa Direzione avendo sperimentato come fosse dannoso 
il più delle volte alla economia dell' luslituto e pregiudicievole qua- 
si sempre alla speditezza dell'edizione de’ suoi Annali, il concedere 
che gli slessi autori degli articoli forniti ne facessero le correzioni 
presso la tipografìa , reude consapevoli i suoi partecipanti che d’ora 
io avanti considererà ogni articolo comunicato c determinato a man- 
darsi alle stampe, siccome proprietà dell’ Instituto a cui spelta iar* 
us la pubblicazione e curarne ogni correzione. 

Roma li 4. giugno 18ÒÒ. 

La Direzione, 
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dell’ 1NSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° VI DI GIVONO l833. 


Pitture sepolcrali di Cornelo e Ponte della Badia. - Musaico 
della Pigna Lupi. - Torre dei Giganti in Gozzo. - Adunanze ed A vaisi. 


I. MONUMENTI. 

Sopra le antiche dipinture di due altre tombe recente- 
mente discoperte ai Montarozzi e presso il Ponte della 
Badia , rapporto del cav. Ksstnsr letto nell' adunanza 
del 3 i. maggio scorso. 

Ritornato dalla scorribanda che in compagnia del nostro se- 
gretario generale e di più altri dotti soc) dell' Instituto fu data ai 
primi del caduto mese pei dintorni di Cornelo e di Ponte della Ba- 
dia , mi alTretto a fare rapporto su quanto vedemmo di rilevante 
sopvatutto relativamente ad alcuni antichi dipinti clic da poco fu- 
rono discoperti e che ci forniscono materia importante d' aggiun- 
gere a quanto si avea (ino ad ora di siffatti monumenti nei dis- 
sotterrati ipogei. 

Principale scopo di nostra dilettevole gita si era il vedere la 
tomba che l' instancabile socio sig. Carlo Avvolta avea da non mol- 
to scoperta e di cui ritrasse già la ortografia e i dipinti l’altro no- 
stro socio sig. Scmper valente architetto ; imperciocché le dipintu- 
re di quel monumento hanno questo di pregevole sopra P altre, 
che ci riproducono in distinti lineamenti quel demone distrutto- 
re, o vogliam dire dio della morte, che per le dipinture de'vasr co- 
nosciamo avessero gli Etruschi nella loro mitologia (1): sopra di che 

(1) Il sig. barone di Beugnot tra i tanti oggetti dello squisito suo 
gabinetto ci fe’ copia altre volte di un magnifico vaso, di quelli detti 
a campana , proveniente dagli scavi di Volti , c adorno di belle dipiu- 
Bdllettino 6 
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serbiamo per gli Annali più specificale osservazioni. Dobbiamo intanto 
commendare la esattezza posta dall’antidetlo sig. Scmper negli ope- 
rati disegni , de’ quali si fece la trasmissione a Parigi ad effetto 
mandarli alla luce pei nostri Monumenti : e tanto più si rendea 
necessario il conservare per siffatto modo la memoria di quelle di- 
pinture , in quanto che 1' intonaco del muro , già per vecchiezza 
affievolito , ora scosso dal nuovo peso dell’aria cosi va cadendo tut- 
to giorno clic in breve tempo si andranno a perdere que’ resti 
memorabili d’ arte antica. 11 perchè posi mente a ritrattare in gran- 
de alcune teste principali , in quanto eran meglio conservate , cosi 
per riparare viemmeglio al danno della perdita, come per fornire più 
detcrminatamente all’intagliatore parigino il carattere particolare del- 
le fisonomie. Le quali teste io ritrattai in numero di tre ; cioè quel- 
la dell' uomo , cui il demone afferra colle unghiate mani alle spal- 
le ; l' altra di quegli che procede a tutti innanzi , e quella final- 
mente d' un giovane clic s' accompagna alla pompa funebre espres- 
sa nel quadro. Avrei con gran soddisfazione fatto altrettanto del- 
la testa muliebre che vi si trovava, ma per inala sorte, quand’ io 
fui colà , non ne rimanea più che un occhio , la fronte e il men- 
to. In questo è da notare che le fisonomie delle ridette teste por- 
gono argomento indubitato che fosser ritratti , e non ne avemmo 
fino ad ora altro- esempio di tanta certezza. 

Ma speziale argomento di questo rapporto saranno due tom- 
be dipinte , nuovamente venute in luce e da noi visitate , 1' una 
delle quali scoperta dallo stesso sig. Avvolta ai Montarozzi nel io 
di maggio caduto, c l'altra presso il Ponte della Badia, che dissot- 
tcrrù il sig. Campanari fin dal 19 di febraro ultimo. La prima fu 
aperta appuntamento il giorno dopo il nostro arrivo in Corneto , 
e dovcndoscgli apporre un nome a distinguerla dalle altre, fu det- 
ta dallo scopritore sig. Avvolta la Grotta Francesca , in omag- 
gio ad una gentildonna di tal nome , la quale fu presente allo sco- 
primento : è sepolta a venti palmi di profondità , 0 cù;ca , e il 

ture e d’ iscrizioni in caratteri etruschi ; tra I’ altre figure cravi pur 
quella del demone qui riferito, armata la destra col maglio e portan- 
te I' epigrafe Charmi. 

L' Editore. 
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Governatore della città sondo impedito , primo fui io stesso a pene- 
trarvi dentro dopo lo scavatore , la mattina del giorno 1 1 mag- 
gio. Il dì seguente mi diedi a ritrarre le figure conservate , men- 
tre il sig. Sempcr ne togliea i disegni d'architettura (i). Le due 
pareti laterali sono siffattamente danneggiate che più non vi resta 
oltre ì deboli avanzi di cinque figure umane c di un cavallo ; ma 
sulla parete di rincontro all’ ingresso si osservano quattro figure 
umane e due cavalli attaccati ad una biga , c sono ben conser- 
vati , tranne la testa dell' auriga e i piedi di quasi tutti , percioc- 
ché tutta la inferior parte della parete è perduta. Il quadro rappre- 
senta , a mano stanca dell’osservatore, la suddetta biga, modellata sul- 
le foggie di quelle de’bassirilievi greci , e dipinta a rosso; sulla biga 
è montalo un bel giovane che , vestito di tunica bianca , intende 
al governo di due bei destrieri , de’quali regge in mano le redini 
di color rosso : i destrieri procedono a lento c maestoso passo , e 
P uno è tinto a color rosso , 1’ altro a color celeste. Precede alla bi- 
ga una suonatrice di doppia tibia , di squisito disegno, decorata 
con sopravesta rossa e gonna pialletta biliottata a gruppetti di ros- 
so. Va innanzi a questa figura una danzatrice riccamente vestita ; 
una sottoveste di color giallognolo scende a lei fino a' piedi con 
orlo e fregj rossi : gh è sovrapposta una tunica gialla , ornata pur 
di rosso , e giunge fino al ginocchio , e finalmente un farsetto ros- 
so a larghe pieghe e stretto a' fianchi da un cingolo, gli copre il 
dorso e il petto. Due sorte ancor di maniche si distinguono sulle 
braccia , I' una della sottoveste e arriva sino a' polsi , l’altra della 
tunica e non sorpassa il gomito. Essa è atteggiata col sinistro brac- 
cio puntato in sul fianco, e col destro volto in aria agitando i cro- 
tali , intantochè muove in danza e rimira ad un uomo, che la pre- 
cede e a lei oppone la destra mano , .quasi volesse scherzosamen- 
te ratteneria. L’ uomo è in parte coperto da un manto turchino 
guarnito di largo margine giallo taccalo di rosso, ma tutta la gamba 
e le braccia son nude , a. tiene colla sinistra un bastone , di cui 
non vedemmo pcranche il simile ; imperciocché alto intorno ai tre 

(i) 1 menzionati disegni furono presentati all’ Instituto nell' adu- 
nanza medesima in cui si lesse il rapporto. L'Editore. 
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quarti dell* uomo die il porta , si tcrmioa a sommo in tal curvatu- 
ra che richiama l’ idea d’ una falce o vogliam dire roncola , e a ter- 
go à quella curvatura s* attacca una foggia di bottone. Queste sei 
figure coprono tutta quanta la parete di faccia. 

Dei pochi frammenti che rimangono sulle pareli laterali , si 
riconoscono a destra , vicino all’ ultima figura di sopta descritta , 
gli avanzi d' altra danzatrice di bel disegno , e meno chiaramente 
un uomo che gli succedca giovialmente atteggiato verso di lei. A 
sinistra si veggono i resti di due figure panneggiate , ed un uomo 
d’età maturo , in parte coperto da un mantello, c con quel tale adun- 
co bastone che caratterizza il rabduco. Dal che si può dedurre che 
anche questa tomba rappresenti , siccome la maggior parte dell’al- 
»re , una scena di giuochi o cerimonie funebri. 

Chiunque ha l’occhio mediocremente esperto di bassirilievi o 
vasi greci , non può non ammetterne 1’ identità dello stile e del 
disegno con questi dipinti : l’auriga specialmente , la suonatrice di 
tibie ed i cavalli sembrano copie tolte da siffatti monumenti . Non- 
dimeno altri argomenti ci porgono indizio di carattere etrusco ; 
siccome per esempio la gravezza e il soperchio delle vestimenta , la 
stravagante forma di alcune mani , il carattere delle fisonomie e il 
gusto barbarico del colorire : e nientedimeno si palesa in gene- 
rale un sentimento distinto nel disegno che , in mezzo a’modi con- 
venzionali , svela la maestria dell’artista profondamente iniziato 
nello studio della natura. 


Queste riflessioni ci rammentano l’ arte greca traspiantata in 
Etruria , e quivi , coltivata col gusto naturale del paese per le arti , 
ma con modi molto meno gentili, peggiorando di tratto in tratto, 
giunta in fine alle foggie quasi barbariche. 

Siffatta tomba pertanto ha moltissimo rapporto con quattro 
altre esistenti presso Corncto, e voglio dire di quella, detta del Mi- 
nistro, ( trovata nel t8ag e dichiarata con mio rapporto negli An- 
nali di quell’epoca ), di quella de’ sigg. Querciola , e di una del 
sig. Marzi , scoperte negli ultimi due anni e menzionate nei nostri 
Bollettini. In quanto alla squisitezza del disegnato a me pare miglio- 
re di quelle due prime ed alquanto inferiore di queste due ultime. 
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me comprendere quella grotta dal fregio lungo, denominata del Ba- 
rone, che disegnò il nostro socio sig. barone di Stackelbcrg nel 
1839, sulla quale pur tenni discorso nel summenzionato mio rap- 
porto ; imperciocché questa gode in fino ad ora il primato sopra 
tutte r altre , siccome quella che contiene dipinture di purissimo 
disegno greco , a cui non Sdegnerebbe avere dato opera Demarato 
istcsso o Enchciro suo compagno. 

In quanto a dar lumi sulla cronologia di questo monumento, 
cade in concio di rilevare che que’piccioli ornamenti rossi i quali 
osserviamo nelle vestimenta delle danzatrici sopradescritte , sono 
assai rassomiglianti a quei che si trovano ben di sovente sui vasi 
dell’ epoche più vicine , e non mai si trovano sulle stoviglie di bel- 
lo stile. La quale circostanza avvalorata pur dal raffronto della 
grotta summenzionata , detta del Ministro , ci porge nuovo argo- 
mento per ritenere che ne’ tempi di decadenza dell’ arie furono 
usate e copiate le opere anteriori ; del che abbiamo infinite analogie 
in Roma stessa, e ne addurrò per solo esempio l’ arco di Costan- 
tino , gli ornamenti più distinti del quale son tolti da quello di 
Tito. Imperciocché oltre la brevità dell’ingegno era anche un’altra 
ragione , la quale inducca gli artisti a cercare presso gli antichi i 
buoni originali ne’ tempi in cui l’arte era in decadimento ; e voglio 
dire di quella venerazione che aveasi verso le cose degli antenati , 
per cui si reputavan come sacre le opere dell’ antichità. E di que- 
sta istessa cagione vediain poi contrarj effetti in que’ tempi ne’quali 
1’ arte era risorta , dove si serbarono gli usi antichi di certe pra- 
tiche d’ imperfezione e rozzezza nel disegno , tutte opposte al buono 
stile ed alla natura : di che abbiamo esempj specialmente nelle mo- 
nete ateniesi , c debbonsi in questo rapporto considerare , siccome 
fu altre volte rilevato , gli occhi di faccia disegnati sulle teste ri- 
tratte da fianco , e quel dipingere gli umani volti quasi sempre 
in profilo ; segni caratteristici dello stile antico che pur si trovano 
nella tomba di cui fino ad ora parlammo. 

L’osservazione medesima mi porge argomento per far parola dcl- 
P altra tomba dipinta, la quale visitammo nella stessa occasione vi- 
cino al Ponte della Badia, e venuta recentemente in luce per gli 
scavi del sig. Campanari : sopra di che riferirò del poco che vi 
rimane dipinto. 
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Quivi si vede la specialità clic delle faccie di sei figure , ( di 
una settima non rimane che pochi lembi di paludamento), quattro 
soltanto son vedute di profilo ; chè nelle altre il disegnatore ha 
abbandonato lo stile antico, come lia praticato pure nel ritrarre gli 
occhi : nel resto peraltro ha seguito i modi antiquati , perchè re- 
almente nuli’ altro si scorge in queste dipinture che oggetti contor- 
nali e coloriti a tinte uniformi . Ciò che non accade nella grotta 
detta di Pomponio, nè era in quella, ora assai danneggiata, detta del 
Cardinale, nelle quali i contorni sono nascosi per la modellazione; in 
una parola in queste è pittura, mentre nelle altre non è che dise- 
gno colorito senza rilievo d’ ombre. 

Nella grotta adunque del sig. Campanari non v' ha cosa a dirsi 
intorno il soggetto rappresentato ; seodochè la maggior parte del 
dipinto è caduta coll' intonaco , i frammenti del quale conservansi 
in parte ammonticcali in un magazzino dello stesso sig. Campa- 
nari a Ponte della Badia. In questo è da notare essere cosa da 
augurarsi che le autorità ordinarie ajutassero piuttosto che impedis- 
sero gli scopritori i quali fossero intesi , siccome il benemerito 
sig. Campanari , alia conservazione di siffatti memorabili resti di arte 
antica , togliendoli da que' luoghi sotterranei, umidi e senza luce, 
ove già offesi dal tempo , e scossi dalla pressione dell’ aria vanno 
tostamente a perire , per trasportarli in più lucido e convenevole 
ambiente ad appagare la curiosità dei dotti , e a togliere il mezzo 
alla ignoranza ed alla indiscrezione di far loro onta alcuna. E ve- 
ramente saria bello rimiitire collocati in una galleria , in un museo , 
i dipinti di siffatte tombe , siccome ammiriamo conservale in Vati- 
ticano le Nozze Aldobrandino : nel che si avrebbe maggior facilità, 
che mai ; imperciocché non sono qui da adoperarsi i modi cono- 
sciuti per simili operazioni , siccome sarebbe il segare la muraglia 

0 1' assorbire i primi strati della dipintura per encausto , ma sem- 
plicemente sarebbe da ajutare a quanto il tempo e l'umidità hanno 
preparato, cioè a distaccare tutto quanto l'intonaco che fu in aulico 
apparecchialo sopra il tufo naturale e da cui o già è dislegato , o si 
dislega con grandissima facilità, per fermarlo poscia sopra tela al- 

1 uopo apparecchiata , siccome si propone adoperare il ridetto sig. 
Campanari ad effetto di farne il trasporto a Roma senza danno del- 
le dipinture . 
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Dico adunque seguitando che questa tomba si diparte dal ti- 
po ordinario di quelle di Corncto in ciò che la porta d’ ingresso . 
uscendo dalla simmetria , si trova nella parete laterale a destra , 
quando che si miri alla facciata che n’ adita la struttura della vol- 
ta. Nell'esterno della detta porta a mano manca si vede dipinto 
sul muro il medesimo nume distruttore , fornito di artigli , e attor- 
tigliato di serpenti , il quale abbiamo di sopra menzionato. Entra- 
ti nella cella sepolcrale, che tutta è ingombra di sassi e terra, 
veggonsi dipinte tre figure mascoline intere e alcuni resti delle vc- 
slimenta d’ una donna. Ma più di questi attira primamente l’atten- 
zione dello spettatore un Giove che scorgesi di rincontro alla por- 
ta d’ingresso ; egli è seduto sur un trono c pel modo della com- 
posizione , contuttoché abbia nella fisonomia alcun carattere indi- 
viduale , richiama apertamente l’ idea del Giove sovente ripetuto per 
intaglio in pietre calcedonio, cioè quel medesimo clic mirasi nella 
sala della Cleopatra al museo vaticano. Tiene egli colla mano stan- 
ca lo scettro lungo, in terra appuntato, ed in luogo di aver nella 
destra , come d’ ordinario s’ incontra nei monumenti , la patera 
o il fulmine , quella tiene riposata sulla coscia ; la corona d' allo- 
ro gli cinge il capo, c bianco paludamento il ricopre: il volto, ri- 
tratto a due terzi di faccia , intende a mirare una donna clic sul- 
la medesima parete, a sinistra di lui, è ritta in piedi. Siffatta don- 
na per la maestosa postura saremmo disposti a credere fosse Giu- 
none , se non le mancasse il diadema : chè per diadema non può 
valere la rossa benda . la quale il biondo crine le avvolge ; c se 
la foggia del vestimento non si opponesse a quella conghicllura ; 
conciossiacchè il costume ha in sé troppo dei modi della vita comu- 
ne per disconvenire a una iddea, la quale non saria mai sopracaricnla 
di varie tuniche oltre la sottoveste guarnita di larghi margini , 
nè i vai) colori bianco, turchino e rosso sarian sparsi quìi c là 
per tutta la vestitura , siccome avviene nella donna del nostro di- 
scorso. E cosi del pari disconvcrrebbesi a Giunone la collana di 
rosse perle , e i rossi coturni ; chè per coturni conviene ritenere 
la rossa tinta dei piedi, intnntochè tutto il rimanente della carila»- 
gione è bianca , conforme allo stile dei vasi e di tutte le altre si- 
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miti dipinture che abbiamo ; oltre di cbè i tratti della sua fisono- 
mia n’ aditano con gran probabilità un ritratto. 

Le figuro della parete destra, già accennate, son tutte ignudo, 
tranne un breve manto di color bianco , e sono dirette verso il 
Giove e la donna. Prima n* era la figura muliebre quasi distrutta, 
poi un giovane col volto disegnato a due terzi di faccia, poi un uo- 
mo barbato con bastone in mano. Il concetto loro sembra ideale; 
ma l’uomo che, pur tenendo il bastone in mano, segue dopo quel- 
li , mostra per le sue fattezze apertamente essere un individuo ri- 
trattato : il quale divisamente è avvalorato da questo che egli idi 
statura più bassa degli altri e situato immediatamente accanto al- 
la porta, discosto dal soggetto principale. 

Questa grotta è la prima trovata dipinta negli scavi di Pon- 
te della Badia , ed è cosa da desiderare eh’ altre se ne trovino in 
seguito per ajutare a stabilire una volta l'epoca dei monumenti di 
quelle contrade. 

Ora , per quello ch’io penso , possiamo già formare quattro 
classi di tombe antiche dipinte : la prima ne comprende una di 
disegno primitivo greco; ed è la grotta Slackelberg, denominata an- 
che del Barone, dal barone di Slackelberg islesso: la seconda sei 
d’ imitazione più o meno perfetta del medesimo ; e sono la grotta 
Kestner, detta anche del Ministro, quella delle Iscrizioni , le due 
de’ sigg. Marzi , quella del sig. Querciola , c la Francesca : la 
terza due di pittura romana simile alle opere di Pompei e d’Er- 
colano ; e sono la grotta del 'Cardinale e quella di Pompo- 
nio : la quarta finalmente una ch'è questa di Ponte della Badia, 
di buon disegno , non di stile greco , ma accostantesi al romano , 
e in riguardo alla pittura seguendo lo stile ornamentale dei Greci. 

Prima di chiudere questo mio rapporto dirò ancora che gli sca- 
vi presso Corneto si continuano con attività , e mentre noi stessi 
eravam colà furono scoperte due altre tombe, nelle quali erano 
alcune figure dipinte , ma nulla di nuovo. E degno in questo pro- 
posito è di menzione che negli ultimi mesi il sig. Campanari sco- 
perse il piano d'un' antica fabbrica che sembra essere la cella d’un 
tempio, lunga intorno a 45 palmi e larga a5 o circa : e d’ogget- 
ti importanti trovati, merita principalmente d'essere notato uno sca- 
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rabeo egizio originale , che vedemmo in casa d’un Venditore d'an- 
tichità, dissotterrato negli ultimi tempi, e che fa prora dell'imme- 
diato rapporto tra l' Egitto e 1’ Elruria. 

Roma li 5i maggio i835. Kkstsba. 

Scoprimento di un musaico nella Vigna Lupi , incontro 
il bastione di S. Gallo a Roma . 

Il Sig. Luigi Vescovali in una lettera inserita nel Diario di 
Roma in data degli S. dello scorso mese die' la descrizione di que- 
sto musaico, della quale ecco 1 ' estratto delle principali particolarità. 

„ Questo musaico a colori di marmi c smalti è un quadrato 
t „ di 18 palmi , e trovasi nel centro del pavimento di una gran 

„ sala , pure quadrata , di 43 palmi , ornala di colonne laterizie 
„ già guarnite , come le pareti , di bei marmi . 11 pavimento tra 
,, il musaico e le pareti è lastricato a disegni formati di porlidi e 
., serpentini intagliati tra gli alabastri orientali ed altri marmi de’ 

„ più rari ; ed il musaico nel centro è contornato da un listello 
„ rilevato di marmo pario, che mostra non essersi voluto camiui- 
„ nani sopra ; tanto dovea essere tenuto in pregio ! ,. 

„ Comincia all’esterno da una cornice rossa a cassettoni, espres- 
„ savi in prospettiva , alta un mezzo palmo con mensole guarnite 
(> di foglie a color d'oro e di bucranj bianchi alternativamente. 

Distante due palmi, otto once e mezza da questa cornice cster- 
,, na. una striscia nera alta 4 onde, ornata d’ un nastro a varj co- 
„ lori, forma un secondo quadrato interno; e l’ intervallo tra la 
„ prima e la seconda di queste due linee rappresenta i rimasugli 
„ che soleansi scopar via dopo il »gjisto ; ossa di polli e d’ altre 
„ carni, spine di pesci, conchiglie di molte e diverse frutta di ma- 
„ re, gusci di gamberi, di quelli che chiamiamo ragustc ( locuste ) , 
„ e di lumache , scorze di pomi e di noci , grappoli d’ uva toltine 
„ già gli acini, foglie di lattuga, alcune anche smozzicate , e pcr- 
„ sino un sorcetto che tra que’ rifiuti degli uomiui va trovando 
„ per sè lautissimo banchetto . „ 

„ A due degli angoli del secondo quadrato interno veggonsi 
„ poste diagonalmente, (di quattro che doveano esservene ), due 
„ figure egizie in piedi , 1 ’ una virile , l’altra muliebre, alte ciascu- 
„ na un palmo e nove onde, di colori 'che imitano il granito ros- 
„ so chiaro . La sommità del capo di queste figure determina gli 
„ angoli di una terza linea , che ad un palmo e ott’ onde dentro 
„ del secondo segna un terzo quadrato di sette palmi e selle oti- 
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eie , che è nel centro . Nell’ altezza del secondo quadrato so- 
li no rappresentati a colori su fondo negro , tra le figure egizie , 

» animali e piante del Nilo ; e nel quadrato centrale restano ap- 
„ pena pochi avanzi di limpid’ acqua ondeggiante , e forse anche 
„ di alcuni volatili , Il fondamento di un muro . disgraziatamente 
„ piantato in altri tempi a traverso nel mezzo di tutto questo 
„ musaico , lo ha danneggiato non poco , e ne ha distrutto qua- 
li si totalmente il centro . „ 

„ Ma una parte non meno importante ci è restata in uno dei 
„ quattro lati del primo quadrato , nel quale invece de’ rimasugli 
„ che ne riempiono gli altri tre lati , veggonsi sei maschere sce- 
nichc posate sopra un piano , alcune di esse anche alzate so- 
„ pi a gradini , c gli attributi distintivi del proprio carattere an- 4 

nessi a ciascuna di esse . „ 

„ La finezza e 1' artifizio poi , con cui tutto il musaico è cse- 
„ guito, ci rendono doppiamente preziosa la memoria del artefi- 
„ ce, che in belle lettere alte sopra due oncie, di antichissima 
„ forma quadrata , ci ha segnato il suo nome cosi IIP A K AITO- . 

„ HPTASATO . Eraclito operò , cioè eseguì il lavoro . „ 

Poco rimane d’ aggiungere a questa esattissima descrizione . 
c per riguardo alla esecuzione dobbiain ripetere tutto essere im- 
portante in questo musaico ; così le maniere con cui si unirono 
a’ piccioli pezzi di marmi i pezzalini di smalto , ovunque la imi- 
tazione della pittura chiedea varietà di colori che non eran nel- 
le pietre naturali ; come in particolare la finezza del lavoro , la 
quale è cosiffatta che secondo il calcolo di un esatto Osservatore 
ed indagatore d’ antiche cose , il numero ragguagliato dei pezzi 
compresi in un palmo romano quadrato ascende intorno a j5oo ; 
ch'è quanto dire un terzo più di quello sia nel celebre musaico 
pompejano . 

Riguardo alla interpretazione data ai tré lati del quadrato, per 
rimasugli di un pasto , il sig. Vescovati ha richiamato con felicis- 
sima congliiettura il passo di Plinio relativo alla così detta Sala di 
pranzo non ispazzala di Soso. Il quale Plinio , parlando de’ pa- 
vimenti di musaico, dice ( H. N. XXXVI cap. 6o. ed Bip.) „ Cele- 
berrimus fuit Sosus , qui Pergami stravit quem vocant asaroton 
oecon , quoniam purgamento coenae in pavimento , quacque ever- 
ri solent veluti relieta, fecerat parvis e teslulis tinctisque in varios 
colores. Mirabilis ibi columba bibens , et aquam umbra capitis 
infuscans : apricantur aliae scabenlcs sese in canthari labro. „ 11 
perchè non mancheria, siccome osserva lo stesso sig. Vescovali, 
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che il centro del musaico per avere la prova materiale che in 
questo pavimento ci fosse conservata la esatta copia di quel fa- 
moso lavoro di Soso ; dove allora pur dovrebbero trovarsi le co- 
lombe capitoline , se realmente esse sono la copia fedele tratta 
dallo stesso originale ; intantocliè a nulla monta se nel quarto la- 
to in luogo de' rimasugli , i quali dan nome a tutta l'opera , sie- 
no rappresentate sei maschere , coi loro attributi. Oltre di che di- 
remmo ancora che lo stile del musaico ci pare convenire mira- 
bilmente con tutto quello che sappiamo della tendenza dell'arte 
della pittura a Pergamo, crede del gusto de’ Tolomei. Quel gu- 
sto speziale per 1’ imitazione dell’ effetto esterno dei singoli og- 
getti della natura, non come subordinato alla composizione, ma 
come scopo principale della pittura, si principia nell’arte greca 
fin dai tempi di Alessandro ; e presso i Tolomei ed a Pergamo 
era trasceso sopra ogni altro , massime per quella sorta di rap- 
presentazioni che oggi diciamo pittura di genere, (sorta a cui mol- 
to propende il gusto generale de’ nostri giorni ) , e per quella 
perfezione che sopratutto si ammira nell' arte moderna in alcuui 
maestri fiamminghi e olandesi. Scesa molto prima dell’ arte pro- 
pria dell'antichità, (ciò è a dire della scultura), dal magnifico 
stile eroico della scuola storica di Poiignoto, la pittura in quei 
tempi cercava a preferenza la sua gloria in quella illusione clic 
nasce dalla stretta imitazione non tanto degli oggetti naturali, 
quanto della loro accidentale apparenza . Alla quale tendenza , 
eh’ è il contrario dello stile storico, si può rapportare quello 
che di Apellc dice Plinio , quando narra come pervenisse quell* 
artista a rappresentare la schiuma della bocca d’ un cauc ansan- 
te (i). Quando poi dall’ottavo secolo di Roma l’arte divenne 
un mero oggetto di lusso , e le pitture antiche ivi furon paga- 
te a esorbitantissimi prezzi , nulla tanto si ammirò , si ricercò c 
si pagò quanto quella illusione nell* accidentale. Per tal modo non 
solo 1’ arte era in que’ tempi degradata , ma eziandio quello che 
più si ammirava nelle opere di un' epoca assai più felice , era- 
no le parti che a quel gusto si conformavano , non le compo- 
sizioni o le figure ideali ed eroiche : così la schiuma di un cane 
di Apellc o di un cavallo di Ncalce , c le uve di Zelisi furo- 
no in que’ tempi l’oggetto principale dell’entusiasmo, non dissimi- 
le da quello che negli ultimi secoli si è sovente rilevato nella 
moderna Europa . 

(i) II. N. XXXV , c. 36 , S. so. . . ansio animi cruciatu, cum in 
pictura veruni esse non vcrisimilc vellct .... 
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Siffatto gusto generale nella pittura dove» naturalmente in- 
fluire sullo stile dc’musaici ; e pare potersi dedurre da Plinio es- 
sere stato allora nuovo 1’ uso in quest'arte di quella imitazione ma- 
teriale che siffattamente prevalse ne’inusaici do’noslri tempi. I più 
belli fra' musaici antichi finora conosciuti , c anche quelli che imita- 
no con gran finezza la gradazione dei colori e dei chiaroscuri, non 
devono giudicarsi operati con lo scopo d’ imitare il pennello, in 
quel modo, che a noi sembra cotanto agevole, di ritrarre cioè 
ogni cosa pei colori naturali , come saria il color d’ azzurro del 
cielo ne' paesaggi : g li artisti antichi non intesero giammai a quel- 
lo scopo . Essi consideravano soltanto l’ idea della composizione 
c dell effetto totale in quanto potea convenire alla natura di un 
ornamento da coprire uno spazzo . Dalchè peraltro si scosta il no- 
stro musaico , in cui al contrario non si cerca vanto alcuno di 
composizione , ma eminentemente la gloria di una verità che fà il- 
lusione rappresentando oggetti parziali , e I’ effetto piacevole dcl- 
P insieme di cose isolate e sparse qui e là piuttosto che com- 
poste. Questo difficile artificio pel quale sono ammirabili i qua- 
dri fiamminghi che rappresentano animali uccisi e tutto l’appa- 
rato di una cucina ben accivila, tanto si allontana dal carattere 
generale dell’ antica arte, che è bello il rilevare coaie un animo 
penetrato da quello clic è il più pregievole e caratteristico di 
quell’ arte , schifi di asserire che il più celebre tra’ musaici an- 
tichi di questo genere non avesse avuto altro pregio , tranne quel- 
lo da Plinio indicato . E voglio intendere della conghicttura fat- 
ta sul musaico di Soso dal grande Ennio Quirino Visconti per 
le parole dal suo nipote in questa occasiene citate. “ Non dee 
credersi che -quest’ opera cosi lodata non fosse composta con bel- 
la scelta : mi figuro che ghirlande sparse sul suolo e nastri e nap- 
pi e vasi o patere di metalli , di cristalli e di pietre preziose , 
parte interi , pai te spezzali , variassero quella ingegnosa composi- 
zione „ . E però ora è da credere che in quella composizione , 
(se cosi vogliamo chiamarla) altro non fu cercato e lodato in an- 
tico che P arte di rappresentare e di spargere l'uno accanto all' 
altro i resti d’ un antico pasto, in cui non usavasi gran fatto di 
convenevolezza sugli avanzaticci; ma ossa mezzo spolpate, c fo- 
glie e torsi smozzicati , tutto geltavasi per terra. Unico vivente che 
▼i si trammischia è il topo il quale nascosamente con alcuno di 
que’ rifiuti si approda , Intanto lo stile del nostro musaico è an- 
cora lontano da quella tendenza alla illusoria imitazione a cui si 
studia d’ arrivare a preferenza ne’ moderni lavori ; chi nelle ma- 
schere del quarto lato si scorge uu buono stile di ornamento. 
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Quelle sei maschere sono simmetricamente disposte in due grup- 
pi, ciascuno di tre; e la mezzana d’ ogni gruppo è collocata più 
in allodi quelle a' fianchi. Ogni maschera è accompagnata da' con- 
venevoli attributi , sulla di cui interpretazione meglio potrà ragio- 
narsi , quando ne avremo una copia diligente , o sarà esposto I’ 
originale nel musco vaticano. Ciò che oggi manifestamente si fà 
chiaro si 6 che le maschere son di quelle le quali usavansi nel tea- 
tro greco e che quelle di destra tutte e tre sou comiche , quelle 
di sinistra tutte c tre son tragiche: conciossiachè cosi dee argo- 
mentarsi, in quanto alle comiche, per il pedo della prima, le bende 
con fiori e 1’ unguentario della seconda , eh’ è di meretrice , e la 
pelle di pantera della terza , eli' è silenica ; in quanto alle tragi- 
che, pel pugnale ch’è presso quella di rincontro e pel carattere 
e l'atteggiamento di tragedia che rilevasi nelle altre , di cui l’una 
è coronata d' alloro, e 1’ altra sta presso ad una clamide della 
quale scorgesi anche la borchia. 

11 nostro rnusaicista , giacché non cade dubbio sul senso del- 
la parola per esprimere l’opera di lui, fu greco certa- 

mente, ma visse per fermo intorno ai tempi fra Adriano e Cara- 
calla , giacché 1’ arcaismo ricercato nelle forme quadrate dell’ O e 
della S prese ad essere di moda sotto quell’ imperadore, il quale , 
quand’era Cesare, grandemente si dilettava della pittura di genere, c 
si distinse sopra tutto nel dipingere cocuzze, e al cui gusto assai 
si converrebbe anche l’uso di figure e d’ animali all’ egiziana. I 
resti della contigua fabbrica , che mostrano un’ opera reticolata 
buona, pare che non ci permettano certamente di scendere al di 
sotto del principio del terzo secolo. Non disputeremo sul gusto 
dei disegni formati particolarmente di porfidi c serpentini , in cui 
più loderei volentieri la difficoltà del lavoro che la eleganza la quale 
vi trova il eli. Visconti : ma l’ uso principale di quei due mar- 
mi cosi uniti, che qui si vede, potrebbe richiamare l’epoca di Ales- 
sandro Severo , da cui trasse il nome 1’ opus alexandrinum ras- 
somigliante a quello. 

In ogni modo questo musaico è dei più insigni ed impor- 
tanti che abbiamo, c non possiamo sentire che con grandissima 
soddisfazione averne il Governo determinato 1’ acquisto per ornar- 
ne P impareggiabile collezione del museo vaticano. C. B. 

Della Torre de' Giganti nelT Isola di Gozzo , presso Malta. 

Estimiamo far cosa grata agli amatori di antichità facendolo- 
ro parte delle notizie comunicateci , colla scorta di pianta e dise- 
gni , dal nostro socio corrispondente nella contea di Devonshire, 
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il rcv. arcidiacono Froude nell’ adunanza del 3 2 marzo ultimo , in- 
torno quel maraviglioso monumento conosciuto sotto il nome di Tor- 
re de’Giganti nell’Isola di Gozzo. 

11 problema principale che presenta siffatto misterioso resto d' 
antichissima fabbrica , di cui parlammo già altre volte , sem- 
bra ora potersi con qualche probabilità risolvere per riguardo alla 
forma generale di tutto il monumento e dell' uso a cui in antico 
era deputato. E in quanto al primo riguardo gli scavi fatti negli ul- 
timi anni , non senza studiosa cura del Governo britannico a Mal- 
ta , hanno svelato essere nell' interno due monumenti , uniti insie- 
me e di piantato identico nell’essenziale. Senza entrare in partico- 
lari per chiarire i quali saria mestieri di piante e disegni , baste- 
rà d’ accennare essere essi due grandi saloni , l’un presso 1’ altro, 
e disposti con innegabile analogia , benché non sieno interamente 
uguali , Ciascun d' essi ha un ingresso dall' esterno in vicinanza 
l’uno dell’altro; e per ogn’ ingresso s’ intromette in un ambiente 
ristretto , una specie di vestibolo , quasi rotondo : di là si procede 
nell’ interno del monumento, il quale racchiude una spaziosa area , 
che tanto di faccia all' ingresso , quanto ai lati di destra e sinistra 
si termina in una gran nicchia , cosi che il piantato ha forma 
non dissimile da molte camere sepolcrali de’ Romani. Può essere 
che la nicchia non fosse in nessuno dei due grandi ambienti , dal 
lato ore insieme si toccano , e che ivi fosse invece un’ aperta di 
comunicazione. 11 tutto è generalmente rozzo e senza stretta sim- 
metria ed apparente regolarità , ma durevolmente fatto. 

Cotale struttura in conseguenza tanto si adatta agli usi del 
seppellire, che si rende innegabile essere questa reliquia della 
classe delle Nuraghe di Sardegna , e di altri sepolcrali monumenti 
di barbarica origine. 

Il supposto adunque di un tempio dehb' essere tolto ; e in 
verità nulla si trova nel monumento per avvalorare una tale in- 
terpretazione. Anzi gli argomenti di sagrilìzj ivi falli , dedotti dal 
trovamenlo di un luogo nell’ interno , ove alcuni ruderi potrieno 
far credere avesse esistito un altare, ed una quantità di piccole os- 
sa , le quali accuratamente considerate si riconobbero per quelle di 
topi , convengono meglio ad un sepolcro ebe ad un tempio. E in 
questo cade in concio di rammentare la importante notizia data 
dal eli. sig. cav. di Sanquintino di Torino, il quale era presente 
alla adunanza in che il rev. arcidiacono Froude esibì i suoi dise- 
gni ; assicurava, cioè, il detto cavaliere essersi trovati consimili 
mucchi di ossa , evidentemente di piccinissimi animali e proba- 
bilmente pur di sorci , frai ruderi di qualche antichissimo sepol- 
cro della isola di Sardegna. 
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Facciamo intanto sinceri voti perchè sicno bentosto coronati 
di felice evento gli sforzi degli antiquarj e del Governo di Malta, 
per compiere lo scoprimento di quella magnifica antichità , e che 
il dotto lavoro che a tale uopo si prepara venga prestamente 
dato in luce. In quest'ultimo proposito convien supporre che non 
verrà pretermesso il raffronto coi monumenti analoghi della Sarde- 
gna : ma soprattutto desideriamo che non vi sicno dimenticate le 
preziose notizie critiche raccolte nel primo volume della Storia ro- 
mana di Niebuhr, sul fine deH’arlicolo intorno i popoli d'Italia ; nè 
il bel ragionamento del primo fra i dotti viventi che hanno trattato 
sulla filosofia delle lingue , di Guglielmo de Humboldt nell' opera 
sui primi abitatori della Spagna ; nè i cenni ivi dati sopra gli sco- 
primenti ai quali potria far strada l'analisi della lingua non romani- 
ca dei Sardi delle montagne, se in verità ve ne esiste una, nella quale 
dovrebbero allora trovarsi probabilmente radici iberiche. Impercioc- 
ché a malgrado la manifesta struttura poligonia di alcune parli della 
Torre dei Giganti, non possiamo indurci a credere essere opera pela- 
sgica, intantochè il carattere generale sembra evidentemente barba- 
rico ; e però rimane a fare indagine degli autori di tal monumento 
tra i popoli o fenicj o iberi o jolai. E riguardo a'Fenicj molte cose 
in Malta si riferiscono al loro dominio , anche tolte le favole e le 
imposture ; come saria quell'opinione popolare , tenuta in conto di 
antica tradizione anche oggidì, c che a me fu riferita dall’illustre a- 
mico di Canning. il sig. Hookham Frere , cioè che il primo uomo 
fosse ricoperto di squamma di pesce ; traccia indubitata di favola fe- 
nicia (1). Ma l’analogia colla Sardegna si opporrebbe a quella opinio- 
ne , perciocché non si ha notizia d’abitatori fenicj in quest'isola , di 
cui non si conoscono altre popolazioni oltre i Jolai che le iberiche , 
le quali furono per fermo quelle che per prime abitarono la Si- 
cilia , le Baleari e la Corsica. Quei che volessero pensare a’ Jolai , 
non dovrebbero dimenticarsi eli’ essi erano , secondo Pausania , d’ 
origine libica (a); e però dee ritenersi per favola la loro discen- 
denza pelasgica , tratta per abbaglio dalla rassomiglianza col nome 
dell’ eroe greco Jolao. 


C. B. 


(1) Ci vien riferito che sia da sperare una accurata raccolta di 
siffatte popolari tradizioni de’ Maltesi, le quali sarebbero importantis- 
sime anche sotto il punto di vista antiquario. 

(2) X, 17, < 4 • passo prima rilevato (1821) dal Humboldt nell’o- 
pera classica già citata ( p. n 3 )• 
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II. ADUNANZE ED AVVISI. 


Fra i monumenti di vario genere presentati nelle adunanze dei 
mesi scorsi meritano particolare menzione due vasi dal sig. barone 
di Beugnot trovali a Vulci ornati coi nomi etruschi delle figure 
rappresentatevi . e per questa singolarità scelti per le pubblicazio- 
ni dell’ Institulo poi un bclllsimo monile d'oro ed altri oggetti di 
oro e di bronzo dallo stesso sig. barone acquistati in Etruria . 
Il sig. Miilingeu presentò un bellissimo scarabeo acquistato in Na- 
poli e rappresentante Ercole con accanto una divinità aquatica. Dal 
sig. cav. Capialbi furono inviate tutte, le impronte delle gemme 
del suo museo. Piu specchj di bronzo ornati con disegni provenien- 
ti da Orvieto, e il disegno di altri trovati a Vulci furono mostra- 
ti in tempi diversi. Tra gli ultimi merita speciale attenzione uno 
specchio con soggetto della guerra trojana , il quale fra breve si 
pubblicherà nei Monumenti, colla spiegazione del sig. cav. Bunsen. 
11 sig. cav. Kestner lesse una sua memoria intorno le pitture nuove 
di Corneto e Ponte della Badia ; altre memorie furono comunicate 
intorno monumenti antichi di Catania, di Oria, di Nerac, di Soissons. 

Furono letti varj articoli e lettere provenienti da Alessandria, 
da Smirne e dalla Grecia , diverse del eh. sig. Borghesi su molte 
iscrizioni , principalmente sulla nuova tavola alimentaria di Circcllo, 
da qualche tempo data in luce nel Commentario XV del Guarini, li 
doti . Keiiermann presentò, e spiegò diverse volte una quantità di 
iscrizioni inedite copiate in diversi viaggi. Il sig. Vespignani esibì 
la copia di una grande iscrizione in pietra di travertino scoperta 
nel mese di aprile nella vigna del sig. conte Savorelli alle falde del 
monte Testaceo ; riguarda essa i termini del Tevere posti sotto 
Trajano da A. Plclorio, e si riconobbe affatto simile all’altra trovata 
nel i('»5i nel Ghetto , e pubblicata dal Muratori 455 , 5 e da altri,. 
Delle cose donate si è già dato annuncio nei fogli precedenti. 

La Direzione ha ascritto ai membri ordinar j il sig. Giulio Ha- 
ke di Cambridge; il sig. Vitet, ispettore dei monumenti istorici del- 
la Francia in Parigi. La stessa Direzione ha ascritto ai socj cor- 
rispondenti il sig. prof. Pisa Vittorio Aldini in Pavia , i sigg. 
he Brecvsrt e de Cadalvéne a Parigi , i quali fra breve pub- 
blicheranno i risultati del loro viaggio nella Grecia e nell' Asia mi- 
nore ; il sig. Fed. Cassitto a Bonito ; il sig. Jooannet , diretto- 
re del museo di Bordeaux ; il sig. Pashlet di Cambridge, ora oc- 
cupato in un viaggio antiquario nell’Asia minore ; il sig. Vergnacd 
Roaiagnesi a Orleans , il sig, Wurdsyv obtl di Cambridge. 

Roma 5 luglio iS33. 

La Direzione. 
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DELI,’ JNSTITCTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° VII DI LUGLIO l 833 . 


Scavi di jitenc, - di Andros, - di t'atterra, - Colori della 
Colonna Trajana. - Antichità di Orvieto. - Sarcofago di 
Marco Simone. - Iscrizione della Via Salaria. - Avvisi. 


I. SCAVI . 

Monumcns d'Athcnes nouvellement découverts. 

( Extrait d'ime lettre de Mr. Pitlakys à Mr. le chev. Bunsen). 

Je vous annonce eri peu de mots les nouvelles découvcrtes 
que j’ ai (alt dans la forleresse d’ Atliènes : 

1. Du Fronton du Parlhénon j’ ai liouvé un bas-relief de la 
frise représentant un lieros bien amie qui monte sur son char, ain- 
si qu* un athlète nu lirant son chevai. 

1 . Trois prélrcs conduisants deux taureaux au sacrifice , bien 
conservés. 

3. Quattre hommes . dont trois portent dei vases d’ eaut sur 
ics épaulcs . et le quatrième en relève un autre. 

4. Cu morceau d’architrave avec une longue inscription la quel- 
le je vous enverrai après l’avoir déchilFrée. 

5. Un centaure du fronton meridional. 

6. Un morceau représentant trois femmes. 

7. L’ ancienne fontaine nommée Clepsidre. 

8. Dans le monte Anchesmc l’ inscription ; 

sotti ■■tono 

Elle est gravée dans le roclier. 

Athènes ao inars s 833 . 

Bollettino 


K. S. Pittaste. 
7 
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Scavi di Andros . 

(Estratto di una lettera di S. E. il sig. Trieoupi al prof. Gerhard), 

Dal governatore di Andros mi viene indicato, clic alla par- 
te occidentale dell' isola, ove era l'antica città la quale conserva 
ancora il nome di Paleopoli, Demetrio Coracesi scoprì in questo 
anno, travagliando il suo campo, due statue antiche, donna ed uo- 
mo, ambedue di marmo, di altezza naturale, collocate sopra il medesi- 
mo piedistallo, di marmo esso pure c bislungo , La statua virile 
rappresenta un giovine imberbe e nudo , non portando che un 
mantello pendente sopra la spalla sinistra , appoggiato leggier- 
mente colla coscia dritta sopra un tronco d’ albero , che è cir- 
condato da un serpente, c levando in aria il talone sinistro. Manca- 
no le due mani e parte della tibia. I piedi , il tronco d’ albero , 
ed il serpente sono attaccati al piedistallo . La statua della don- 
na è vestita ; manca la testa e la mano dritta. Vicino alle statue, 
che seppellite per così dire in un marmo di calce guardano dalla 
parte d'occidente, non lungi dal piedistallo , esiste un sepolcro ; 
la mano della statua di donna fu ivi trovata. A 4? passi all’ occi- 
dente di questo luogo furono scoperte pochi anni fa tre colonne 
di marmo , due capitelli , due soglie di porte , c due marmi por-» 
tanti le iscrizioni seguenti. 

L' uno aveva a sinistra : 

OAHMOS 

ErNATIANMAilMH/VAAN 

THNEAYTOYEYEPrETINAPETHS: 

ENEE A 

a destra : 

O ABMOZ 

IIOniAIONEANTlON 
nATPONAKAIEYEPI'ETHPJAPETHS 
ENEE A 

L’ altro : 

APAEAN0HN 
TATEPA KAD0I 
FON TPJSOS 
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Quest’ è quanto per ora posso esibire alla considerazione del no- 
stro Instituto , ma non cesserò di asserire che siamo alla vigilia 
in cui ampj e notabili soggetti si offriranno allo studio nostro . Fra 
breve piacerà alla maestà del mio rè di determinare la capitale 
del suo regno , ed infallantemente la erezione di nuovi edilizi : gl* 
scavi che si faranno, daranno luogo allo scoprimento di monumen- 
ti importanti , ed io mi ritrovo per il presente nello stato di 
adempiere alla meglio i mici doveri verso l'Inslituto, perchè aven- 
domi la maestà del mio rè onorato col ministerio provvisorio del- 
la Istruzione , ho sotto la tuia immediata direzione gli studj archeo- 
logici. 
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Nauplia il ^ Aprile i833. 


S. Tricoupi. 


Scavazione proseguita presso Volterra nel mese di mag- 
gio i853 nelle possessioni del Sig. Giusto Citici , e dil etta 
dal medesimo . 

• ’ I 

Furono fatti nei primi giorni dei faticosi sterri nel pendio 
di una valle e non potendo ritrovare il sodo del terreno per la 
sua troppa profondità , prudenza esigeva di sospendere questo la- 
voro perchè restava tutta la terra sciolta, e non conveniva cimenta- 
re i lavoranti a restare sotto la medesima: cosi fu d uopo andare a 
lavorare in altra parte , e dopo alcuni giorni di poco profitto 
iuron trovati due ipogei ripieni di terra, ove non essendo il suo so- 
lito frontone di pietra all’ entrata , si conosceva bene essere 
questi stati (rugati altra volta ne’ tèmpi scorsi . La curiosità di ve- 
dere , e la speranza di trovare qualche cosa sluggita a ricercato- 
ri , ne fece estrarne la terra , e a proporzione clic usciva furono 
ritrovati diversi pezzi d’ urne d* alabastro e travertino , orna- 
ti di scultura. In appresso vi eran dei rottami di vasellame d'ogni 
sorta , fra i quali diversi pezzi con graziosi ornamenti , indi pezzi 
di metalli e altre diverse cose ec. Altro sepolcro con un cande- 
labro in pezzi di terra cotta con il piede fatto a tripode , orna- 
to di graziosi fogliami, indi due idoli parimente di terra colta , 
uno dei quali è singolare nella sua positura sconvolta ; rappre- 
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senta questo una donna graziosamente ammantata . con le mani 
giunte di dietro , e di buona scultura. Nell’ altro idolo non vi è 
nulla di singolare . e presso a’ medesimi vi era al solito , dei pez- 
zi di vasellami e ferrami franti , e poche monete di bronzo , 
non rare, di conio romano. In seguito cose di poco risultato, per- 
chè trovavansi dei piccoli sepolcreti con cose comuni e di po- 
ca entità ; in uno dei quali vi era una gamba di capra in terra 
cotta . ed un' altra di leone in bronzo , indi una pietra di cor- 
niola bianca per uso di anello con incisione sopra d’ una Vene- 
re che sorte dal bagno, di bella scultura; altra piccola pietra in 
amatista per uso di scarabeo , con incisione comune ; poi fram- 
menti di ciottolami , e metalli . In altro ipogeo , già ritrovato e 
aperto ancora questo, vi erano i pezzi di un bel tripode di bronzo , 
ben fatto , e una lancia con diverse altre piccole cose . 

II. MONUMENTI . 

Scoprimento (T antichi colori sulla colonna di Trajano. 

Al doti. Kellermann. 

La lunga esperienza e le molte ricerche da me fatte sopra 
gli antichi monumenti colorati della Grecia m’ invitavano a crede- 
re con fondamento che in Roma ancora se ne dovesse trovare al- 
cun testimonio : c di fatto ho il piacere di annunciarvi averne sco- 
perti chiari e non brevi resti sulla colonna di Trajano. Ne feci av- 
vertiti nove architetti di varie nazioni , i quali si disposero a im- 
prenderne meco il più accurato esame sul monumento : e però je- 
ri facendoci per via di palchi e di corde discendere lunghesso il 
fusto dalla cima al basso , osservammo a grande agio tutta intorno 
la colonna , e tutti s’accordammo quella essere ricoperta di uno stra- 
to di colore non tanto sottile , il quale non è interamente sparito 
se non dal lato di libeccio pel maggior impeto della pioggia c del 
vento che vi percuote. La parte che si oppone alle intemperie più 
ordinarie conserva il colore d’oro, ma in varie gradazioni; che in al- 
cuni luoghi si accosta alquanto al rossiccio , in alcuni altri è il giallo 
assoluto detto color d'oro. Sotto l'abaco del capitello lo strato del 
colore è più che altrove conservato c presenta tuttora certa appa- 
renza di grassa incrostatura , per cui si assomiglia adatto a quelle 
traccie di colori encaustici anneriti dal tempo, che si osservano 
nel tempio di Perseo e nel Partenone ; c la crosta , appunto co- 
me là è dura , quasi fosse di resina , mostrando screpolature re- 
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licolato a somiglianza d’ antica vernice bituminosa di vascello. Dif- 
fìcilmente si distacca senza danneggiare la superficie del marmo , 
e dove si rompe fa mostra di sostanza come smalto o vetro. Ove 
riesce di togliere il colore senza pregiudicare la pietra , questa ri- 
tiene un colore verdiccio dilavato , e talvolta anche rossastro. Fra 
gli ovoli del capitello veggonsi apertamente traccie di azzurro. 

È forza dunque argomentare che tutta quanta la colonna fos- 
se in antico ornata di bei colori , che a quelle superbe sculture 
dessero da tanta altezza maggior risalto. 

Roma io luglio i833. 

G. Simper. 


Antichità ili Orvieto . 

( Con annotazioni aggiunte in fine. ) 

Visitando nell’ ultimo maggio pii luoghi di antiquaria im- 
portanza , ci recammo ancora alla maestosa città d’ Orvieto , e 
gratissima ci sarà mai sempre la memoria dell’ accoglienza che co- 
là ci fece la eccellenza revma di inonsig. Dipietro Delegalo apo- 
stolico di quella provincia, il cui zelo per le antichità di que'luo- 
ghi c la bene intesa cura che lo anima per tutto quello che ris- 
guarda I’ arte antica, richiamano a sè d’ intorno i più bei tempi 
degli studj archeologici d’ Italia. Per cortesia di lui, non meno che 
de’sigg. marchesi Guallerio, ci fu dato di osservare, nella breve 
nostra dimora , i bei vasi trovati per gli scavi degli anni scorsi , 
e di convincerci della scrupolosa esattezza dei ragguagli comunicatici 
pet Bull, di marzo 1 85 1 e di decembre i85a ; come ancora della giu- 
stezza delle conghietture in tale occasione proposte dal nostro amico e 
collega il prof. Gerhard. Avemmo anche occasione di vedere il pro- 
seguimento degli scavi nel sepolcreto discoperto alle falde del mon- 
te istesso su cui è Orvieto : siffatto proseguimento , animato par- 
ticolarmente dalle sollecitudini di quel prelato , ci permette di spe- 
rare alcun risultainento decisivo sulla importante questione, se 
nel luogo d’ Orvieto abbiasi o nò il sito di un’ antica città etnisca. 
Tutti , che sien stati ad Orvieto , si persuadono di leggieri per 
quella eccellente posizione , essere cosa quasi impossibile che gli an- 
tichi non ne usassero a fabbricarvi una città : nè molto è da ap- 
prezzare la opposizione che potesse averli impediti la mancanza sul 
monte di buon'acqua sorgiva; perciocché non può trarsene la 
conclusione che quella mancanza fosse allora, come oggi, cotanto as- 
soluta. Nondimeno il nullo vestigio d’ antica fabbrica , anche nel- 
le foudaincnta, lia portato quasi tutti gli archeologi nella contraria 


Digitized by Google 



g4 I- monumenti . 

sentenza: nè oserei pule d'asserire che quanto (ino ad ora si sco- 
perse fosse prova da avvalorare la prima opinione; essendoché 
que' sepolcri cosi riuniti può reputarsi fossero appartenenti agli 
abitatori delle circostanti amenissime pianure o della valle . i quali 
potean benissimo esistere senza una città alla vetta del monte (t). 11 
perchè solo rimane a confidare, che un proseguimento regolare d'inda- 
gini , ne rechi argomenti positivi a sciogliere ogni dubbiezza. 

Nell’ esaminare , colla scorta di monsignor Delegato, quelle 
scavazioni , osservammo eziandio ('epigrafi , di cui si fa menzione 
nella lettera del nostro onorevole socio corrispondente sig. march. 
Od. Gualterio; ed alcune altre in frammenti ancora , le quali oggi 
formano gli stipiti di una porta di vigna presso il dissotterralo se- 
polcreto , e clic originalmente furono senza dubbio tratte da sca- 
vi fatti in que’ dintorni (a). Le lettere dell’ iscrizione sull’ archi- 
trave del corridore del sepolcro son belle o grandi , come quelle 
di Castel d'Asso (3) : ma l'incertezza di due lettere , che forse per 
ulteriori ralTronli con altre epigrafi viciue si potrà togliere, e la fi- 
ducia di averne sollecita comunicazione per via d' infallibili impron- 
te (4), ci hanno determinalo a non darla al pubblico per la ta- 
vola in litografia unita all’ antecedente Bull, e tanto più che pos- 
siamo attenderne bella pubblicazione del dottissimo nostro socio sig. 
prof. Vermiglioli . Osserveremo solamente per chi intanto visi- 
tasse forse quella tomba che 1’ iscrizione è questa : Mi Sntries 
Acht..nas. Le due t hanno la forma molto assomigliante a quella 
dell' u , c bene può essere che l' ultima parola abbia da leggersi 
Achu. ..nas-, ma nella prima ci pare che la lettera con più certezza 
si possa dire un l. E perchè nessuno leggendovi u e credendo sba- 
gliata la nostra lezione della seconda lettera, pensi a leggere Spu- 
ries , osserviamo che la seconda lettera è certissima e senza con- 
trasto un n. Essendo poi impossibile il pronunziare Sntries , sarà 
forse da supplire una vocale dopo la s , e leggendo per esempio 
Sentries vi troveremo una famiglia etnisca , il di cui nome non 
ci è riuscito di trovare altrove. Dell’altro nome (supposto che sia 
da leggere u e non t) troviamo l’etimo nell’ iscrizione N.° 
presso Lanzi ( li , p. 4t5 ) Larthi . Cainei . Achuniasa (Larthia, 
nata Cainnia, Achuoii uxor) (5). Riconoscendo poi due genitivi for- 
mati in as e es, questi due nomi proprj secondo la regola stabili— 
lita da Lanzi e Muller per i femminini in a, ( o forse più precisa- 
mente in s , che si aggiunge all’ a o all’ e del nominativo , come 
ut ai sostantivi elio terminano in consonanti, senza distinzione di 
genere ), possiamo tradurre: Sentriae Aclumii ( Aquinii ? ) tix oris. 
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Riguardo al mi , è noto che una parte assai grande di epigrafi aven- 
ti cominciameuto da questa parola, presso Lanzi, provengano da Or- 
vieto, e tanto più è importante la nostra iscrizione, in quanto che 
sta in opera c si riconosce per titolo di monumento generale, sendo 
fuori della camera sepolcrale e non sopra la porta della medesima, 
dunque facilmente applicabile non a un sol sepolcro ina al monu- 
mento in generale. In quanto poi alla spiegazione del mi , è già 
stato osservato nel Ballettino passato dal sig. do». Keliermann ( al 
N.‘ 45 delle iscrizioni ) che la spiegazione per sum , adottala pu- 
re dal M filler ( il quale però non ammette la derivazione dal gre- 
co eìpi) , divieue più difficile trovandosi ora Ma. mi. E sem- 
bra che non ci resterebbe che tradurre queste parole ego sum , 
modo di spiegazione che poco concorda col laconismo delle iscri- 
zioni. Non ò forse minoro la difficoltà di quella spiegazione se si 
applica alle iscrizioni con mi il sistema dei genitivi di sopra ac- 
cennato , e clic da tanti esempj viene stabilito. Giacche se il ge- 
nitivo dei nomi proprj dopo il mi o ma mi s’intende detto co- 
me il greco sigi to’j , come si spiega che quando ci si interpone 
fra esso e i nomi proprj p/ileres o c aita o su/hi , questi non han- 
no tali forme di genitivo , ma al contrario la forma solita assolu- 
ta ? fuoriche una volta si trova f.arithas che ha apparenza es- 

sere scritto invece di l.arlkias , genitivo di Larthia , ma che può 
sembrar anche per questa ragione sospetto. Tale difficoltà sparireb- 
be se mi si supponesse essere sostantivo nel senso di àva-Scpa os- 
sia donum , donariuni , e quelle parole , che qualchcvolta vengo- 
no appresso . aver senso di positi! , de dii o dedicavit , come ma 

di pronome demonstralivo hoc. Ma una tale interpretazione di ma 

e di mi tanto diversa troppo ripugna, e di più non è probabile esse- 
re il breve mi un sostantivo invece di sum o ego. Per dimostra- 
re tutte queste difficoltà diamo qui appresso riunite tutte le iscrizio- 
ni con mi, ordinandole secondo una classificazione naturale (6) , 
Si osservi che quelle che stanno sulle colonnette ossia cippi non han- 
no altra iscrizione presso di sè , di maniera che possono indicare 
una dedicazione o dono o ritratto non meno che una iscrizione fu- 
nebre ordinaria. Comunque sia, la nostra iscrizione ha il vanto, so- 
pra tutte le altre , di trovarsi in opera , e se ne può sperare un 
risultato forse decisivo se nel proseguimento della escavazione del 
corridore se ne trovano altre simili. Intanto ci asteniamo da ulte- 
riori conghietture, c ci stimeremo fglici se Te nostre osservazioni 
stimoleranno altri a più profonde indagini, e animino sempre più lo 
zelo illuminato di quei che presiedono agli scavi di Orvieto, 
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Le lettere graffile nell' interno del sepolcro, non formano pa- 
role nè romane nè greche nè etnische , ma son fatte a cagion di 
scherzo ( chi sa in quai tempi ! ) con capriccioso miscuglio di forme 
dei caratteri di que’ tre alfabeti ed altre d'arbitrio. 

Degli oggetti d’ arte ivi rinvenuti quel benemerito prelato ha 
dato mano a formare un bene scelto deposito, collocandoli in un 
piccolo museo nel palazzo della Delegazione , dove sono diligente- 
mente distribuiti ed esposti alla curiosità degli amatori di cose an- 
tiche: abbiamo fra essi rilevati due specchj etruschi che ci par- 
vero importantissimi . Primieramente perchè raffrontati con una 
ventina di altri recentemente da noi osservati , ( fra’ quali molti 
Sun forbiti a riflesso d'ambe le parti e nel resto in tutto iden- 
tici con quelli che n'hanno una graffila ), ci fanno confortati nella 
opinione che siffatti arnesi furono veramente usati dalle femmine 
etnische per ispeccliiarsi , malgrado le ragioni , non vane affatto, 
per cui altri chiamò quelli specchj mistici , per non dire della de- 
nominazione di patere , già del tutto abbandonata (7). Secondaria- 
mente per le cose rappresentatevi; da un lato del primo specchio è 
manifestamente graffito il giudizio di Paride , nell’ altro la Venere 
etrusca ( col nome Turan ) e due altre o dee o donne mortali 
coi loro nomi incogniti. La bontà , non mai bastevolmente loda- 
ta di monsignor Delegato ci fu condiscendente a permetterci di 
farne trarre a Roma esatti disegni, i quali con altre analoghe rap- 
presentazioni di specchj saranno pubblicati prossimamente a Pari- 
gi nei Menumcnti dell’ Instituto. Fra’ vasi recentemente trovati ne 
vedemmo di particolari alcuni con mostruose bacchiche figure nere 
d' antico stile. 

C- Bonsin. 


Annotazioni alt articolo precedente . 

fi) L'ingegnosissimo autore delle ultime ricerche istoriclic sopra 
gli Etruschi (Muller) dubita se Orvieto non sia stato il sito dell’an- 
tica yolsinii, distrutta dai Romani nel 487 a. u , i quali obbligaro- 
no gli abitanti di scendere nella valle , dopo aver disfatto il fortis- 
simo muro ossia castello ( tei^o; ) dell'antica città (I, 1. 5 , p. aaa 
cf. Giunta a 1, a, 4 - N. 61. p. 45 i). Confesso che la lontananza di Or- 
vieto e Bolseua , separati da valli e montagne , l’esistenza di conside- 
rabili avanzi di antica città intorno una roccia di difficile accesso, alle 
falde di cui si trova Bolsena, avanzi che dunque non possono appar- * 
tenere alla seconda Volsinii, mi pajono due fatti decisivi che non per- 
mettano una tale supposizione. Si potrebbe pur aggiuguere che le pa- 
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rote di Zonata Sopra accennate sulla distruzione di un fortissimo castel- 
lo o muro non possono convenire a Orvieto, la di cui fortificazione è 
tutta naturale , formata meravigliosamente dallo scoscendimento delia 
rupe che fa cima al monte , e non ha mai potuto essere distrutta. 

L'antica Felsuna, nome introdotto da Miiller con felicissima con- 
ghiettura nella numismatica etrusca per la spiegazione di un quinario 
aureo del Mus, Hederv-(Wiczay tab. I- num. u.Cf. la medaglia in bron- 
zo con testa di Vulcano, e tenaglie e l'iscrizione Fé ... , p. 16 n. 3a5. 
3*7. ) con testa di donna e con cane o leone e l’epigrafe di Felsu, mal 
attribuita a Felsina, che dovrebbe scriversi colla <f e non colla f c- 
trusca, (Giunta a I, 4 P- 133); deve dunque essere cercata alla roc- 
ca di Bolsena , e così resta il campo libero per Orvieto. 

(a) Una vi è che evidentemente è la fine della celebre iscrizione 
di Lanzi N.* igi. Mi Calairu Pliuìus o Thuius, trovata in Orvieto (Lanzi 
N.* 199). La prima lettera deU'ultima parola ha la figura di un Koppa 
del antico alfabeto greco, e Lanzi osserva L’iniziale in una delle co- 
pie è quasi Q che in medaglie greche corrisponde al K; nella copia che ho 
rappresentata, la linea taglia alquanto il circolo.,, Non vorrei negare que- 
sto, ma nò a me nè al mio amico il sig. Abeken che il primo scopri 
questa lettera quasi distrutta e l’ esaminò con grandissima cura , non 
riuscì di vedere siffatta intersezione; sopra la i appare una linea tran- 
sversale in angolo retto, non però come il t etrusco, e perciò pu- 
re accidentale. La s alla fine è certa. Un altro frammento chiaramente 
si legge Market . Una terza termina in enat , e potrebbe sembrar es- 
sere il povero resto del N.° 199 di Lanzi Mi Fenerut Finukenas , 
trovato nel 1772 in una vigna presso Orvieto, ma li resti delle due 
lettere precedenti , che potrebbero essere state ri , non vi convengo- 
no affatto. Sia di esempio per quei che ora possono salvare le iscrizio- 
ni dalla distruzione a cui altrimeulc non possono sottrarsi. 

(3) Essere questo il nome vero popolare c non una invenzione 
antiquaria , invece di Castellacelo , abbiamo imparato a danno nostro 
nell’ istcssa gita. Esiste cioè alcune miglia distante da Castel d’As- 
so una rovina del medio evo chiamata col solito nome di Coltellac- 
cio , ma se ne distingue il sito celebre della magnifica valle delle 
tombe etnische scolpite nella roccia col nome di Castel d’ Asso , se- 
condo la testimonianza dei pastori ed altra gente di campagna che 
non hanno nessuna cura antiquaria. 

(4) Già da molti è conosciuto il seguente metodo di trarre co- 
pie esattissime d’ iscrizioni difficili a leggere . Si copre la lapida con 
un foglio di carta senza colla che si è prima immersa nell’ acqua, 
e quindi cou una spazzetta da panni si batte bene perchè possa en- 
trare in tutte le cavità della scrittura. Poscia si copre di nuovo con 
altri fogli pure bagnati, e di nuovo si batte. ludi si staccano dal- 
la pietra , c si lasciano asciugare all'ombra. 

(5) Vcd. Miiller I p. 436 segg. e Bull, dell’ Inst- i833 p' 54. 


Digitized by Google 



t)8 H. *tONDMF,!)Tt. 

La terminazione pare essere asa , as , quando la denominazione del 
marito termina in io « ; come esa , quando termina in e. Cosi Tet- 
nasa, moglie di Tatui, Thurmnas, moglie di Thurma. Se come è pro- 
babile 1’ etimo nella nostra iscrizione termina in n , si potrà suppor- 
re che i sostantivi che finiscono in consonanti formino pure osa. Quel- 
li in « poi fanno usa , come Rexu , Rexusa. 

( 6 ) i. Una si trova nel guarniuicnto di bronzo di un manubrio 
di legno , da Lanzi (p. 520) ed altri chiamato base, ma dal sig. Uhden 
descritto esattamente pel detto utensile: 

Mi . Unii. . j Kuriu. Nella seconda parte del bronzo è scritto 
Tinscfil. (Uhden, negli atti della R. Accad. di Berlino 1828 p.a43.) 

2. Una si trova sul coperchio di una urna nel M. R. (Lanzi N.”i92 )s 

Mi Kctiesta . . as • nas . 

3. Una in lapidetta quadrata di nenfro nero trovata in una tomba di 

Tarquinii : Mi Apirlhespu ( Bull. d. Inst. 1829 p. 9, e r83o p. 167, 

e Micali, Storia degli antichi popoli Italiani tav. CXX, 6). 

4. Cinque sopra colonnette o cippi : 

Mi Arnthialus Ases (o Tses: AI. conj. Tiles ) (L. N.° rg3. dal Gori.) 

MiLarus . Arianas . Anasses filali ( L. N.° 1 94 , trov. a Pan- 
zano presso Firenze ). 

Mi Fenerus Finukenas (L. 199, di Orvieto . Forse la stessa che 
Mi Fenelusp, N.° rgo colla p , cioè f rotta o mal letta; s'igno- 
ra la provenienza. 

Mi AJilcs Apianas , ( L. nelle corrcz. ad II , 4<>7 > trovato presso 
Firenze ). 

Mi Aflies ( corr. AJiles ) Tite . . . elisie Mulpnike ( Micali, L'Italia 
avanti il dora, dei Rom. tav. XIV n. II. Cf. L. N.° 197 con 
bassorii. di soldato ; nel AIus. pubbl. di Volterra ). 

Cf- il cippo di Kcllcrmann N.° 45: Ma . mi . Marchars Senties Che- 
stes (di Tarquinii). 

5- Cinque sopra statuette di bronzo o pietra ; 

Mi . Phleres . Epul . . . Phearitimi j Phasti . Rupheru. . Turke 
Klenkeka (L. II, p. 5a5 cf. 4*3. Statuetta di Apollinc dal Mont- 
faucon pubbl. di incerta origine; fu a Ferrara). 

Mi . Phleres . il . . uilhiai ( L. p. 5a4, statuetta del Mus - Reg. 
di dea o donna con pomo). 

Mi Cana Larlliial j Numtliral Laukin j Miu (L. p. 544. La termi- 
nazione della seconda linea non è chiara; trovato presso Firenze.) 

Mi . Cana . Laritlias . Fasti . . ■ F ‘/Ichinei j Sai . . . ke (L. p. 545, 
egualmente statuetta df dea o donna , con fanciullo in braccio , 
trovata a Volterra)". 

Mi . Suthil Felthfiri Thura . | Turke . A 11 . Fclthuri . Phms- 
kial ( o Phnisfal ) ( L. p. 4f>7 » intorno alla testa di una gor- 
gone , bassor. in bronzo, provenhnte da Ravenna secondo l’as- 
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seri. Lanzi qui e nelle seguenti ha letto il AV come se fòsse ni/5 
errore che il paragone delle due iscrizioni precedenti di cui 
e 1' ultima ha questa forma dcll'i» , rende manifesto, come ha be- 
nissimo osservato il Miiller ( IV, 6, 4, nòt. 65). Nell’istesso erro- 
re cadde l'Inghirami nella spiegazione della prima l'avola delle 
sue Lettere di ctrusca erudizione, dove lesse il nome della Vit- 
toria Muean invece di Mcan. 

Mi . Than . rs. (Micali, Stor. tar. XXXVII, 5. Statuetta rozza di 
bronzo d' una sacerdotessa in atto di bure libazioue ; posseduta 
dal sig. Micali ). j 

6. Due in are : 

Mi Suthial ( L. Suthil . Larthial M. Suthi . L. ) Muthicu » ( ge- 
nit. di Muihics ) (L. Il , 649- Ara trovata in Busca). 

Mi Thana ( così M. L. corr. Mi cana : la lettera è stampata co- 
me H , ma L. dice che i caratteri sono troppo logori per esser 
letti con certezza ) Arnth Arpracs . . . laikisla . (L. p. 5o6. 
L’ Ara di Bnonarotti trovata presso Firenze ). 

7. Due ìd tazze , dalle cui forme si rileva che non sieuo mai state 

di nessun uso domestico ; furono trovate insieme nel podere det- 
to dei Bufali poco lungi da Volterra: 

Mi . Pii . Vlui ; e 

Mi . Ph . Vluial. (Bull. d. Inst. i83o , p. 69). 

8. Una final mente graffila in un vaso di terra nera a due alti mani- 

chi Mi llcpcsunas AJilcs (Micali, Stor. tav. XXVII. n. 9. Presso 
il sig. Feoli in Koma). 

(7) Il solo argomento contro P uso naturale di questi specchj , la 
loro convessità , che avrebbe resi assai brutti i bei visi delle dame 
etnische che avessero voluto spccchiarvisi , varrà quanto merita in 
quei che sono cosi convessi; in tutti quelli di cui parliamo non sussi- 
ste il fatto , giacché sono perfettamente piani ; fuorché in quanto so- 
no maltrattati. Riguardo alla nostra interpretazione ci giova l'aver in 
questo proposito 1’ assenso del nostro egregio Miiller , il quale alia fi- 
ne del suo libro (li , p, 358) dice : * È veramente rimarchevole, come 
i nostri archeologi si compiacciano di vedere scene mistiche precisamen- 
te là dove apparisce colla più grande evidenza un lussuriamo amore 
di piaceri ed una sfrenata sensualità. Come quegli specchj ci mettono 
avanti gli occhi 1' Etruria efiemminata nel tempo dell’ ultima indipen- 
denza o della prima ancora leggiera servitù ; cosi la maggior parte di 
vasi italiani ci mostra quella Magna Grecia , in cui gli uomini , co- 
me i Tarentini avanti la guerra di Pirro amano giorno per giorno di 
cantare e di %opdà£etv coi loro dxiyxo>p.a.arxii , preceduti dalla donna 
che suonava il flauto : senza certamente pensare ai riti orfici o cleu- 
sìaci.» Credo che l'opinione contraria sia per la maggior parte la con- 
seguenza del considerare 1' arte senza rapporto colla storia politica dei 


Digitized by Google 



IOU II. MONUMENTI . 

popoli ed il loro stato morale , ed in genere senza rapporto qualun- 
que alla storia. Riguardo alla interpretazione dei soggetti rappresentati 
sugli specciij speriamo che fra breve i leggitori degli Annali goderanno 
dei disegni raccolti dal nostro eccellente collega il sig. prof. Gerhard , 
collezione che c fratto di diligenti e lunghe ricerche, e forse la più ric- 
ca die esista. 


Sarcofago di Marco Simone . 

Fra le cose importanti che osservammo nella gita da noi fat- 
ta alla Villa Cesia oggi chiamata Marco Simone , colla scorta del 
nostro socio sig. Felice Martelli , il Cicolano , e dell’ ottimo sig. 
Carretti affittuario di quel tenimento, fuvvi un sarcofago, (esisten- 
te ora nel giardinetto accanto al Casino , e senza dubbio trovato 
in quelle vicinanze . ma non si sà nè quando nè dove), il quale 
per le sue sculture si manifesta evidentemente per opera del ter- 
zo o quarto secolo dell' era volgare, e che, a primo aspetto mi- 
rando a destra, poteva credersi cristiano; intanlochè per tutto il 
restante si appalesa indubitatamente pagano. Il fronte, spartito in 
cinque spazj, a foggia di uicchiette, mostra cinque rappresentazio- 
ni in bassorilievo: sono sculle nel mezzo le tre grazie ignude ; 
nelle due nicchie contigue d’ ambo i Iati son figure maschili, cosi 
atteggiate che possono reputarsi bacchiche; e di quelle presso agli 
augoli del sarcofago, nella sinistra è una figura eh' è difficile rico- 
noscere , per essere troppo danneggiata, nella destra è scolpito as- 
sai chiaramente un pastore portante attraversata sugli omeri una 
pecorella le cui zampe a lui scendono per le spalle sul petto: in 
somma la figura che nei monumenti sepolcrali dei cristiani ci ri- 
membra il divin Salvatore sotto la commovente allegoria del buon 
pastore. È impossibile di non riconoscervi la rappresentazione in- 
dividuale di uu nomo, e perciò, non potendosi in un sarcofago pa- 
gano spiegare per simbolo cristiano , convien dire che sia semplice- 
mente un pastore, scolpito peraltro al modo simbolico de’ cristiani. 
Bisogna dunque o che sia una rappresentazione individuale , tira- 
ta forse dall' occupazione e dalla vita del defonto a cui servì il sar- 
cofago , o che abbiamo qui un esempio della imitazione di simbo- 
li cristiani fatta dai profani del terzo e quarto secolo : imitazione 
analoga assai a quella che a chiare note si riconosce nei riti mi- 
steriosi e nelle iniziazioni pagane di quell' epoca . — C.B. 

Di una iscrizione relativa ad una strada del Prctuzio. 

Che le celebri consolari Salaria e Flaminia congiungendosi 
alla foce del Tronto presso la distrutta nostra città di Trucnlo 


Digitized by Google 



ISCRIZIONE DELLA VIA SALARIA. IOI 

traversassero per Castronovo la costa de’ Prctuziani fino ad Aìri 
e ad Alerno . e in quest' ultimo punto accogliendo I' altra consola- 
re Valeria proseguissero il corso fino a Brindisi, è questa una verità 
che risulta dall' Itinerario di Antonino e dalla carta Peutingeriana. 
Recò anzi al Romanelli (i) meraviglia grande che la strada da 
Truento ad Aterno , a differenza delle altre più famose, sia stata 
replicate volte segnata nelle Tavole. Troppo lungo però stato sa- 
rebbe il viaggio del Preluzio a Roma per la consolare Salaria , se 
si avesse dovuto seguire la sua tortuosità per Truento , per Asco- 
li ec. Fu quindi aperta una traversa, lungo la sinistra sponda del 
Vomano , la quale si univa alla Salaria nel paese de’ Sabini , e me- 
nava direttamente a Roma. Di tale traversa rimane una pruova ir- 
refragabile in una colonna milliaria esistente in Poggio-Umbricchio 
villaggio del distretto e della diocesi di Teramo , col numero CI11I, 
quanta molto bene può esser la distanza da quel punto alla super- 
ba dominante. Onde comunicar poi colla grande Salaria del littora- 
le e col mare , non potendosi avere strade per gli argillosi mon- 
ti e colli del Pretuzio , si fecero partire delle vie municipali lun- 
go i piani dei quattro fiumi del Pretuzio , del Vomano , del Tor- 
dino, del Salino e della librata; impresa di facile esecuzione e di 
più stabile durata , stante l’eguaglianza e la sodezza del fondo. Fra 
bene e male rimangono tuttora le quattro strade , ciascuna delle 
quali dalle adiacenti popolazioni si è chiamata sempre . e si chia- 
ma anche oggidì Salaria , sia perchè da essa elleno avevano il sa- 
le , sia perchè tutte imboccavano nella consolare di tal nome. 

Or in contrada di Vallorina , lenimento di S. Omero, in 
terreno mal fermo e fragile , lontano da ogni strada , fu nel 1 8a3 
trovata una colonna calcarea cilindrica della grossezza e foggia 
delle milliane , coll' iscrizione scolpita sul fusto : 

L • CAECILI • Q * F 

MEI S 

CXIX 

ROMA 

Cavata che fu , si scoprì un cadavere . la cui testa poggiava sulla 
base della colonna; c perciò, e perchè sull’eminenza dove fu rinve- 
nuta non poteva condursi strada , potrebbe dubitarsi se dessa fos- 
se vera colonna milliaria. È però degno di osservazione che la di- 
stanza tra Roma e la vicina città d’ Ascoii, secondo l’ Itinerario di 

(x) Giorn. Encicl. di Nap. an. 3. n. i. 
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Antonino , è appunto di 1 1 rj miglia, e fa stessa può intercedere 
per altra direzione » ossia per altro raggio , fra Hotna ed il punto 
ove la leggenda ed il cadavere erano situati (1). 

Niccola can. Palma. 

Osservazioni del sig. conte Borghesi intorno la. precedente 
iscrizione. 

La pietra si manifesta per una colonna migliare dei tempi re- 
pubblicani. È facilissimo il ristaurarla L • CALCILI • Q • F • j 
.METeZ/us . co S j CX 1 X | ROMA , senza aver timore per ciò di 
sconcordanza , nulla essendo di più frequente nelle medaglie conso- 
lari quanto \\J ' ACILI ' BALBVS , C • ALLI • BALA, C ' AN- 
T 1 STI * VETVS e simili , abbreviando così nel gentilizio l'ultima 
sillaba VS . Ma senza far motto di altri L. Metalli , la cui esclu- 
sione per una ragione o per l'altra rimane manifesta, non è faci- 
le Io scegliere fra i due , che possono avervi un pari diritto. So- 
no essi L. Cecilio Metello Calvo console nel 612 , c L. Cecilio 
Metello Diademato console nel 6^7. Compete ad ambedue la nota 
genealogica Quinti Filius , perchè il Calvo fu fratello cadetto di 
Q. Metello Macedonico . e per conseguenza figlio del Q. Metello 
console nel 648 > su di che abbiamo una positiva testimonianza di 
Plinio VII, 44 > e perchè è notissimo che il Diademato fu uno di 
quei quattro fratelli consolari nati da Q. Macedonico . Per trovare 
quindi un argomento con cui decidere la lite non resta altro mez- 
zo se non quello d' indagare qual fosse la provincia consolare con- 
seguila da ciascuno, di loro, rimanendo evidente ch’era toccata l’Ita- 
lia a chi fece porre le colonne migliane sopra una via dell’Agro Pre- 
luziano. Ma la misera storia che abbiamo di quei tempi non dà su 
questo particolare alcuno schiarimento. Fortunatamente 1 ’ epigrafia 
può venire questa volta in soccorso del nostro bisogno. Sulle cime 
del monte Venda, il più alto degli Euganei, esistono ancora due iscri- 
zioni quasi consimili scolpite sulla viva rupe , edite scorrettamen- 
te dal Muratori p. 47 > , 1 e da altri , ma delle quali io debbo 

(1) I leggitori degli Annali fra breve si goderanno di un artico- 
lo del sig. Carli relativo alle vie antiche degli Abbruzzi ed accompa- 
gnato dalle osservazioni del sig. cav. Bunscn , per il quale molte dif- 
ficoltà si sciolgono riguardo la comunicazione di dette vie. 

L'Editore, 
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«na copia fedele alla diligenza del mio amico abb. Furlanello. La 
più integra di loro dice così : 

L • CAEC1L1VS • A • F • PR. 

OCOS • KX • TERMINOS 
FINISQVE • EX • SENATI 
CONSVLTO ' STATVI • 1VS1T 
INTER - ATESTINOS 
PATAVINOSQVE . 

Trattasi qui evidentemente di tempi anteriori a Siila , nei quali 
non era ancor venuta ai propretori P albagia di chiamarsi procon- 
soli , onde non resta dubbioso , che costui fu un console , cui si 
era data in provincia la Gallia cisalpina , prorogatagli poscia allo 
spirare del consolato. Ma qui non può nascere incertezza fra il 
Calvo ed il Diademato, perchè sappiamo dalle Tavole trionfali , che 
nell' anno del consolato di quest'ultimo la Gallia era stata proro- 
gala al suo predecessore Q. Marcio Re , il quale non tornò trion- 
fante a Roma se non III • NON • DECemòris. L’esclusione del 
Diademato porta dunque di necessaria conseguenza che l’iscrizione 
del Monte Venda spetti senza contrasto a L. Cccilio Calvo , a cui 
mirabilmente conviene anche per la consonanza coll’ altro celebre 
cippo terminale di Sesto Atilio Senauo console nel Gì 8 , da me ve- 
duto nel Museo di Verona, e riferito da Malfei M. V. p. 108 . E 
viceversa conosciuto che siasi qual fu la provincia consolare di uuo 
dei due concorrenti ne verrà per una seconda conseguenza non 
meno legittima che all' altro si attribuisca l’ Italia risultante dal no- 
stro marmo , il quale apparterrà perciò a L. Diademato console 
nel 637 . Fra le antiche vie provenienti da Roma , come afferma- 
si questa , non se ne conosce alcuna denominala Cecilia o Meleila, 
onde la presente colonna migliare non spetterà all’apertura di una 
nuova strada , ma piuttosto alla riparazione di un’ antica. La posi- 
zione di S. Omero , ov’ è stata trovata , che la carta geografica mi 
colloca tra i fiumi Tronto e 'frontino , ossia Trucntum e Batiuus, 
non mi lascia esitare nel credere che questa via fosse la Salaria, 
che secondo 1’ Itinerario Antoniuiano provenendo da Ascoli passa- 
va pel Castrura Truentinuin , e pel Castrimi novuin; due città po- 
ste nelle vicinanze di quei fiumi. La Salaria infatti fu una strada 
antichissima dei Sabini , che fino dall’anno di Roma 3i)3 veggo ri- 
cordala da Livio (VII , 9 ). E couvien poi credere che in questi 
tempi Roma pensasse veramente a far rislaurare le strade d’ Italia, 
trovandosi presso il Donali p. i5{ , 3 uu altra colonna, che ci dà 



1°4 III. AVVISI. 

indizio della riparazione di un'altra strada nella Toscana fatta da 
T. Quinzio Flaminio console nel 63 1, 

Bartolomeo Borghesi. 


III. AVVISI. 

È comparso da qualche tempo per le cure del nostro segreta- 
rio in Parigi, il dott. Panofka , il primo fascicolo del volume V 
degli Annali e parimente il primo fascicolo dei Momunenli inedi- 
ti i833. Negli Annali ai solito dà principio la classe dei 

I. Monumenti, e contiene ì. Topografia.- a, Recherches sur la 
ville de Pandosia (Mon. d. lnst. tav. XL1X ) dal duca di Luy- 
nes (pag. 1 - 18 ). - b. De' sepolcri etruschi di Norchia e Castel- 
lacelo nel territorio di Viterbo ( Mon. d. Inst. tav. XLV1II e LX) 
da Fr. Orioli ( p. i8-56).- 2 Pitture.- a, Arcésilas roi de 
Cyrénaique ( Mon. d. Inst. tav. XLVll ) dal duca di Luyncs ( p. 
56-64 ). - b. Osservazioni intorno ai giuochi rappresentati sui 
rovesci delle anfore panatenaiche (Mon- d. Inst. tav. XXI e XXII) 
da Giulio Ambrosch (p. 64 - 89 ).- c , Lettre a Mr. Th. Pano- 
fka sur les peinlures des grotles Marzi et Querciola et sur deux 

vases peinls de la collection de Mr. Durand ( Monum. d. Inst. 
tav. XXXII , XXXIII e L ) da Fel. Lajard ( p. 90-1 13 ). - 3 Nu- 
mismatica .- a , Medaglie del Gabinetto Fontana a Trieste (Mon. 
d. Iost. XL 1 X , A ; i,2,4.5,6,7)da Carlo d’Olt. Fonta- 
na ( p. 1 1 4 — 116 ). - b. Exphcation des médailles précédentes, 
dall’ Editore ( p. 1 1 6 —* 36 ). 

II. La classe della Letteratura comprende 1 , Musée de 
sculpture antique et moderne par M. le comte de Clarac , da 
F.G. Weclker (p. i 36 -t 62 ). - 2 , Addition a P articlc sur Vou- 
vrage de Mr. Brdndsled, intitulé ; A brief description oj thirty- 
two ancient grec vases etc , dall’ Editore ( p. 162-164 ). 

III. Ricerche k Osservazioni - 1 , Sur la figure voilée du 
Sarcofage de Barile (Tav. d’ agg. i 832 E) daH\ff<ii/ore (p.164- 
i66). -2. Le Salyre qui offre le satyrion, sur les médailles 
de Tarente (Annali voi. lì, tav. d’ agg. M, 1 e 2 ) da C. O. 
Mailer ( p. 166 - 169). -3 , Avis de MM. Mionnet , Millingen 
et Orioli sur la médaille de Tarente ( pag. 170 - 1 72 ). - 4 -dr- 
temis Angelo s ( Tav. d’agg. 1 8 33 B e C) à-jìT Editore (p.172-175). 

Roma 3 agosto i833. 

La Direzione. 
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ieS 


dell’ instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° Vili DI AGOSTO 1 853 . 


Niobide de Soissons. — Iscrizione di Castro. — Odvsseus 
Akantoplex . - Museo di Mantova. 


I. MONUMENTI . 

Sur le Groupe de Soissons . A M. Panofka . 

\ 

J’ ai T honneur de vous adresser quelques notes relative! au 
beau groupe de marbré grec repiésenlaut un des Niobides avcc son 
pédagogue récemment découvert à Soissons . Quelques détails sur 
les fouilles qui ont fait relrouver un monumcnt si important mé- 
riteront, je l’ cspère T attention des archéologues , d’ autant plus qu’ 
il me parali résulter de I' examen de la localité que des fouilles 
ultérieures offriraicnt des cbances presque ccrtaines de succia . 
En 182G le Génie militaire voulant exécuter le nouveau pian de 
forlifìcalions adopté pour la place de Soissons, fit crcuser au nord 
de la ville dans la piaine dite de s. Crepin en Chaye , afin d’as- 
seoir les fondemens d'un bastion et de deux courtines qui devaient 
former saillie sur Tenccinte des ancicns muraillcs. Les fouilles exé- 
cutées a col eflet firent découvrir b environ trois mètrcs audessous 
du niveau du sol vers le milieu du front 8-9 et daDS T emplace- 
ment qu’ occupeot aujourd' bui le fosse et le mur de front, une mo- 
sai'quc d’ un travail peu achevé. Celle mosai'que d'une surface d’cnvi- 
ron m.6, 66. était évidemment de fabrique romainc; elle était formée 
de carreaux blancs et noirs mèt. o, oiS carrés reposant sur un lit 
d’un mortici' de cliaux et de cailloux brisés de o, ao à o, a 5 mèt. 
d’ cpaisscur . Ces carreaux ctaient disposés par bandes et compo- 
saient divers dessins reguliers (1). Ou trouva aussi presque au iné- 

(1) Plusicurs fragrnens de celle mosaVquc sont aujourd* hui con- 
senrés dans la bibliotbcque de Soissons. 

B« lutti. yo S 
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me Iteli deux figuiines de bronzo (0 aitisi qu’ un assez grand nonibro 
de médailles icnperiales, des tuiles loinaincs de tris grande* dimcn- 
aions et qnantité de fragmeus de poleries. de tnarbres de diverse» 
couleurs et de chapiteaux doriques et corinthicDS. Les fouiiles ctaieut 
deincurécs suspeuducs pendant quel que tcnips sur ce poiut quand, 
au coiniuencciiieiit de i SS ■ , lors des travaux extraordinaircs de 
défeuse cnlrepris dans toulcs les places du nord , 011 s'occupa de 
dumasquer les flanqtietncns dii front 8-g interccptés par les terres 
dont le dcblai doil ouvrir le fosse eri avantde la tcnaille. C’ est pen- 
dant l’cvcculion de ce travati que le 18 février les ouvriers trou- 
vètent à peli de distancc de la mosaì'que prccédeniment decouver- 
le et à a, tìo mèt. en conile bas du sol le groupe du Niobide. Ce 
groupc «Start renversé au pied d’ un mur de construction rollini ne 
d’ un Iravail Iris Soigné et h quclques mètres d’un piédcstal de di- 
niensions trop petites pour lui avoir apparlcnu et qui parali d’ail- 
leurs d’époque plus moderne. La ménic fouille in il à découvert oulrc 
irne grande quanlité de fragmeus analogues à cetix dòjli trouvòs eri 
i8u6, les fondcinctis de plusieurs aulres nrurailles de fabrique ro- 
niainc et ceux de diverses constructions plus recente» (a). Uno Itati i- 
tion popolan e conservée h Soissons fixe dans le lieu où f in erì t dé- 
couverles ccs vesliges de l'antiquilé, l’ cmplaceincut d’un ancieu 
cltàltau designò sous le noni de C/ialeau (Talbdlre. Tous Ics an- 
cicns historieus de Soissous (3) ont accueilli celle tradilion, sur l’au- 
llieuticité de la quelle Ics dernières découvcrtes d'accord avec cel- 
les qui avaient déjà etti faitcs à diverses cpoques ne peuvent plus 
laisser aucune cspècc de doule non plus que sur i’oiigiue rontaine 
de cel édifice. 11 reste maintcnant à savoir quilles futi ut la desti- 
nation et l’ iinportancc de ce inonument, l’époque, de sa fondalion 
et celle da sa ruinc. Les diverses interprélations donuécs auv coni- 
inenlnires pour fixer la position du JVoviodunum, capitale des .Sii ex - 
siones, devant le quel Cesar vini melile le siège. après la bataillc de 

(ì) La plus grande de ccs figurines ctait, dit-on, un Iiacchus d’un 
beau travail d’ une parfaitc couserv ation et d' environ o, 3o mct. de 
prnjtorlion , la seconde de diiueusinns un pcu ntoindrc et lorteincnt 
oxidi'e représcntait Tlljuien ou l’Amour. Toutes deux furent inunédia- 
t etmul cnvojées à ìdr. de Clcrniont-Toneire alors ministre de la guer- 
re par Mr. Vauvilicrs cominaudant du Génic. (Jc dois ces détails à l’o— 
bligeaiicc de Mr. Braycr bibiiothécairc de la Ville. ) 

(2) Il parait certain que ics ouvriers découvrircnt aussi un bras , 
et une jaiubc de marbré blanc qu’ ils délourncrcnt à leur prodi. 

(3) lìerUu , Bertelli: , Uegnault , Lcmoinc , Cabaret . eie. 


Digitized by Google 



NI011DE DE SOI ISO NS . | 07 

Bibrax, n’offrent que dei conjeclures plus ou moins ingònieuscs. D’Au- 
ville et la plus pari des commentalcurs voient dans Soissons 1 ' anti- 
que A oviodunum et celle opinion parali rèunir en sa favetir de 
grandes probabililès : cependant elle est cncorc dònuòe do preuvcs 
positivcs et ce n’est qu’ après le régno d’ Auguste que nous voyons 
d'unc manière cerlainc la ville de Soissons figurer dans l'Iiistoire Sons 
le nom d 'Augusta Suessionnm . Quoiqu’ il cn soit de l’opinion de 
D’ Anvillc toujours est— il certain qu’ uno place eiilouròc de forici 
muraillcs exislait déjà au tcmps d’ Auguste au lieu où est aujour- 
d’imi situò Soissons. L’enceinte des ancicns murs de celle place em- 
brassail cnviron la moiliò de la ville actuclle; elle est encorc connue 
aujourd’ bui et on en retrouyc des vestiges sur plusleurs points . 
Clic inscription (i) gravòo sur une piene presque cubique dòcuuv el- 
le dans Ics fondations d’ un òdifice rotnaiu situò presque au ccnlre 
de celle enceinte, alleile avec l’existence de la ville au temps d’Au- 
guste le passage de ce prince k Soissons. lors d’ un voyage qu’ il 
fit cn se rendant à Metz (2), et la fondalion d’ un tempie d’ lsis 
et de Serapis elevò à Soissons par ses soins ( 3 ). Auguste accorda 
aux Soissonnais une proleclion speciale et les dòclara peuplc li- 


fi) Cotte inscription découverte en 1682 dans des traveaux faits à 
1’ Hotel-Dieu de Soissons est aujourd’ hui conscrvée dans la bibliothé— 
que de la ville. ( E l’iscrizione dell’ Iside Mirionima riportata dal Mu- 
ratori p. 73, 5, La copia del sig. Breuvery nella lin . a offre MYR10- 
NYMAE e nella 4. EXSPECTAT .... L’Editore . ) 

(2) Pare piuttosto che la lapida sia eretta non da Augusto, ma da 

un Dispensatore di un qualche Augusto. L’Editore. 

( 3 ) Une découvcrte faite en 1730 achève de prouver que le monu- 
roent, dans Ics fondemens du quel l’inscriplion avail «ite trouvée en 1682 
était réellemcnt un tempie. Lorsqu’ on s’ occupa de demolir Ics der- 
niercs restes de cet édilìce « on trouva une ceinture enleimée dans une 
„ boitc de eliòne, cacbòe sous une poutre à ia quelle clic paraissait 
„ servir de souticn. Cotte ceinture était d’argent battu et dorè, lle- 
,, xible et ployaute par le uioycn d’ un grand nomine de cbaruicres : 
„ ccs charniéres étaient surcliargées d’ agrafie* de inéme métal émail- 
„ lées, et sur ces agraffes étaient gravés difl'érens sujcts coucernant les 
„ sacriffees; de cette ceinture pendaient à des ehaines d’argent et de di- 
„ stanco en distance un noinbre d’anneaux de differente grandeur et d'un 
„ còte une espéce de platine doublé daus la quelle 5' inserait le couteau 
„ du sacriffcateur. Cette antique attira les regards des savaots , mais 
„ les administrateurs de 1 ' Hotel-Dieu qui n’ étaient rien moins que 
„ des antiquaires la vendircnt à des Juifs. « ( Lemoinc Hist. d«s an- 
tiq. de Soissons tome 1 paj. 96. ) 
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hre(i). Un grand nombrc de voies romaines sillonnòrcnt leur lerrU 
(pire (2) aitisi que nous l’apprennent la Table Théodosienne et l'iti- 
uéraire d'Antonin , et parmi ces voics il faut distinguer celle qui, 
consimile par Agrippa gendre d’Auguste, s’étendait de Lyon a Bou- 
logne sur uier (Gessoriacum) (3). Celle voic. dont l’établissement 
augmenla de bcaucoup l'iuiporlance de Soissons, et le tempie d’Isis 
dont nous venons de parler, soni Ics seuls monumeus romains à Sois- 
sons, k la fondation des quels puisse itre assignée une Epoque cer- 
taiue ; ccpendant tout porte k croi re que c' est e'galement au tigne 
d’ Auguste qu’ on doit rapporlcr l’origine des aulrcs èdificcs romains 
dont on relrouvc Ics traces. La nature mime des itablissemcns que 
les Romains avaient k Soissons suffirait pour fixer d'une manière 
presque cel iatile l'ipoquc à la quelle ils furcnt fondds, si le non» 
d’Augusla qui fut donne k la ville ne le prouvait pas dejk en qucl- 
que manière. En effet partnis ces établissemeus était un arsenal, le 
plus importane après celui de Strasbourg, de tous ceux que les Ro- 
mains avaient dans les Gaules et dans le quel élaient fabriquées troia 
cspèces d’ armes ; tandisque (4) dans aucuu des six autres établis- 
semens du mime genre on n’en fabriquait que d’ une ou au plus de 
deux espèces. L'itincrarie d’ Antonio nous apprend aussi que la 25me 
légion faisait k Soissons son séjour habituel. Or la fondation d’ un 
arsenal et celle des logemens et des magasins nécessaires aux sol- 
dals a dù ilre le premier soin d’ un peuple victorieux cherchant a 
affermir sa puissance dans le pays conquis. Elle a certainemcnt pré- 
cede celle des établisscmens d’ une ulilité secondarne; et nous vo- 
vons déjk Tibère s'occuper d’ établir dans une ville voisine (5) et 
d’ une moindre importance un collège de pretres d’ Auguste ou les 
jeux augustaux furent célcbrès 1* an de Rome 767, 16 de 1’ èra 
ebrelienne. 

(1) Suessioncs liberi ( Plin. liv- XIV eh. 1 7. ) 

(2) On trouve des restes de ces voies romaines sur un grand nom- 
ine de point du dèpartement de l’Aisne où cllcs sont connties sous Io 
nom de Cìiaussées Brunchant ; on a aussi trouvé plusieurs bornes mi- 
litaires avee leurs inscriptions. 

(3) Strabon liv. III. 

(4) Sub dispositionc viri illustris magistri officiorum fabrieae in 

Gallis octo Suessionensis scutaria balistaria clibanaria. Noti— 

tia dignitatum imperii. 

(5) Augusta Viromanduorum , aujourd’hui le village de Vermand 
près St- Quintin (Tacite); une voie Romaine eonduisait de Soissons 
i cotte ville ( ltinéraire d’ Antonio, Table Tbéodosicntie. ). 
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C' est dono , suivant tonte apparence , ainsi que 1’ nffirmeut 
lous Ics historiens de Soissons , !i Drusus (ìls de Livie qui succè- 
da A Cajus Fabius dans le gouvernement de la Caule belgique. 
qui doit ciré attribuòe la fondations des monumeos romains , qui 
A raison de lenr importance ne purcnt ótre compris dans l’enccin- 
te trop òtroitc des anciennes mcdailles de' Soissons. Sans doule it 
faut compter au nombre de ce3 monumens un palais destinò commi! 
dans toutes le principales villes des Gaules A l’habilation ordinarne 
des gouverneurs, et A celle des empereurs lors qu’ ils honoraicnl la 
province de leur prèsencei et doni la Irndition ne nous permei pas 
de chercher l’emplacement aulre part qu’ au Chdteau d' albatro, aux 
rnincs duqucl vient d’ailleurs aboutir noe portion de voic romaine, 
dont Ics derniers travati* de forlifications ont fait dòcouvrir les vestiges. 

„ Quant au CliAteau d' albatro il n’ y a qu' un scntimcnt sur 
„ sa bAtisse et son antiquitò: tous nos historiens soni d'accord, 
que c’ est I’ ouvrage des Romains vainqueuis des Soissonnais. La 
i, gioire de ce grand òdifice est due au liete, et A la politique des 
„ Romains qui le firent construire & trois òtages , dont le premier 
„ servait d’ arsenal pour y conserver les armes . et Ics machines 
„ de guerre, le second pour y loger la 25mc légion romaine , et le 
„ troisième pour l'habitation des pròfets et des gouVerneurs sans y 
«, comprendre les grcniefs qui servaient de mngasins pour la nourri- 
„ ture des soldats, mulets et chetarne, et les souterrains de prismi.,, (t) 

Soissons vit aussi s'òlever près de ses murs un amphitòalre ,, ornò 
„ de plusieurs rangs d’arcades disent les vieux manuscrits (a), et d’une 
rare magnificence. Cet ampbitòatre dont il ne reste plus aujourd’ bui 
aucune trace, òlait situò !i pcu de distance de la rivière d’Aisne et 
entre celle rivière et le CliAleau d’ albAtre (3), Au surplus le noni 
inéme de s. Crepin eu Cbaye ( sanctus Crispinus in cavea ) donno 
A la piaine dan3 la quelle furent situòs ccs monumens prouve qu' 
il etisia encore dans le meme licu d'antres fabriques romaines ; en 
efiet on montrait encore il y a peu d’annòcs A quelque dislance 
de 1A, une croi* de pietre qui marquait le lieu où s. Crepin, et 
S. Crepinien apàtres des Soissonnais, décapitòs, dit la lògende, dans 
la place imperiale, re^urent la palme du marlyre. Et c’ est seule- 

■ ’V- 

(i) Mòmoires pnur servir A 1* histoire de Soissons par le chanoi- 
nc Cabaret pag. 48 ( mannscril ). 

(a) Gallo Christ. edit. noviss. tome IX Eccles. Sucss. V.vtrs. Noi. 
Gali. pag. 8o5. 

(3) Not. Gali. pag. 58. v . 
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ment en 1706 , lors de I* construclion de U nouvellc égli se de 
s. Crcpin en Chaye que fut délruite line tour de construclion romaine 
dans la quelle 011 montrait le cachot ou ces Saints avaient été renfer- 
més. C’est ilans l’an 3 on que s. Crepin et s. Crcpinien furent 
niartyriscS par Ics ordrcs de Kictius Varus préfet de la Gaulc belgi- 
que pour Maximicn Hercule, et cet empereur scjourna lui mènse 
quelque temps ri Soissons pour y surveiller 1 ’ cxécution de ses é- 
dits comre Ics chrétiens. Mais depuis Vespasien qui avant d’ otre 
élevé à l’empire vint à Soissons pour reprimer la révolte de Clas- 
sica et de Civilis , jusqu’ h Rictius Varus , 1 ’ histoire ne nous of- 
fre presque aneun docunient sur Ics préfels qui se succédèrent dans 
le gouvernement de la Gaulc belgique , ni sur le lieu qu’ ils habi- 
tèrent. Depuis cctte epoque nous voyons plitsicurs préfels fixer leur 
séjour a Soissons, devenu dans les Gaules le dernier boulevard de 
la puissance romaine. En 407 et en 4 o 8 Actius et Avilus rcsistèrent 
dans Soissons nux invasions des Vandales et des Gépidcs . Attila, Clo- 
dion, Merovée , bien que maitresdu reste du pays, virent leurs ellbrts 
écliouer sous Ics murs de celle place, et c’ est seulcmetit en 486 , que 
Soissons devenu iudépendant entre les mains d’ Egidius après la 
chute de l’empire, fut enlevé par Ics Francs à Sigarius qui lui avait 
succédé (1). Il ne parali pas cependant que pour avoir changé de 
maltres Soissons eut encore commencé à décheoir , car nous vo- 
yons enc ore Chilperic s’ occnper de remlicllissement de cettc ville 
et y faire construire un cirque (a). Peut-étre est ce h ce prince qu’ 
il faudrait rapporter la construclion du vaste théatre dont on re- 
trouve les traces dans le jardin du séminaire , et qui ne parali pas 
élre de fabrique romaine . Cependant Grégoire de Tours parie d’ 
un cirque et non d’ un ihéatre ( 3 ). Après le règne de Chilperic , 
l’ histoire garde un long silonce sur les monumens de Soissons . Gré- 
gorie de Tours nous apprend seuleinent qu’ udc partie de 1’ anti- 
que cnceinte de la ville s’ écroula en 532 ( 4 ). Puis en 869 nous 


(1) Grog, de Tours. Sidoine Appollonaire. Gesta Francorum. Vel- 
ly Hist- de Franco. Tom. I pag. 45 . 

(2) Apud Suessiones Chilpericus aedificare praccepit circos populis 
spectaculum praebeas anno 579. (Grog, de Tours, liv. V eh. 18.) 

( 3 ) On a trouvé il y a une vingtainc d’années prés de la rivière 
d’Aisne la moitié d' une défense d’ elephaut Euphonie a 3 raètres en- 
viron de profondeur, mais ce lieti correspond à celili où fut l’amphitéa- 
tre romain, tandisqu’ on ignoro l’cmplacenient de eelui de Chilperic. 

( 4 ) Greg. de Tours liv. VI. Cbap. ai. ' 
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froyons un certain Berard ou Beralde , auqiiel la roi Charles 
le chauve avait donne le comté de Soissons , fairc relever les 
murs de la ville. Enfio cn i55i , l’ enceinte de Beralde tom- 
bant elle mi-rae en ruincs , P amirai Gaspard de Coligny fut en 
sa qualitò de gotiverneur de P Ile de France chargé de constru- 
ire les murs doni line parlie subsisle encore aujourd’ hui . L’ en- 
ccinte de la ville fut alors aggrandie sur plusieurs points et noiammenl. 
versle nord du còle du Chàteau d’albàlre (i). C’ est dans Celle par- 
tie des travesti* que “ durant qu'on traraillait au fosse de la ville et 
„ qu’on remilo it la terre en plusieurs cndroits, on trouva des resles 
„ de P anliquilé qui méritent d’ ótre remarques en celle histoire. 

(j Dans cet espace qui est proche de la ville du còle de s. Crc- 
„ pin en Cliave on troilva des caves d’une grandeur extraordinai- 
„ re, des offices vouics et peints, des pelites pièces de marbré, 

„ d' albàlre et de jnspe. des pointes ou épingles d’ ivoire fort gratt- 
„ des, et la statue de quelquc divinile ancienne d’ un beau ma r- 

* bre blanc de la grandeur d’ ime femme, à qui rien ne manquait 

„ que la téle ; mais panni tout cela on ne vii rien de si reniar- 

„ quable que les médailles d’or , d’ argent et de cuivre avec les 

„ portrails de qnelques etnperenrs et capitaincs romains , et divers 
„ noms gravés dessus comme cetre de Drusus , de Tibère , de 
„ Claudius , de Neron , de Vcspssien, et aulres .... Dcpuis on a en- 

* core découverl un Conduit de pierre voulé qu'on jugeait avoir 
„ élé fait près de la murRille de ce cliàteau , mais on ne sait pour 
„ quel usage, ni si ce fòt pour servir d’égout , ou d’aqiieduc." (a) 

Quant à la statue de marbré blanc „ cene qui vivaient en 
„ ce temps là discnt qu’ ils P ont vue long lemps dans la petite 
„ cour de P évécbé . et que depttis elle fut portee dans la salle où 

,, elle demeura jusqu’ à ce qu’ elle fut employcó à ttn meilleur 

„ usage „ (5). 

(i) La position de ce cbàtean est assignòe de la maniere la plus 
précise dans les ancicns manuscrits; il était situò cutre les portes Be- 
ralde et Lozanne mttrées eu ì.iat. Mais sur l'cmplaeement des quelle* 
ne pcut esister aucun doute puisqne les rues qu’ y aboutissaient ont 
conservò lrur nom, 

(a) D’Ormai , histoire de la ville de Soissons tom. II pag. 45r. 
Il est probable que ce fut aussi dans celtc fonille que fut décoti- 
vert un bas relief conservò a Pabbaye de s, Médard et que Dorn, 
Marlene a fait graver dans son sòeond voyage littcraire. Ce bas, relief 
a peri dans un ineendie en 1814 . 

(3) D'Ormai hist. da la ville de Soissons tom- li paj. 4'*. 
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Cependant la tradilion du ChAteau d’ albllre n’était pas encore 
oubliée lorsqti' cn 176* Mr. de Méliaut intendant de la généralité 
d^Soissons fut curicux de s’ assuvcr ai cetle tradition avait quel- 
tjne fondcment ... 11 fil creuscr dans la plainc de a. Crcpiti cn Chaye 
„ polir dccouvrir la veritable assiette al lYtenduc de ce monument 
„ antique; et de fait on la trouva entre l’Abbaye et l’ancienne porte 
>, Reralde ou Bera . Les foridations se lrouvèrent h 4 et 6 pieda 
„ de profondeur, mais la chaux et le ciment qui liaieot Ics pierres 
„ durcs et les grès qui les composaicnt en ctaient tellement endurcis 

qu’on ne put cn rien arrachcr. On y trouva ausai Ics bases. et fonda- 
„ tions de tours rondes, doni partie en briques et moellons de roebe, 
» et partie de gros cnilloux bruta qui denotaient une grande solidità .. 
„ L’ impossibilitò de drScouvrir les issues des cavea et souterrains fit 
„ nbandonner l’entreprise. Mais il est incroyable combien on y trouva 
„ de petits morceaux d'albàlre, de marbré blanc, de porpbyre et de 
„ marbres de toutes lea coulcura „ (t). 

11 est A rcgrelter que ces fouillcs ayent élé ausai mal dirigées 
et c’ est sana doute à celle cause que doit ciré attribué lcur peu 
de succès . Et conunent en effet aurait-on pu découvrir quelque 
chose en se bornant èi suivre la trace des murs sana les ddblayer 
jusqu’ an niveau du sol sur le quel ils furcnt primitivement assis. 
L’ existcnce du ChAteau d 1 nlbAtre commcncait de nouveau k 
élre regardee comme inccrtaine lorsque les derniòrs travaux du 
Genie militaire soni venus la mettre encore uno Ibis hors de doute. 
et donner 1’ assnrance que des fouilles ne seraient pas entreprises 
cnvain dans les ruines. Ces fouilles seraient maintenant d’une exé- 
culion d’ autant plus facile qu’ une épaisseur de terre de deux mè- 
tres environ doit ótre cnlevé sur tonte la partie du territoire de- 
stine k former la tcnaille du front 8 -q, et qu' ainsi on n’ augmen- 
terait sur ce point que d’ un tiers environ les dépenses que néces- 
sif èra d’ aiileurs l’achcvement des travaux de la place. De plus on 
n' aurait à payer aucuue indemnité aux proprietà ires des terrains 
A fouiller puisque ces terrains doivent dans tous les cas ótre ache- 
tés par le Genie militaire. Mais si les fouilles olfrcnt maintenant 
la plus grande facilita, bientot 1’ achèvcmcnt des ouvrages avanci* 
de la place les aura polir toujours rendus impossiblcs, cn couvrant 
d' un rcmblai de plusieurs mètres toute la partie du terrain que 
doivent occupcr Ics glacis ; e’ est à dire celle où les fouilles of- 
friraient le plus de chances de succès. Faisons rione des vocux pour 

(t) Marniseli t du chanoint Cabaret, 
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qne l’occasion unique qui se présente maintcnant d’ arracber au sol 
de Soissons les antiquités qu' il renferroe ne soit pas negligée par le 
gouvernement, et pour que nos musées soient un jour enrichis des 
statnes qui décoraient le Chàteau d’ albàtre . 

Soisson* le a5 février i833. 

S. DB BBEOVEBI'. 

Iscrizione scoperta tra le ruine di Castro seconda città 
dei Pretuziani . 

Che Interamnia stata fosse la capitale del Pretuzio, il persua* 
de la sua situazione sul centro dell’Agro e Tesserne stata la più con- 
siderevole città, come ravvisasi dall’ ampiezza e dallo splendore de’ 
suoi avanzi di antichità . Ma queste sono ragioni di convenienza e 
nulla più. Nemmeno giunge a soddisfare un testo di Frontino, il 
quale parlando della nostra Interamnia dice.,. Hoc conciliabolum fuis- 
,, se fcrtur, et postea in municipii jus rclatum " ; giacché sebbene 
per conciliabolo si possa intendere il luogo do’ concilj , delle ra- 
gunanze cioè dei rappresentanti del popolo, secondo l’uso di altre 
antiche nazioni , pure non bisogna dissimulare che lo stesso voca- 
bolo si adatti a spiegare qualsivoglia pubblico luogo, in cui il popolo 
concorreva, ancorché pe’ semplici mercati o fiere . Egli è dunque 
per la lapida seguente assicurato ad iutcramnia l’onore di me- 
tropoli . E però fa mestieri risapere in prima il luogo in cui fu 
rinvenuta . 

Anche più d’ Interamnia è noto Castro, detto ancora Castro 
nuovo, altra città de’ Pretuziani, posta sul mare a dodici miglia da 
Interamnia . Secondo i testi di Plinio, Strabono , Tolomeo ed al- 
tri bisogna cercare Castro sulla spiaggia dell’Adriatico fra Truenlo, 
ora detto la Civita , nel territorio di Colonnella, e l’ Uadria Pi- 
cena . E là appunto saltano agli occhi i ruderi di considerevole 
paese, di cui ancora si riconosce il giro delle mura, una parte del 
fossato , un ponte ed una fontana di opera laterizia, chiamato ne’ 
bassi tempi Castrum S. Flaviani, e rifpbbricato circa il 1470 in 
migliore situazione, a poco più di una metà di miglio, dal feudata- 
rio Giuliantonio di Acquaviva , che al sostituito abitato diede 
il saio nome , ond’ è che questo si appella Giu'ia, Giulia nova, 
c 1’ abbandonato Castro dicesi Terravecchia. Che Castro non fos- 
se semplicemente un luogo fortificato , come il valore del nome 
parrebbe dimostrare , ma una vera città , si può inferire da parec- 
chie edizioni dell’ Itinerario d’ Antonino , in cui è chiamato Ca- 
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ttrum Civitas , e sempre fra Truento ed Airi, e con maggiore fa-» 
dezza deducesi dall* estensione dell’area da essa un giorno occupata. 

Venne questa fortunatamente nel 1828 solcata da ponente a 
levante dalla strada che da Teramo vi è condotta fino alla Con- 
solare Salaria, e da settentrione a mezzodì da una traversa, aper- 
ta da essa Suo a Giulia , Fu allora che si rinvenne quella mol- 
titudine di monete di argento, tutte della famiglia Tituria , e di 
due soli effigiati , il ratto cioè delle sabine , e Tarpea oppressa 
cogli scudi, di che fece motto il Bollettino < 83 o. pag. 180. E fu 
parimente allora che tra le rovine di non ignobili terme si sco- 
pri la lapida oggetto della presente memoria, strappata dai mar- 
telli degli operai dal sig. Livio de Doinenicis di Giulia, il quale 
l* ha assicurata in un muro interno del suo cortile : 

PVBLICVM 

Interaimnitvm 

VECTIGAL 

BANEARVM 

TJn pubblico dazio che nella città principale della regione ( dopa 
Intuiamola) riscuotevasi a profitto degl’ lnteramniti, pruova ad evi- 
denza il dritto metropolitico d’Interatnnia su tutto l'agro Pretuziano. 

NICCOLI CAN. PALMA . 

Osservazioni del sig. conte Borghesi intorno la prece àrdente 
iscrizione, contenute in una lettera al dott. Kellermann. 

Resto pienamente d’accordo con Lei che con due lineette di 
nesso , le quali nel copiare facilmente potevan travedersi , l’iscri- 
zione si ristaura egregiamente : PVBLICVM ( INTERAMNI'J'VM | 
VECTIGAL | BANEARVM * Gli abitanti infatti dell’ Inleramnia 
Prsetutiaoa predilessero l’uscita Inleramnites come ci mostra la la- 
pida del Delfico p, ia 5 , forse per distinguersi dagli Interamnates 
Naharles , dagli Interamnates Lirinates , e dagli Interamnates 
Frentani. Anche BALNEAE piuttosto che Balineae , Balineum , 
Balneum trovasi adoperato due volte presso lo stesso collettore , 
il quale cogli csempj raccolti nelle pag. iat e ma , e con ciò 
che scrive alla pag. 8 7 ha provato di avanzo , che quel paese 
abbondava di bagni. Ma la novità è che questi bagni fossero sog- 
getti ad un dazio comunale. Che all’ infuori delle terme rese gra- 
tuite dalla largizione di alcuno , chi voleva lavarsi dovesse pa- 
gare , era già noto se non altro pel celebre verso di Gioveoile 
Sat. a v. i 5 a: “ Ne« pueri eredant, uisi qui uundurn aere lavan- 
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tur . „ Sapevasi ancora che la modica somma che pagavasi veniva 
chiamata Balneaticum , Balneare, onde lo Scoliaste notò a quel 
verso : ,, Infantes , quia pueri non datit balneaticum ", e nel glos- 
sario d’ Isidoro s’ incontra : » Captura : deceptio , vel Iocus pisco- 
sus , et ubi sedet actuarius qui balneare exigit. * Quindi si è cre- 
duto fin qui che il Balneare e il Balneaticum non fossero che la mer- 
cede dovuta al Balneatore. Tuttavolta essendosi imparato dal tito- 
lo pompeiano recitato anche dal Marini Fr. Arv. p. agg not. 71 , 
che i bagni solevano appaltarsi ; non sarebbe impossibile che queste 
locazioni fossero soggette ad una gravezza , come dovettero esserlo 
sotto Caligola , che al dire di Dione LIX, a 8 , sottopose a un bal- 
zello gli « opifices et tnancipia qui quaestum facerent „ . Ma però 
potrebbe essere ancora che il Balnealicum fosse diverso dal Balnea- 
re , e che questo indicasse realmente un’ imposta messa sopra le per- 
sone , che si servivano dei bagni pubblici. Se accuratamente si ri- 
fletta sul passo d’ Isidoro sembra a dir vero eh’ egli parli di una 
tassa , non di una mercede. Actuarius è certamente un ufliziale 
pubblico , spesso incaricato di riscossioni anche vili , non di rado 
inviso, pel quale mi rimetto a ciò che se n’è raccolto nell’ Index 
aulicus deH'cdizionc di Ammiano Marcellino dell’ Erfurdt. Egualmen- 
te Captura è la parola propria per esprimere le minute gravezze. 
Valerio Massimo VI , c. 9 , § 8 ci dipinge P. Rupilio * non publi- 
canum in Sicilia agentem, sed operam pubiicanis dantem , et diurnas 
capturas exigcntein. » Svetonio c. 4° numera fra i vcttigali mes- 
si da Caligola « ex gcrulorum diurnis quaestibus pars octava , et ca- 
pturis prostituiamo! quantum quaeque uno concubini meret. » È ve- 
ro che Isidoro qui intende manifestamente non della captura in sè , 
bensì del luogo in cui si esigeva , ma ancor noi chiamiamo gabel- 
la tanto il dazio che si percepisce, quanto l’uffizio in cui viene ri- 
scosso. E questa spiegazione sembra infatti la piò acconcia a ciò 
che mostra di richiedere il novo marmo . Egli ha tutta 1‘ appa- 
renza di essere stato il titolo o cartello posto sulla residenza dell’at- 
tuario per far conoscere al pubblico il luogo in cui pagavasi il vecti- 
gal ; il che fa supporre che fosse adunque di quotidiana e frequente 
riscossione, Finalmente può darsi anche una terza spiegazione , in- 
dicando Vitruvio Vili , 7 , che corrispondevasi un canone per l’ac- 
qua , che dagli aquedotti o castelli pubblici deducevasi nei bagni. 
Dato che 1’ aquedotto spettasse agli Interamniti , sarebbe chiaro 
in tal modo com’essi avessero il gius di percepire un livello dalla 
colonia Castrumnovum , nelle cui terme diccsi trovato il marmo , 
ora trasportato a Giulia ch« 1’ è succeduta. Fra questa diverse opi- 
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ninni Ella scelga quella che le sembrerà più probabile , le due nf“ 
lime delle quali potrebbero ancora conciliarsi insieme , dicendo che 
gli Interamniti perchè proprtetarj dell’ acque , tenevano un ricettore 
a Castronovo per esigere un dritto da chiunque se ne serviva in 
quelle terme. ' Bart. Borghesi. 

Odysseus Akanthoplex, sopra un vaso dipinto. 

11 sig. d'Hancarville nella sua Collezione di vasi, uno ne pul>- 
blicò ( T. II lav. ag dell'edizione di Parigi), nel quale è dipinta 
un' assai rara rappresentazione c d’ importanza per l'antica trage- 
dia. È ivi dipinto un navilio che approda alla riva , e due galeo- 
ti vi stan dentro; il primo de' quali intende ad annodar l'ancora, 
intantochè il secondo tiene ancora il remo nelle roani. Al di sopra di 
quest’ultimo librasi su l’ali un uccello avente nel rostro certa specie di 
pesce di forma rotonda, a cui s’attacca una foggia di coda lunga , 
ritorta e inchinata verso terra. Egli è dunque Ulisse eh' ì per es- 
ser ferito a morte dal pungiglione delia razza, o vogliam dire pa- 
stinaca, (Tpvyùv ricordato da Plinio). Sopra uno scoglio alla riva 
del mare è seduta Penelope mirando attentamente allo sbarco . co- 
me di fatti c da credere si trovasse di sovente la donna fedele in 
attenzione dello sposo grandemente amalo , anche durante la sua se- 
conda e lunga assenza , misurando col guardo tutta l’ampiezza del- 
la marina , siccome Filotete facca sopra 1' isola sua. La tradizione 
più comune degli accidenti della fine d’ Ulisse si è , ch’egli fos- 
se morto per la ferita riportata dal pungcllo della pastinaca , il qua- 
le al dire d'Oppiano feria con gran dolore e gravissimo pericolo ; 
era fisso alla punta di un giavellotto e Telegono di lui figlio che 
che noi riconobbe glie lo scagliò ( 1 ). È probabile che siffatta opi- 
nione fosse presa per argomento dai tragici Sofocle, Cberemone , ed 
Apollodoro di Tarso nell’ Odysseus Akanthoplex e nel Trauma- 
tias , come ancora anteriormente nell’ Epica Telegonia di Pugn- 
inone. La tragedia di Sofocle era pure intitolata Niptra e sotto que- 
sto nome la imitò Pacuvio. Eschilo peraltro nei Psychagogi, ossia 
Evocazione di Disse, fe’profelizzarc Tiresia innanzi ad Ulisse isles- 
so che un avoltojo, stcrcando per l'aere, faria a lui cadere sul ca- 
po quel pungiglione elle con tutto quanto il pesce avrebbe pria in- 
ghiottito ; e lo Scoliaste , che ne racconta le parole dell' indovino, 

(i) Lycophr. 755-58. Nieand. Ther. 835. Cf. Schol. Oppi*». Hai. 
II, <97. Eustath., Odyss. XI, i33 p. 1676, 4». Dici. Crct. VI, i5. 
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chiama singolarissima questa predizione (i). Sesto Empirico aggiu- 
goe (a) che divise erano le opinioni intorno alla morte di Ulis» 
te; imperciocché taluni il faceau perire per mano del figlio, tal’ 
altri per via del pungeilo della pastinaca cadutogli sul capo i e pe- 
rò egli ne porge argomento da credere che quest’ ultima foggia di 
morte non fosso ritenuta solamente come predizione poetica , ma 
che se ne trovasse ancora alcuna rappresentazione, Ed è probabi- 
le che dello stesso Eschilei fussc ancora un Akanlhuplex in rap- 
porto con i Psycbagogi; cottciossiachè egli non accenna gli oracoli 
se non in rapporto all'adempimento avvenutone o nella medesima tra- 
gedia o in una trilogia strettamente connessa, Il vaso adunque ci rap» 
presenta l’avverato vaticinio con alcune variazioni tanto indif-. 
ferenti per sé stesse , quanto necessarie per l' intendimento e per 
la composizione del subjetto dipinto. 

f. Gr. WsLCZEa. 


II. LETTERATURA, 

Aluteo della Reale Accademia di Manto va descritto cd illu-t 
strato dal dottor Giovanni Labus Mantova i83a e i833, 
I Voi. e i - 5 Fase, del li Voi. 8 .° 

Il Museo di Mantova si può dire fondato da Gianfran- 
cesco Gonzaga sul declinare del secolo XV ; fu accresciuto da 
Isabella d’ Este , e da Francesco c Vespasiano Gonzaga princi- 
cipi magnanimi e protettori delle scienze , delle lettere e buone 
arti nel secolo XVI. e malgrado la fatai dispersione a cui soggiacque 
nel i65o. ne furon raccolti gli avanzi nel 1773 , i quali sempre 
ancora formano un musco ragguardevole, cioè di circa 160 busti, 
5o statue fra intere c mutilate, So ornamenti , c più di So fra 
bassirilievi , lapide , vasi ec. Tranne il bassorilievo della Medea il- 
lustrato dal cb. Carli , e qualche busto , ogni cosa può dirsi ine- 
dita , e benché tutti i soggetti non sicno novi novissimi, pure si 
riproducono al pubblico i monumenti che li rappresentano . Buon 
grado perciò sapranno i dotti allo zelo instancabile ed aU’amor pa- 

( 1 ) Schol. Odyss. 1. c: A t ; de Iv iii'u; 't.if/zt- 

"Eòj y«p O'fiójsv rcoTwuivo; 

Óvìtm <t£ n).r,%n -jr.S’jo; 

Ix to-jo’ uxavju iruvTtov poexeuz 7B( 
aiiut irecAatòy (Jépjia xar rpcjfopfjuì;. 

( 2 ) Adv. Granun. 1 . 12 p, a-3. 
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lrio del si". Conte Carlo d’ Arco che si compiace delineare i mo- 
numenti, e del eh. dolt. Labus , il quale collajnola sua dottrina ne ha 
impresa la spiegazione. Finora di quest’opera è comparso il i° vo- 
lume, e cinque fascicoli del volume i. Indicheremo brevemente il con- 
tenuto dei quattro primi fascicoli del 2 ° voi. che in questo mo- 
mento ci stanno sotto gli occhi per mostrare quanto ne sia il va- 
lore e quanto è da desiderare che quest’ impresa sia ajutata per 
abbondcvoli sottoscrizioni d'associati. Inprima dunque vediamo una 
serie di busti imperiali frai quali uno della Giulia figlia di Tito , 
(Tav. III.) la quale come c’ insegna il eh. Labus dopo 1’ Eckhel 
D. N. VI. p. 365. ed Ocelli mtm, y63, non mai fu detta Sabina, co- 
me erroneamente avevano creduto il Muratori yi4. io, e Paravia, 
Lettere di Plinio I, p. 272 , n. 4*> ma semplicemente Giulia Au- 
gusta . In conferma di che il Labus alle prove adotte dall’ Eckhel 
aggiunge una lapida del Musco Bresciano eretta a quella principes- 
sa dagli Euganei Triumpulini e Benaccnsi: iVlia | avgvsta | divi, 
t iti . filici [ tbvmplini j bt . bbxacenses . Uu altro busto , di 
Faustina Maggiore ( Tav. X. ) di marmo pario e diligentemente 
operato , vico apprezzato per questo che si sa averlo nel secolo 
XV posseduto Andrea Montegua, tenendolo caro più di qualunque 
più eletta gioja . Un terzo, di Giulia Mesa (Tav. XI) è assai sti- 
mabile per la sua rarità , essendone il ritratto, fìnquì solamente no- 
to dalle medaglie . In occasione di parlare di queste medaglie, del- 
le quali taluna si vede segnata con una aquiletta incusa, c’insegna 
il Labus, che questa contromarca indichi i monumenti non dei Gon- 
zaghi ma degli Estensi , e similmente le iscrizioni segnate in tal 
modo, delle quali ne produce due, l’una di un Sextus Geganius fan- 
ciullo di undici anni ascritto alla tribù palatina, e 1 ' altra , che è 
la seguente : fronto | ti . clavdi . caesaris ] avg . germani- 
ci | dispensato!! | lentianvs , la quale ci olire la parola ignota 
nei lessici Lcntianus, e che deve significare economo e distribu- 
tore di lenticchie alla numerosa schiera dei servi e liberti impcria- 
li.-Di bassorilievi ce ne vien messo innanzi uno assai bello colle dieci 
prime fatiche di Ercole in un sarcofago del secondo o terzo seco- 
lo cristiano ( Tav. I.)j poi un uomo togato collo scrigno, il quale 
piuttosto di console , senatore o scrinano, l’editore preferisce di 
qualificare come magistrato municipale togato ( Tav. V ); finalmen- 
te un tubicino militare ( Tav. IX ) coll’ iscrizione scolpita sul mo- 
numento: CN . CUPONI VS . FE LI CIO J EREPTVS FATO EST AQVILEI- 
AC TIBVRt [ NATVS | FRATER DEpVNCTVM VOLVIT VENERARE SE- 

Pvlcuro . La Tav. IV, ci offre due iscrizioni , la prima del primo 
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secolo cristiano: mi manisvs | t . ruvivi . ats . l . zosimvs , 

LAN'IPENUVS [ CA8SARIS . « . ET . ANDRONICO . CACSAH 1 S | ■ , VICO . 
ET . A . csnvivs . BBRMBS . ET | LVCCEIA . VENERI A ET ] FRI- 
MVS . CASSACI $ . N . VBRN . SIRI . FOSTEKISQ | SVORVM , nella 

quale è da notare il Lanipendio cioè pesatore e distributore del'' 
le lane date da filare c da tessere ai servi e alle ancelle della nu* 
lucrosa famiglia imperiale. Riguardo al caesaris Rostri verna con» 
lessiamo di non poter convenire Col eli. editore , perchè solo che 
in assai poche delle citale iscrizioni nel nosler troviamo 1’ esprcs- 
siouc di allezioue c gratitudine e in generale, e così anche in que» 
sta iscrizione , non vi vediamo altro espresso che la relazione 
di suddito c padrone , la quale costumò segnarsi con questa 
parola iu grado che presso i comici troviamo dai servi chiama» 

10 il padrone za-' r^oyj,-! Nosler . La seconda iscrizione è cristia- 
na dell’ au. 54 o e pregevole per la sigla nbgoTiator fenT, dai sig, 
Labus ingegnosamente spiegata fenat/cu*. la quale parola si trova 
in un decreto presso il Du Cange, e significa un negoziante di gra- 
scia . La tav. IX ci offre alcune anfore vinarie, e l’editore par- 
lando delle impressioni di queste ci comunica alcuni bolli inediti, 
ed io mi servirò di quest' occasione per aggiungerne tré altri pari- 
mente inediti da me qualche tempo fa copiati in Viterbo presso il 
si g. Ruggieri. Del primo : 

VICC1ANA 1 DE * riGVllN 

CANVLEIjE 

CRISPINO (t) 

secondo che osserva il eh. Borghesi , solamente un pezzo fu no- 
to al Marini , pervenutogli dalle schede del Padre Leslco ; e con 
esso potremo anche compire i nomi nel tegolo del Boldetti, Cimit. 
dei S. Martiri p. 529 vicciana . .caxvcrise, e correggere crisf. nel- 
la falsa lezione dell’ ultima parola . La seconda figulina di formo 
circolare dice : 

OPDO POR 

FONT ET ATI LI AN 
COS 

11 consolalo è del i 35 di Cristo . Il Borghesi osserva che a dar 
qualche lume sul por, può giovare il confronto con quest'alba, da 
lui copiata nel Museo Vaticano opvs ex . . . J l ■ matrin . . . . [ 
de porto J p . arai ae (2) e cosi pure il port. lic delle tré stam- 

(1) Nella terza e quarta parola V c L sono unite in nesso. 

(a) M e A , e nell' ultima parola K e I in nesso. 


Digitized by Google 



130 III. AVVISI. 

pale dal Muratori p. 5 oo , 17, e dal Marini Iseriz. Alb. p. 11, « 
Fr. Arv. p. 667 , che si credono indicare un porto Liciniano , di 
cui non si ha altro sentore . La terza è di forma lunata e dice : 
Ex pr . Domitiae lvcillx: opvs dol dio 
nj(i\s seb stivai? et Aug. Cos. 

E di essa mi scrive il sig. Borghesi „ Ella sarà fin qui l'unica che 
porti i nomi di Silvano e di Augurino consoli del t 56 , e in gra- 
zia di lei mi converrà allungare di un anno la durata della vita che 
nel fascicolo di marzo del Giornale arcadico del 1839 aveva asse- 
gnata a Domizia Lucilla madre dell’ imperator M. Aurelio 

O. KELLERMltSa . 


AVVISI. 

La Direzione esprimendo la sua riconoscenza fa noto d’ aver 
ricevuto le seguenti opere donategli. 

Bìouet : Expcdition en Morée. Livr. 11 et 1 1. 

fiunscn ; Philostrali Imagines , edit. Jacobs et Welcker. Ficoro- 
ni , De Larvis scenicis. 

Cazzerà : Des principales expressions qui servent à la nota- 
tion des dates pur les monumens de l’ancienne Égypte ; deux let- 
tres de Fr. Salvolini à Mr. Gazzera. 

Due de iMjrnes 1 Métaponte. 

Panofha : Musée Blacas , Livraìs. 3 et 4 ' - Le lever du soleil 
sur un vase peint. 

Peiit-Rqdel ; Carte du Mont de Circe. 

A. le Prevost : Notice bistorique et archéologique sur le dépar- 
tement de 1 ’ Eure. 

V attardi : Opera ornamentale di Gius. Borsato, con cenni sto- 
rici di Vallardi. — Disegni di Leonardo da Vinci incisi sugli ori- 
ginali da Gerii , riprodotti con note illustrative da Vallardi. 

Anonimo : Obsqrvations numismatiques dediées à Thorvaldsen. 

Roma li 4. Settembre 1 833 . 

La Direzione. 


Digitized by Google 




//• / 


’’////////. 


rut/^u- ^/r<w C D 


Digitized by Googh 



Digitized by Google 



BULLETTINO 


121 


DEI/L* INSTtTUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° IX DI SETTEMBRE E OTTOBRE 1 833. 


Le Nuraghe di Sardegna . - La statua di Mennone , - L' iscrizione 
di Ibsambul . - Torso antico del Museo Borbonico . - 
Pittura di Pompei . — Avvisi . 


I. MONUMENTI . 

a. Le Nuraghe di Sardegna . 

Lettera del sig. cav. A. della Marmora al doti. Ambrosch. 

Essendomi pervenuto pochi giorni sono, ii Bullettino del mese di 
giugno del corrente i835 ed avendo fissato particolarmente la mia 
attenzione sopra un articolo intorno alla Torre dei Giganti dell'Isola 
di Gozzo, paragonata colle Nuraghe di Sardegna, ardisco sottopor- 
re all’ Instituto alcune mie osservazioni su questi ultimi monumen- 
ti, i quali formano da i4 anni l'oggetto di un mio studio speciale. 

Le mie militari occupazioni non mi perraetleno per ora di 
consagrare ad una accurata e compiuta descrizione delle Nuraghe 
il tempo che sarebbe necessario, massimamente per corredarla di di- 
segni e di particolari schiarimenti , onde mi contenterò di indiriz- 
zarle su tale argomento alcune notizie, le quali sebbene brevissime 
ed imperfette , saranno nondimeno atte a spargere maggior lume , 
ed a corroborare alcune opinioni sopra siila tti monumenti . 

La descrizione della Torre dei Giganli, e più ancora le par- 
ticolarità somministrate dal Bullettino, sopra le camere, sopra i 
vestiboli, sopra le nicchie, m’inducono a riconoscere molto fonda- 
to il giudizio eh’ ivi se ne porta , ed a ravvisare non solo una 
somiglianza , ma direi una vera identità fra questa torre , e le 
Nuraghe della Sardegna, e segnatamente con una di esse da me vi- 
sitata nello scorso mese di maggio . 

BrilETTINO y 
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11 mio viaggio di quest'anno in Sardegna fù meglio avventu- 
ralo che non gli antecedenti , per ciò che concerne alle ricerche in- 
torno all'bso delle Nuraghe, e sulla affinità di esse coi riti religio- 
si dei loro edificatori, poiché in uno di questi monumenti presso 
fìudusò, paese montuoso e quasi centrale dell' isola , ho veduto al- 
la base di una piccola nicchia, posta a fianco di una celletla, una 
vera fossa mortuaria scavata nella rupe onde la Nuraga è sorretta. 

Questa fossa venne scoperta nel 1 8 » Q; ivi stava allora un ca- 
davere ricoperto di un sasso piano senza iscrizione, che formava 
il pavimento della maggior parte della nicchia: vi si rinvennero pu- 
re varj oggetti di bronzo che mi riuscì di ricuperare in parte dagli 
abitatori del luogo , e che deposi nel R. Museo archeologico 
di Cagliari . Consistono questi specialmente in due armiile poste 
probabilmente alle braccia, od ai piedi del defunto, e forse ancora 
sugli omeri (ove esso fosse stato un guerriero) , della quale parti- 
colarità non ho potuto accertarmi , poiché questi oggetti furono 
ritrovati molti anni fa. Stimo però che queste armiile fossero po- 
ste alle braccia od ai piedi del cadavere che per avventura era di 
sesso feminiuo . Congetturo cosi , perché nella fossa non si rin- 
venne ué armadura , nè gladio, ma sibbene un certo stile tondo 
senza punta e tale che aveva meno l' apparenza di un' arma pun- 
gente che non di una specie di spillone atto ad assestare i capel- 
li di donna . 

Grano nel medesimo sepolcro due idoletti pure di bronzo; quel- 
lo che mi riuscì di ricuperare ha tutti i caratteri di altri idoletti 
sardi , ma la sua rozzezza è tale che non si può comprendere se 
I' artefice intendesse di modellare un majale ovvero un ippopotamo. 
L'altro sgraziatamente andò perduto, e rappresentava un corpo uma- 
no , ma cornuto : e dalla descrizione fattamene da più persone le 
quali lo viddero, e lo ebbero tra le mani allorché fù scoperto , so- 
no assicurato che apparteneva alla numerosa serie degli idoli sardi 
cornuti , o armati di bastone forcuto, dei quali è dovizioso il 11. 
Musco di Cagliari. Sto apparecchiando un lavoro sopra tutti que- 
sti idoli , di' io credo appartenere per la massima parte alla reli- 
gione fenicia. 

finalmente rilrovaronsi pure delle terraglie assai grossolane , 
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nerastre, e senza vernice nè veruna specie di dipintura. Io ne rac- 
colsi alcuni frammenti nella celletia stessa ; ma uè iu questa Nu- 
raga, nè in moltissime altre da me visitate, ( che ascendono a più 
di cento ) , uè in sepolture di altro genere mi avvenne mai di 
rinvenirne, nè ho notizia da altri che siansi rinvenuti, mucchj di 
ossami di topi o di altri animaletti; onde è probabile che la per- 
sona citata a pag. 86 del Bullettino di giugno , seppure ha volu- 
to indicare una mia scoperta , abbia forse preso un equivoco . 

Raccolsi è vero in Sardegna dei mucchj di ossa di animalet- 
ti, e ne feci dono al R. Museo d’ istoria naturale di Torino , ove 
tuttora si conservano , ma queste ossa appartengono a certi feno- 
meni geognostici conosciuti sotto il nome di Breccie ossee, esi- 
stenti in più luoghi del lido del mediterraneo , come in Palermo, 
Pisa, Nizza, Antibo, Celle, Gibilterra , Cerigo ecs. Trovansi 
queste ossa in Sardegna come altrove nelle grotte, ma nelle grot- 
te naturali e nelle spaccature , c da quanto ora si sà su tale pro- 
posito , sono giudicate anteriori ad ogni umano edificio . 

Qui certamente non intendo muover lite contro quel dotto 
di cui più di ogni altro tengo in pregio la dottrina e la buona 
amicizia ; ma poiché si è dato una certa importanza alla notizia 
di tale ritrovamento, credetti dover dire con rigorosa verità come 
sta la cosa , tanto più che le descrizioni che ora si hanno delle 
Nuraghe di Sardegna, ( soggetto di studio per alcuni dotti italiani 
ed oltramontani), essendo, ben posso dirlo senza millanteria, 
il frutto delle mie ricerche , una men esatta asserzione poteva es- 
sermi da più persone attribuita . 

In quanto al ritrovamento delle ossa nel monumento di Goz- 
zo , sono ben lontano di metterlo in dubbio, ma io bramerei che 
si facessero su di ciò più accurate indagini , poiché dar si potreb- 
be che quelle ossa altro non fossero che una breccia ossea in 
Gozzo , siccome ve n’ è nella vicina Sicilia, in Cerigo cc. , e chi 
sà che non venga forse a riconoscersi un giorno , che le ossa os- 
servate dal rcv. sig. Froude debbano preferibilmente assegnarsi 
al suolo stesso sul quale fù poi fabbricata la Torre, anziché agli 
abitatori di essa ? 

Ritornando ora alla nostra N draga di Budusò , le dirò che 
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essendo questa diroccata, come già dissi nel 1819 dai cercatori 
di tesori , non mi fu dato , nè di vedere il cadavere , di cui le 
reliquie ora sono disperse , nè di levare una compiuta pianta del 
monumento; non tralasciai però di ricavarne quanto basta^per fare 
conoscere il modo col quale il cadavere era sepolto nella sua nic- 
cliia posta a fianco di una delle camerette ovali del monumento. 

La presenza di quel cadavere diè dunque motivo maggiore 
di considerare le Nuraghe come sepolture di popoli antichi , ma 
se v’ è un' affinità innegabile frà queste e la torre di Gozzo , non 
mi sembra voglia essere uguale frà i suddetti monumenti sardi , e 
le sepolture di Volterra descritte non ha guari dal eh. sig. cav. In- 
vilirà mi (Annali dell’ Insliluto i35? p. 20). Le dimensioni di que- 
ste sono infime in paragone di quelle, essendo le sepolture volter- 
rane nella proporzione di tre a quattordici colle Nuraghe più sem- 
plici c di minor circonferenza ; così che possono riputarsi ( in 
quanto all’ esteriore ) miniature di Nuraghe ; ma la maggior dif- 
ferenza sta nella parte interna, poiché i Ioli volterrani sono senza 
verun vuoto dentro il proprio cono (1) . mentre quei di Sar- 
degna hanno tutti una o più camere coniche interne ; da queste 
partono ordinariamente tre o quattro nicchie ora piramidali e stret- 
te , ora bislunghe e bassissime , più idonee a servire di sepoltura 
ai cadaveri distesi in terra. 

Non posso per ora entrare in maggior disamina sul confron- 
to di questi monumenti volterrani coi sardi , poiché converrebbe 
discutere minutamente ogni parte presa sopra disegni ben partico- 
lareggiati ; dirò soltanto che rendendo piena cd intiera giustizia 
alla dottrina ed alla sagacità dei signori Pctit-Radcl ed Inghira- 
tni , debbo confessare che lo studio , e le assidue mie ricerche in 
tredici viaggi da me fatti in Sardegna, m'inducono vieppiù a crederò 
le N maghe essere monumenti sepolcrali ed anche forse ad un tem- 
po religiosi di popoli fenicj , o provenienti da questi , in somma 
di popoli orientali , od africani , c non già di Etruschi , c meno 
ancora di Pelasgi ; quantunque siensi ri n vernile alcune costruzioni 


(1) Ingioiami, Annali dell’ lustituto 18 Ja pag. 27. 
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Con poligoni ; ma queste sempre frammischiate colla costruzione 
orizzontale e colla cosi detta barbara. 

Per me il carattere essenziale delle Nuraghe sta specialmente 
nella forma conica si intcriore come esteriore , e nelle camere in- 
terne fatte a guisa di mezzo uovo. Credo di dover dare a questi 
caratteri un’ importanza maggiore che a quello di qualche sasso 
del muro, alcune volte poligono c messo meno regolarmente e meno 
orizzontalmente degli altri , essendo pochissime le Nuraghe nelle 
quali si vegga la suddetta anomalia , ed ancora queste sono tutte 
terminate in. istruii orizzontali, mentre la massima parte non pre- 
senta altra costruzione che quest'ullima. 

Da che impresi a considerare le Nuraghe nella affinità che 
hanno fra di loro, e fra gli altri monumenti antichi, ho olserva- 
to che non solo una Nuraga più complicata e direi Jianchrg - 
giata , fa centro di più altre di maggior semplicità , ma anche que- 
ste ultime formano in alcune regioni centro di varie altre tombe , 
o scavate nella rupe , o fabbricate all’ intorno di esse. Fra le ulti- 
me ue scopersi quest’anno un numero ragguardevole di costruzio- 
ne assai singolare. Alcune di queste tombe sono semplici , e direi 
ordinarie, alcune altre però sono complicate e di un lavoro accu- 
ratissimo . Ecco breve cenno sopra una di queste , rappresentata 
nel qui unito diseguo. 

Si osserva in primo luogo una siete fitta vcrticalmcute nel suo- 
lo ; è questa stelo spesse volte inouolita, altre volte, ( allorché il 
monumento è più colossale), vien fatto di due ed anche di tre pietre 
ben combaciate fra di loro: dessa ha, veduta di faccia, una forma 
conica, ed è simile assai a molle steli egiziane, ma la stole sarda 
è priva di scrittura e di ogni specie di geroglifico , o di figura; 
si vede soltanto tutto attorno della pietra, ben lavorata e pulita con 

10 scalpello, un orlo di circa m. o, 3o di larghezza ed una fascia o- 
rizzontalc della medesima dimensione , che divide il sasso in 
due parti a un di presso uguali , in modo da formare un campo 
quadrato nella parte inferiore , ed un campo conico sopra di esso. 

11 detto orlo c la suddetta divisione sembrano costituire un carattere 
essenziale delle steli sardo , avendoli io rinvenuti in tutti quei mo- 
numenti visitati in quest’ anno , in numero di più di venti ; una 
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cosa degna di osservazione si è la tendenza dei fianchi interiori del- 
la pietra a convergere nel centro , raffigurando nella base un prin- 
cipio di forma conica consimile a quello clic termina la stele 
nella parte supcriore . onde non si pub dire veramente che detta 
slele rappresenti lo spaccato di uu cono , ed anche di una Nuraga, 
ina potrebbe benissimo ancora indicare quella di un uovo. 

Un foro , ossia una porlicclla bassissima , posta a fior di terra 
nella parte inferiore e centrale del campo quadrato dà adito ad un 
ripostiglio posteriore, e raffigura perfettamente l'adito di una Nu- 
raga e di altri monumenti sepolcrali. Due sono ancora le partico- 
larità di queste steli sarde: i.° la loro costante posizione verso il 
medesimo punto cardinale, cioè a levante, o se si vuole in termi- 
ne ristretto, a levante un quarto a scirocco; tutti sono fian- 
cheggiati da una porzione di circolo fatta , sia con un muro bar- 
baro a due strali di pietre grossolanamente lavorate, sia, ( e sono 
i più comuni), con pietre di un certo volume fitte in terra a fian- 
co una dell' altra; si le une come le altre sono disposte in modo 
da comporre colla stcle un perfetto mezzo circolo. 

Credetti al primo aspetto che il numero di tali pietre fosse 
determinato , e che se ne dovesse tener conto , come si fa nei 
monumenti druidici , battendo quasi sempre il loro numero da do- 
dici a quattordici , cioè a sei ed anche otto per ogni lato , ma do- 
vetti abbandonare questo pensiero , e non ravvisare più ebe la for- 
ma semicircolare. Questo è un carattere essenziale di siffatti mo- 
numenti ; ma in alcuni ho credulo di osservare che le due pie- 
tre poste immediatamente a lato della stelo avevano una forma co- 
nica più o meno perfetta. 

Il ripostiglio , da me giudicalo la sepoltura , è posto nella par- 
te posteriore della stele , ed è in questi monumenti consimile ; con- 
siste in un fabbricato bislungo o sorta di canale , composto , ora 
di pietre rozze fitte semplicemente in terra a fianco. una dell'altra 
su due righe distanti un metro incirca : questo canale si proten- 

de indietro nel verso perpendicolare al dosso della slele , la sua 
larghezza interna varia da i a 3 metri , e la sua lunghezza da io 
a i5 . secondo le proporzioni più o meno colossali della stele. 
Quei pochi canali che mi fù dato di rinvenire ancora coperti, lo 
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sono da smisuratissimi sassi piani eccedenti alcuni 5 metri di 
diametro , e posti sulle pietre laterali del suddetto canale : alcuni 
di questi gran coperchioni furono presi per altari , ma un maturo e- 
same ed il confronto di molti consimili monumenti mi convinsero 
che non servivano ad altro uso che a quello di formare un solidissimo 
tetto alla sepoltura. Queste sepolture sparse in ragguardevole numero 
in alcune regioni delia Sardegna, ove però abbondano pure le Nuraghe, 
delle quali sembrano formare una specie di dipendenza, mi furono pres- 
soché sconosciute prima dell' ultimo mio viaggio in quell' isola: a 
prima giunta pensai di ravvisare in esse i luoghi di quei certi ora- 
coli indicati da alcuni autori come esistenti ancora in Sardegna 
anticamente ; ma il cospicuo numero di esse , ed alcune altre par- 
ticolarità mi condussero a considerarle come tumuli ; in più luoghi 
portano il nome di Sepolture di Giganti e quantunque io non vi 
abbia piu rinvenute delle ossa umane , so nondimeno in modo cer- 
tissimo che furono trovati dei cadaveri in molte di esse . 

lo credo che questi tumuli appartennero a popoli orientali ; 
di fatti tutto è disposto in modo che i primi raggi del sole pas- 
sando pella porticiuola potevano piombare direttamente sulla pian- 
ta dei piedi e anche perfino sulla faccia del defunto disteso nel ca- 
nale. Questa osservazione non sarà forse discara a quelli cui non 
è ignoto 1' uso dei Fenicj c di altri popoli orieolali nel sot- 
terrare i loro defunti colla faccia a levante ; e chi sà se non 
saranno queste le tombe di que’ certi eroi sardi i quali al dire 
di Aristotele ( se non erro ) dormivano in Sardegna ? In altri con- 
simili monumenti posti ugualmente non lungi da alcune Nura- 
ghe osservai in vece della stele colossale uua stelo più picco- 
lo con un intaglio in rilievo conico , o forse meglio triangolare nel 
mezzo di esso ; a fianco poi ed a pochi passi del tumulo , sorge- 
re una fila di sei pietre coniche fatte a foggia di pan di zuccaro, 
(ocome dicono elegantemente i Toscani in forma di pergamena), un 
pochettino allungato, e fra questi sei coni, alti da un metro ad un e 
mezzo , quattro ne viddi ornati di mammelle , le quali sono bene 
caratterizzate, poste sotto il vertice del cono , e disposte come sa- 
rebbero collocate due poppe sopra una statua feminina : gli altri 
due coni sono lisci, 
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Quantunque i monumenti fallici si possano pure attribui- 
re ai Pclasgi , io credo che si debbano di preferenza credere questi 
coni relativi alla religione fenicia, cioè al culto di Astarte, echi 
conosce la base di detta religione appoggiata specialmente sopra i 
due principi generatori, attivo e passivo, c sul principio nutriti- 
vo , penderà certamente polla mia opinione , tanto più che le scol- 
ture del muro di Alatri , ed altre simili attribuite ai Pelasgi indi- 
cano meramente il potere generatore attivo , mentre questi coni , 
ed altri monumenti da me rinvenuti in Sardegna fanno allusio- 
ne ai detti principj riuniti, (i) 

Credo di dover ricordare a questo proposito le pietre coni- 
che di Cipro rammentale da Tacito, quelle di varie monete , e fi- 
nalmente quelle scoperte novellamente dal sig. coloncllo Humbert 
frà i ruderi di Cartagine, ove la dea celeste della natura era ado- 
rata sotto la forma di un sasso conico. Ecco adunque campo di fa- 
re frà tutti questi monumenti un ravvicinamento atto a compro- 
vare maggiormente che in Sardegna vi sono meglio che in ogni 
altro paese posto nel centro del mediterraneo cospicue traccie di 
dominazione fenicia. Risei'bandomi di entrare in più minuti raggua- 
gli sopra tutti questi oggetti allorché farò di pubblica ragione i 
numerosi monumenti sardi da me raccolti e creduti anteriori al- 
la dominazione romana , finisco questa lettera ( già forse troppo 
lunga ) col prevenir che anche di iscrizioni fenicie non è sprov- 
vista la Sardegna, come crede l’estensore dell’ articolo del Bol- 
lettino di giugno pag. 87. Già di tre di queste ho conoscenza . 

La prima , scoperta aoticamenlc in Pula , luogo meridionale 
dell’ isola , ove giacciono le rovine dell' antica Nora , fu con am- 
mirabile infedeltà di scrittura transmessa al dotto De Rossi, il qua- 
le ne propose una spiegazione nelle Effemeridi letterarie di Roma l’an- 
no 1774 pag. 35o. Avendone io ricavato quest'anno un fedele impron- 
to, ed una copia esatta, e previo lo studio degli alfabeti fenicj ora co- 


fi) Vedasi una mia memoria inserita nel 35° Volume degli atti 
della R. Accademia delle scienze di Torino sopra tré idoletti sardi . 
Tengo pronta la descrizione di altri di essi nei quali la suddetta riu- 
nione dei principi generatori è parimente chiara , 
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nosciut!, avendola ridotta in caratteri ebraici, spero di poter fra non 
molto tempo fare nota al pubblico una spiegazione più sicura, e 
probabilmente di un' importanza storica mercè le cure di un gio- 
vane e dotto letterato mio amico , il quale vi sta lavorando feli- 
cemente intorno . I caratteri di questa iscrizione sono consimili 
ai caratteri fenico-maltesC dell’ alfabeto di Amalker ; due lettere 
mancanti nel medesimo vi prenderanno probabilmente posto. 

La seconda iscrizione fù rinvenuta nelle rovine della città 
di Sulci , incisa in un sigillo ; venne spiegata dal collega ed ami- 
co mio cav. Pcyron , e pubblicata dall’ altro amico e parimente 
collega mio sig. abbate Costanzo Gazzera, nella sua erudita dis- 
sertazione sull'iscrizione di patronato e clientela di Usellis. 

La terza ora inedita , fu scoperta quest’ anno nelle medesi- 
me rovine di Sulci ; i caratteri dell’ una come dell’ altre di queste 
ultime iscrizioni si possono di preferenza dire fonico-cartaginesi . 
Verrà quest’ ultima parimente pubblicata. 

Da tutto quanto bo l’onore di esporla ella osserverà ebe l’af- 
finità , per non dire 1' identità degli antichissimi monumenti di 
Malta , di Sardegna , delle Isole Baleari , e di altre isole del me- 
diterraneo cresce ogni giorno in ragione delle crescenti scoperte. 

Nutro la speranza di poter fra poco maggiormente provare que- 
sta affinità col mezzo di un viaggio nell’ Isola di Minorca , in 
quelle vicine, siccome pure in Malta , Gozzo ed una parte del- 
la Sicilia , che intraprenderò probabilmente sul finir dell' autunno 
nel solo fine di stabilire il più esatto paragone possibile fra tutti i 
vetusti monumenti di codesti luoghi, e quelli dell' Isola di Sardegna. 

Torino i- Settembre i833. 


Cav. Alberto della. Marhora T. Colonnello. 


Digitized by Google 



i 3 o 


I. MONCHE, ITI . 


h. La Slittila (li Marinone in Tebe. 

Estratto da una lettera di Sir Wiìl. Geli al Sig. Cav. Bunsen. 

La seguente notizia intorno ia statua di Mcnnouo in Tebe è 
dovuta alle diligenti ricerche dell' amico mio sig Wilkinsoo, il qua- 
le nel lungo suo soggiorno in Egitto ha raccolto un grandissimo 
tesoro di dottrina egiziana , che farli di pubblico diritto do- 
po il suo arrivo in Inghiltetra. A lui pareva di molta importanza 
la quislione, in che mauiera la detta statua avesse prodotto quel 
tono , della di cui realtà i molti testimonj antichi non ci per- 
mettono di dubitare. Esaminò perciò diligentemente la stBtua, e non 
trovando niente rimarcabile dalla base, montava alla enorme ma- 
no , la quale per la posizione sedente della figura forma un 
risalto assai considerevole , la massa totale non essendo meno 
alta che 60 piedi. Il sig. Wilkinson con molta soddisfazione trovò 
nel ventre della statua una cavila sufficiente per nascondere un uo- 
mo , sicché non poteva esser veduto da nessuna parte del piano e 
molto meno dal risalto avanti la figura. In questo cavo nel momento 
presente è attacato un sasso grigio e molto sonoro totalmente di- 
verso nel materiale dalla statua originaria e dada pietra arenaria, 
colla quale i Tolomei o Adriano la ristauraron , quando Cambise 
l’aveva rovinata. Questo sasso è talmente sospeso che essendo bat- 
tuto dal sig. Wilkinson , gli Arabi, che stavano sotto, esclamava- 
no: Voi battete rame o bronzo. È da notare che la cavitò si tro- 
va nella statua originaria, e non nella parte instaurata, la quale in- 
comincia subito sotto di essa , cosicché non possiamo considerare 
questo sasso come un tentativo greco o romano per rinonvare la 
voce di Mennonc. Al contrario è il reale miracolo egiziano inventato 
dai sacerdoti per imporre a quel popolo superstizioso. I dettagli di 
questa importante scoverta si troveranno nell’ opera suddetta del 
sig. Wilkinson , il quale già da qualche tempo è tornato in In- 
ghilterra . 

w. CELI.. 
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e. Iscrizione eT Ibsambul in Nubi a . 

Estratto dalla stessa lettera di Sir IV. Geli al Sig. Cav. Bunsen. 

L' iscrizione di Sammetico incisa nella statua a Ibsambul o 
Abu Simbal in Nubia apertamente appartiene a due periodi diver- 
si , il che si prova dalla menzione di Sammetico nel principio e dì 
Amasi nel fine della stessa. 11 sig. Hay di Linplum in Scozia, il qua- 
le con alcuni artisti si è trattenuto molli anni in Egitto, liberava 
tutta la statua dall'arena fino al pavimento, sicché in quel momen- 
to P iscrizione era perfettamente leggibile senza difficoltà. È un ve- 
ro danno che fra diversi i quali visitarono la statua nessun cono- 
scitore delle forme dell'alfabeto greco il più antico, abbia copiate 
le lettere con scrupolosa esattezza . Ma il più intelligente fra loro 
il sig. dott. Hogg contende che neanche l'iscrizione di Sammetico 
porti quei segni di cura i quali si usano in un monumento pub- 
blico, ma che sia graffila nella pietra tenera colla punta di un col- 
tello , come se fosse fatto da qualche viaggiatore. E in fatto i Gre- 
ci i quali accompagnavano il re di Egitto in un tale spedizione, 
dovevano avere poco tempo per scrivere epigrafi. Le lettere sono 
lunghe circa tré pollici , sicché il tutto cuopre un grande spazio 
della gamba gigantesca della statua. Non le trasmetto una copia di 
questo monumento perchè il veggo edito dai sigg. Yorke et Leake 
in Inghilterra ; ma osservo solamente che avendo veduto una co- 
pia fatta da un pittore, il quale non conoscendo il greco era co- 
stretto esattamente di copiare quel che vedeva , i caratteri dell'ul- 
tima parte apparentemente mi pajono più moderni di quelli del prin- 
cipio. Osservo di più che il nome di una persona scritto dai sigg. 
Yorke e Leake Pclephus o Pelephos , verisimilmcnte dev' essere 
Pelekos , scritto coll’ antico Koph , la quale lettera non conosciu- 
ta dal copista si è confusa colla Phi . 

VT. CE et. 
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ri. Osservazioni intorno un torso antico di marmo esistente nel 
li. Musco Borbonico a Napoli, comunemente chiamato Psiche e 
distinto con siffatto nome nel catalogo di detto Museo al nume- 
ro 1 97. 

Questo monumento , nonostante il suo stato mutilato si ve- 
de encomiato in tutte le descrizioni del K. Museo Borbonico co- 
me uua delle poche opere della più bell’ epoca dell' arti presso 
i Greci, rimasta ai tempi nostri, e commendata per tale allo stu- 
dio degli art isti eri al gusto degli amatori . Il eh. signor Mil— 
lingcn nella sua Opera dei monumenti inediti asserisce , clic vie- 
ne riputata opera di Prassitele e ne stima il yolto supcriore in bel- 
lezza a tutte le cose finora scoperte , e tali elogj da lui e da altri 
scrittori pronunziali in favore di questo monumento lo rendono 
quasi una temeraria impresa a volerne mettere in dubbio il pregio. 
Essendo però il dubbio un passo per approssimarsi alla verità mi 
si permetta di alzarlo ancora contro un giudizio, da così esimj co- 
noscitori dato, che forse guidali da una prima favorevole senten- 
za hanno desistito d’ entrare in un esame più rigoroso dell’ogget- 
to , e senza servirsi dei proprj lumi non hanno fatto , che corro- 
borare un’ opinione già esistente . 

Certamente per reggere tanto tempo in questa fama ci voleva 
una qualche ragione forte e non si può negare che il detto monumen- 
to nel suo stato mutilato presenta tuttora un insieme di belle pro- 
porzioni e che conserva specialmente nel modo in cui il collo pog- 
gia sugli omeri e nel volto stesso una cert’ aria nobile e grandiosa. 
Quest’ istessi pregj però riconosciamo in tante altre opere antiche, 
che noi stimiamo fatte ad imitazione de’ monumenti insigni classi- 
ci , senza accordargli il posto di questi ultimi , distinguendoli con 
tagione da quelle opere originali alle quali Io scalpello del maestro 
ha impresso un merito assai supcriore c quasi inimitabile . 

Esaminando attentamente il detto monumento nelle parti, che 
si sono conservale, conviene venire a due conclusioni; primo, che 
non sia un’ opera originale di maestra mano ; secondo , che sia 
stata ritoccata e guastata in gran parte da moderno scalpello. Per 
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giustificare la prima asserzione basta osservare minutamente e sen- 
za prevenzione tutti i particolari dell' esecuzione . Facilmente si ri- 
conoscerli allora uel modo in cui sono lavorali i capelli . le orec- 
chie e tutta la maschera non essere questa produzione dc'tcmpi clas- 
sici dell' arte , mentre non vi scorgiamo nulla di quella fermezza 
di disegno unita ad una grande delicatezza , come ce ne mosti-ano 
i monumenti antichi con ragione riputati belli ; anzi un lavoro in- 
deciso ed incerto, che Io farebbe supporre tutto ritoccalo da bar- 
baro ristauratore, se l'esistenza del tartaro antico sulla maggior par- 
te della superficie non provasse ad evidenza essere rimasto illeso 
dalla sua scoperta in poi almeno nelle parti di sopra accennate. Le 
tracce peraltro di commessure aotiebe alle braccia, sul capo ed in 
varj altri luoghi, che devono far supporre un lisi auro antico del mo- 
numento fanno altresì nascere il dubbio, che possa essere g : à sta- 
to ritoccato e guastato in tal occasione . 

Di ritocco più recente si vedono indizi certi in diverse parti 
del torso, specialmente nelle pieghe del paludamento, dove il ristau- 
ratorc per risparmiare forse la fatica di mettere tasselli alle rotture 
aveva giudicato più conveniente di abbassare le pieghe ( come facil- 
mente si può riconoscere ) adoperando l’ istesso metodo nelle al- 
tre parti del torso più sporgenti in fuori , che per la caduta del 
monumento probabilmente come le più esposte avevano sofferto del- 
le scagliature. Le vestigie di questi inali tratti più recenti si vedono 
specialmente nel fianco destro , del quale sono veramente alterate 
le forme e sulla mammella destra, che si vede tutta appianata, qual 
forma indusse quelli , che non s' avviddero dell’ alterazione moder- 
na, a supporre iu questo monumenlo un carattere di donna non adul- 
ta, in contraddizione alle generali sue forme c proporzioni , 

Basteranno a provare le osservazioni di sopra esposte, cui ogni 
intelligente osservatore potrà verificare sul sito istesso, che assai di 
troppo vcone esagerato il merito di questa sculluia. Non peraltro 
cesserà questa d’ essere oggetto da rilevare pel carotiere suo to- 
tale, che, come dissi sopra, conserva un tipo bello e grandioso . c 
da importare egualmente all'artista e all’arclreologo, e ad impegnarli 
a diligenti ricerche per venire iu chiaro sul soggetto rappresenta- 
tovi. Le opinioni finora su questo pronunziate non danno alcun ri- 
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sultato soddisfacente , e se taluni vogliono riconoscervi ima Leda 
coricata ed altri una Psiche in posizione eretta, il chiarissimo sig. 
Millingen confuta ambedue queste supposizioni , provando , che la 
prima è senza fondamento affatto c la seconda parimente male ap- 
poggiata. L'attitudine della figura mostra ad evidènza, che non po- 
teva mai essere coricata, e 1* idea di voler riconoscervi una Psiche 
conviene abbandonare tosto, quando si vede che l'emblcmma carat- 
teristico delle ali non è affatto indicato, mentre quello che suppo- 
neva , che potesse avere esistito sulla scapola destra nel punto do- 
ve si vede una commessura antica con due buchi per qualche ne- 
cessario tassello o riporto, non rifletteva, che la drapperia scenden- 
te dall' omero sinistro copriva metà della schiena e non dava luo- 
go all' esistenza dell’ altra ala . 

In mancanza d'ogoi attributo distintivo sarà sempre cosa dif- 
fìcilissima a decidere il siguifìcato del monumento e l’artista non 
trovandosi munito di tante necessarie cognizioni archeologiche do- 
vrà limitarsi a cercare d’ indovinare la primitiva composizione ed 
il motivo e 1' azione della statua . Questa come' la vediamo tiene 
il capo inchinalo verso 1’ omero destro in atto raccolto e pensie- 
roso . La parte superiore delle braccia , che mancano interamente 
fa conoscere ancora 1' intenzione dei medesimi . Si vede , clic la 
mano sinistra dirigeva da quell' istesso lato verso la spalla , per 
alzarvi leggermente il manto , qual ultimo in parte vi si vede an- 
cora conservato , scendendo di là per la schiena della quale copre 
gran parte. L'altra mano si slendeva verso il destro fianco, pro- 
babilmente per riprendere sull’ anca scoperta il manto ricadente . 
Sotto al pube la statua è troncata lasciando indecisa la posizione 
delle gambe . 

il carattere delle forme, eccettuatone la testa, corrisponde in 
certo grado al simulacro di Venere , specialmente a quello di Milo. 
Al braccio destro si vede l’indizio d’ un braccialetto , ornamento 
comune alle statue muliebri. Varie commessure antiche praticale in 
più luoghi fauno conoscere , che venne già ristaurata in tempi an- 
tichi, e sono esse troppo frequenti per lasciar supporre, che l’ ope- 
ra potesse essere stala composta di più pezzi da principio , come 
ne vediamo l’esempio in più d’ uua statua antica, e fra altre ncl- 
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la gii menzionata Venere di Milo ed in tante statue del Museo Va- 
ticano. Nel nostro monumento tali commessure si vedono in cima 
alle teste , alle due braccia ed alla spalla destra, e provano que- 
ste che la statua dovesse essere rovinata con gran violenza per su- 
bire un tanto complicato rislauro . Rottura cosi generale era ac- 
compagnata certamente da guasti essenziali nella superfìcie della fi- 
gura , ed è ammissibile, eh’ allora tali danni fossero stati riparati 
da mano imperita . Questa supposizione spiegherebbe allora il mal 
lavoro ne* ritagli , qualora si volesse riconoscere in detto monu- 
mento un* opera originale de’ tempi classici dell'arte pressa i Greci. 

EMILIO WOLFF. 


e. Pittura di Pompei. 

Fra gli ornamenti di Pompei del sig. professore Zahn si 
si trova rappresentato, cosi pare, la Pittura , figurata alla tavola se- 
conda da donna con ale assai grandi, ed il quadro compagno nella 
tav. 92 , il quale ci è rimasto disgraziatamente in uno stato mol- 
to incompleto , vi era relativo forse pure in quanto al soggetto . 
Ambidue i quadri furono rinvenuti nel 1826 nel cosi detto Pan- 
teone di Pompei . La figura volante del primo tiene nella ma- 
no sinistra, c nella maniera che si usa tuttora, la tavolozza, insie- 
me con 4 pennelli, il numero dei quali corrisponde, e forse non 
a caso con i 4 colori da pittore. Troviamo la tavolozza pure in 
un quadro pompejano di già a noi cognito, rappresentante una pit- 
trice che sta copiando una statua campestre di Bacco (1). Quella no- 
bilissima fi gufa volante tiene nella sinistra, a inio parere, non un 
altare, ma bensì una padella sulla riscaldata piastrella della quale la 
figura stante in alto delle ali della Pittura butta , non incenso, ma una 
pallotlina di cera la quale deve fondersi: e la bacchetta che quel- 
la sedente enimmatica figura tiene in mano non è uno scettro ma 
bensì il ferro, il quale . fatto rovente serviva per struggere i co- 
lori. Quel genio mascolino, tav. 92, pare clic tenga pure una tavo- 
lozza nella dritta , e dall’ altro lato laddove manca il braccio ed 

(1) Pili. d'Ercol. V, i. Mus. Borbon. VII. 3. Presso Zahn tav. «)•. 
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una parte della figura parimente portata da quell’ alata , si crede 
riconoscere il disegno d' un fanciullo. Comunque sia, la significa- 
zione del primo gruppo vien confermata da una rappresentazione in 
tutto rassomigliarne alla citaristica nel quadro tav. , il quale fù 
rinvenuto nel medesimo anno a Pompei nella casa di naviglio ac- 
canto al tempio della Fortuna ; anche questo ha il suo quadro com- 
pagno tav, 12 (e 53 ) il quale non è di significato musicale. 
Dipendeva da quell’ attributo nella mano sinistra della figura che 
siede al di sopra dell’ alala suonalrice di liuto , se la bacchetta di 
quella portala dalla Pittura sia riferibile a quest' ultina , o Se spet- 
ti solamente alla persona che la tiene in mano . Quella bacchetta 
rovente da struggere i colori fù chiamata dai pittori patito» (i) o 
wcurvìjwov . (2) r. a. welcker. 

II. LETTERATURA. 

La classe filosofica e storica della R. Accademia delle scienze 
di Reclino ha proposto ai dotti per il concorso deli’ anno 1 835 la 
seguente questiono : 

An nobiUssimum Aluseum Alexandrinum , iìs quae de eo 
tradita sunt in unum coaclis , singula per se manca apie con- 
j ungendo , tetani ita informare possint , ut quo consiìio et qua 
ratione institutum alque instructum fuerit , quid praestiterit , 
quae subierit fata , dare intcUigatur . 

Le memorie inviate al concorso , debbono portare ognuna lina 
epigrafe o divisa, la quale dcv’esscr ripetuta in un biglietto sugel- 
lato, aggiunto alla memoria e contenente il nome dell’ autore. Non 
saranno ricevute oltre i Si marzo 1 835 . Secondo la scelta degli 
autori possono essere scritte o in tedesco . o in francese , o in 
inglese, o in italiano, o in latino. Il premio sarà di 5 o ducati 
prussiani, e sarà aggiudicato nell' adunanza pubblica dell’anniver- 
sario di l.eibnilz nel mese di luglio i 835 . 

ft ■ 

(1) Alhen. XV. p. 687. b, e perciò un tale che si alterò di ciò che 
Parrasio gloriavasi d’essere un à^poSivaro; , lo cambiò in pufiSoSiueroi 
Id. ih. e* l’iutarcb. de S. N. V. tiu. Ivkì ri pc< 5 òiov, 6 >an sp oi 
901, 3 tùie- jpov npoaùqeiv . Timaeus ics. plat. v. jrpaivstv . irapòt roì; 
£uyp«3>ot; Sì leyerat rò pìv^paivsev rò ( dì ) jrow^siv diàrov pufiSloir 
rò dì Stiroptpctivttv rò rà xpoiTSivrct ivo ? roniv ■ Falsamente lo Sclmcider 
ad Ter. Varr. R. R. III. , 17, 4 crede che Platone Leg. VI. p. 620. I 
col xpaiviev e «jrojrpaivsiv voglia indicare altro che la circumlitio . 

(2) Digest XXXIII. , 7, 17. Tcrtull. c. lllermog. e. 1. 
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dell’ INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° X DI HOVEMBBB 1 833. 


Scavi di Atene , - di Pompei . - Teseo ed Antiope . - Obelischi 
di Homo. 


I. SCAVI . 

i. FouiU et d' Alhènct (t)- 
A Mr. le chcv. Bunsen. 

L’inlèrét que le gouvernement actncl de la Grèce porle k !■ 
conservalion de ce qui reste des monumens de l’art , promel d’un 
còlè , de rendre à la lumière de nomb' euses reliques , ensevelies 
jusqu' à nos jours dans la nuit de l’oubli ; et de l’autre de pro- 
léger contee une barbarie renouvelée sans cesse cos merveilles de 
la sculpture et de l’arehitecture. La nomination de conscrvateurs 
des monumens pubi ics , qui vieni d' avoir lieu à Nauplie . ne 
peut que produire les meilleurs fruils. Jusqu’ i ci l’un n’ a die ac- 
coutumé à considérer la Grèce que cornine un vaste magasin, où 
chacun pouvait aebeter et emporler ce qui lui convenait: doréna- 
vant il s’agit de sauver pour le pays indine ce que les siccles luì 
ont laissé de son antique splendeur. 

Malgré toutes les spoliations qui ont appauvri Atbènes il n’y 
a nul doute quo les excavations y resusciteront encore bcaueoup 
de beau et d'intéressant. Les dernières recherclies faite dans l’A- 
cropole sous la direction de Mr. Pittakys , en ont déjà donne la 
preuve. Deux fragmens des sculptures de la proccssion panathènai- 
que de la (rise du Parthénon sont paruii les morccaux Ics plus re- 
marquables. Le premier représente des prélres qui meuenl deux 
taureaux au sacrifico : l' une des bétes est toute entière et d’ une 

(ì) L'argomento di questo articolo fu già trattato, ma assai bre- 
vemente nel Bull, di quest' anno istesso alla paj. 89- L' edito*!. 
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lare beante dei formes et de l’qxéculion, I.e secoli J de ces bis- ve» 
lieti mentre Irois Iiommes à la lleur de 1’ ùge , qui portelli dea 
vasca dYau sur Ics épaules , pendant qu’un qualrième se baisse 
polir se charter d’une auirc eruche. Tous Ics deux soni asse* bicu 
conseivés. Un autre fragoloni représenle Irois femmes envclop- 
pées daus des drappcries superbes : m.dheurcuseinent les létes en 
iiiuoqueut . Les morceaux sumommés , aux qucls il faut ajuuter 
encore le bas-rclief d’uii guevrier cn toulc armare qui se Irouve au 
luonient de nionler sur son char , ne peuvent qu’ augmentcr l’ad- 
iniration , que les oeuvres de cct Sgc d'or de l’art ont cxcilée h si 
jusle litre. 

Un fragment égalcmcnt digne d' nltcnlioii , est un Cenlaurc 
nvee uue feinnie , qui i'aisait parlie des mélopes du còle meridio- 
nal dii tempie de Minerve, doni quinze se trouvent au Musèo bri- 
tanuiqiie. Il éiait enscveli panni les décombres de cctte parlie de 
]'édi lìce , que le canon de Morosini ruiua le 28 scptcuibi e 1687. 
La parlie supèricurc manque ; le reste , à peu près int.icte lors de 
la dèeouverte , a ètè inalile sans pilié par des voyagcurs-aniatcurs ! 

ludèpendaniinent de quclqucs autres morceaux, qui n'égalcnt 
pas la beatile des surnonimés , ces louillcs ont produit line quan- 
tilè de dtbvis de colonnes , de clmpiteaux , d'orncincns eie , et 
l’ou a degagé la plus grande parlie des niarchcs , qui couduiseut 
il la facade du Paithénon , du tcrrain qui les encoinbrait. 

Il faut espérer que l’ori voudra bienlòt donner des soins au 
Pandrosium et au tempie de Minerve Poliadc, comparaiivenicnl si 
bien conscrvés juqu’ à l’époque de la dernière insurieclion , et qui 
en ont si déplornblcmcnl souffert. il sera facile de les débarras- 
ser de la quantilé de décombres et de terre , sous laqticllc le toit 
d’ une parlie des ces élégaus édifices a écroulé ; et de répnter cn 
quelque sorte le dommage qui y a élé nccasionné . Les orncmeris 
du plafond sont encore à présenl d’une délicatesse etfraiebeur, colu- 
tile s’ils venaient de sortir de la inain du sculptcur. 

On a P idée de destiner un espnre assi'Z grand , dans l’édifice 
& Pangle seplcnlrional des Propylées. ii la formai ioti d’un inusée, 
qui devi a contcnir Ics produils des fouillcs dans l’Aci opole : il fau- 
dra v demolir à cc but quclques coustructious des leins'fraucs 
ou vénilicns. 

I.e pian de bàtir la plus grande parlie de la nonvelle ville sur 
l’emplaeetiient de l’ancienne Hadi ianopolis , sur l'éminence qui se 
Irouve du còlè N. E. de la citadellc vera les bancs de Pllissus, 
ce pian , s’il vini «Ire mis à l’cxccutioii , serali sans doute très 
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favolatile à La découverie de co qui reste encore enseveli sous ics 
ruincs de la ville turque. Plusieurs inouuinens gagneraient nolam- 
ment , s’ils élaient dégagés des morceaux de pierrcs et de terre et 
des mauvaises cabanes qui les entourenl. J’en nomine le Horolc- 
gium d’ Andronicus Cyrrhestés ( tour des vents j , qui servii uue 
fois de Tekieli à des Dervis , et où il faut desrendre plusieurs mar- 
ebes afin d’ y parvenir. Le portique dorique de 1* Agora est aus- 
ai du nombre . Le charmant mouument choragique de Lysicrate 
( Lanterne de Demosthène ) , qui courut grand risque lors de la 
démolition du couvent des Franciscaìns , a «Ite eutouré (Può fos- 
se et garanti autant que possible des dédommagemens futurs. L'arc 
d’ Adi ien et Ics colonnes de son tempie de Jupiler , ont échsppé 
avec moins de danger à la rage destructive , qui a fait d'une vil- 
le , assez florissaute méme sous la domination ottomane , un vaste 
champ de ruines. 

Alfsid Rsumost. 


A. Air. Kellermann. 

Je ne saurais «ne privcr du plaisir de vous transmettre quel- 
ques nouvelles du Parthénon . Pour vous donnei' une idée de ce 
qui reste encore de ce tempie, et en méme temps pour vous prou- 
ver qu’ il a peu soufTert des ravages de la dernière guerre , je 
vous ferai P énumeration de toutes les sculptures qui sont encore 
en place . 

stu fronton orientai, sous 1’ angle gauche, deux tétes de che- 
vaux. Sous P angle droit , une téle de chevai. 

Au fronton Occidental, vers Pangle droit , une figure d’homme 
et une autre de femme ; les deux sans téle. Vers Pangle gauche; 
I’ habit d'une figuro de femme couchée . 

Métopes . Cóté du nord (cn complant de gauche 1» droite) , Ics 
numm. i, 2,3, q 4. 25, 27 à 32. Les numi». 23 et 26, ont perdu 
leurs sculptures. Còle de l’ouest: les qua forze métopes. Còlè du sud; 
la mctope rumi. 1. Les numm. 2 à io et a5 à 3u inclusivement n'ont 
plus de sculptures. Còte de l’est: les quatorze métopes. Les snjcts de 
presque toutes ces métopes , vues d’ en bas , sont méconnaissables 
pour celui qui ne les conait pas déjà par le dessin ou par les des- 
criptions. Quant au zophoros , toute la sèrie des bas-rclicfs du 
còte de l'oucst, à P exception du dernier vers le nord , est parfai- 
tement conscrvée et encore en place. Mais de tout le reste il n esiste 
plus que les marbres numm. 1, 2, et 4 du còlè du sud. A la fin 


( 
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du mois d’ avril dernier on enlreprit des fouille* ou plutòt un trias* 
de* piene» entassées autour du tempie . Le resultai eu flit tris *a- 
lisfaisant . On trouva : 

i, Al' extréinitè orientale du còte du nord , cn dcdans du 
péristylc, uu marbré du zuplioros leprèscntant deux vaches victiuia- 
lc» , chacunc d’elle» conduite par deux bommes atlublés de manteau*. 
La première vacbe est sans tòte, le marbré finissant à cet cndroit. 
La table qui précédait immèdiatement a dfi avoir cette tòte. La vi- 
ciime s* avance tout agitèe cornine on peut le voir aux elforts que 
ioni se» deux conducteurs pour lenir le» corde». L’ autre viclimc et 
le derider conducleur ne soni qtt’ li umiliò , la table suivante ay- 
ant dù compreudrc le reste. Ce bas-relief est très-bien exécutè et 
il éliiit , il y a peti de temps , parfaitcment conserve, micux qu’ au- 
cuu de ceux du zophoros qui sont au Musèo britannique. Les li- 
tes surtoiil avaicnt beaucoup d* expression. Uu étranger , visitant 
1* Acropolis , amputa le nez de I’ mie ile» figure» , pour 1’ emporter 
en Anglelerre. Je m’ èlendrais davantage dans le» Annales de l’ ar- 
cheologie sur cet acte de vandalismo, si se pouvait appaiser par là 
les mànes de Phidias , et si le coupable n' avait pas dèjà subi le 
jusle chàtimeut de sou supérieur. Mais que ceux qui, ayant visite 
l’Acropoli* avant les dernières guerre», en dopi ore nt nujourd’ bui 
les nombi euses détèriorations , surtout celles de 1’ Erechlhèum , 
doni les ornemens inimitables paiaissent avoir èlè rtiinés par le vau- 
dalisme des curieux plutòt que par Ics necessitò» de la guerre ; que 
ceux- là apprennent , que ce n’est pas les Turcs qui mèiitent 
leur rcssentimcnt , mais bicn les équipages des trois flottcs nlliòes, 
qui ont visitò le Piròe dans les dernières annèes- Et à celle occa- 
sion , je me plais a rendre justice au zèle de Mr. Pyttakys, qui a 
su soustraire plusicurs objets à ce vandalismo moderne , en cachaut 
les uns sous les dòcombres et en òloignant les monccaux de picr- 
res qui rcudaient accessiblcs Ics auties. 

a. Iirimòdiateiiient après ce bas-relief et un peli plus vers 1’ 
ouest ògalement en dedans du périslyle , est un marbré du zopbo- 
ros, avec trois figure» de jeunes hydrophores mdles , vétus et por- 
tant I’ hvdria sui I’ òpatile. A la suite de ces trois figure» qui mar- 
chent debout , on voit une quatrième , ayant moins de relief. Elle 
se baisse pone soulevcr P bydria posòe à terre. Cette figure est cou- 
veitc cn panie par une figure de temine, doni ce marbré ne por- 
te qu’ tuie umiliò. C’ est uno joueuse de tifile, et le marbré», 
quoique uu peu cndoinmagò de ce còte , fai t voir scs mains 
*1 *es tuyaux. Ce iiagmeiit du zopboros , autanl que je saclie uè 
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ét.ilt conni) jusqu' ici quc par un dessin de Carrey : mai* , tu lieti 
du quatrième hydrophore qui se baisse, ce dessin représcnle un en- 
fant , et au liuti du vase un petit cliien ou un petit cochon: bi- 
zarreric qu’ autrcfois je n 1 ai su in’ expiiquer à Paris, et que je rn’ 
iSlais pcrmis de inettre provisuirement sur le cuniptu du dessi- 
nateur. 

3. Également du còle du Dord et vera le milieu , mais en 
debors du pcristyle, un marbré du zopboros , représenlant un citar 
qui s’ avance de gauche à droite, et sur le quel on Voit.une fetn- 
ine tenant Ics rebis , ainsi que le pied d’ un jeune homtue arme 
du casque et du bouclier , et qui sauté sur le chnr. Les c bevane 
ne soni pas sur ce marbré. Dei rière le char ou voil de Irout una 
belle figure nue , qui veut repousser les coiirsiers du quadrige sui- 
vant. La inoitic de la téle hieu belle de 1’ un de ces derniers se 
trouve eucore sur rette table. 

4. A la partir otientale du còte du sud . bien en debors du 
péristyle, un fragment de marbré, sur Icquel je crois reconnaitre 
dea joueurs de guitare. 

5. A 1’ extrémilé occidentale du mime còte du sud. une mé- 
tope vraiseinblablenicnt la troisième ou la quali ième avec un Cen- 
taurc enlevant une {'emine, et qui est tourné de droite à gauche, 
c’ csl-à-dire vers J,’ ouest. Les deux figures ont perdu leurs tétes ; 
de plus la feuinie manque des jambes et du bras droit. Le Cen- 
taure est d’ un fini remarquable. Il est facile de reconnaitre à 
quelqnes parties parfaitement conservées, combien. out sctjtì’ert les 
inéiopes du IVlusée britannique. 

Aauplie 6 septembre |833. 

p. GlMLL. FouCHHAMME*. 

a. Giornale de' reali scavi di Pompei dal mese di marzo 
Jino alla metà di luglio iS35. 

Nel Marzo t$33 si scoprirono due altre colonne a com- 
pimento di sei; la quinta di esse colonne è in parte rovinata, e la 
sesta ba tuttora il suo capitello ben conservato , e la necessità di 
togliere l’urto delle terre a’ muri di detta casa ha fatto rivolger lo 
scavo verso 1’ ala sinistra dell’ atrio della casa stessa , dove si sco- 
pri propriamente nell’esedra, addossato al muro un atrio per gli 
dei familiari che nelle sue rovine mostra tuttora gl indubitati in— 
dizj di ricchi marmi che lo rivestivano. Le pareti dell’esedra stessa sono 
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decorile dille solile dipintore prospettiche , d'architettura e d'ornati 
graziosi; in esse vi campeggiano delle figure femmioili sedute con ma- 
schere teatrali ed altro , come pure delle figure virili all’ impiedi ; il 
tutto eseguito con arte e diligenza. Nel mezzo del lato in testa evvi un 
quadro rappresentante Apollo c Dafne. 11 pavimento è lutto coperto dal- 
le terre. A sinistra della predetta casa diverse piccole camere comin- 
ciano ad apparire , ma non offrono finora cosa degna di osservazio- 
ne; una però corrispondente a tnano manca del peristilio, e di cui 
la sola parete a sinistra è or visibile, offre un capo d’opera d’or- 
nato d’ architettura c decorazione con delle superbe corazze , elmi 
e scudi , ed una ben disposta altra quantità di trofei militari di 
minor dimensione , il tutto in fondo di color celeste . Nel mezzo 
di essa vi campeggia un quadro raffigurante una donna che osser- 
va attentamente un vecchio , che aperta colla sinistra mano una 
gabbia di cui tiene il coperchio , colla destra ne estrae uno de- 
gli Amorini ivi racchiusi . Piu tardi cominciarono ad apparire 
le colonne del quarto suo lato opposto a quello d’ ingresso. Si so- 
no pure rinvenuti alcuni de’ capitelli ionici appartenenti a dette co- 
lonne con voluta, ovoli intagliati, fusarole ec., dipinti ne’ loro fon- 
di a variati colori. Si scopri il lato a destra del tabiino di detta 
casa che si riconobbe del tutto cadente e in rovina , ma ornato di 
non ordinarie dipinture esistenti nell’ opposto lato della parete stes- 
sa ; di che si riuscì, mediante accurata diligenza e precauzione, a 
salvarne i dipinti, consolidando benanche il muro stesso. 

Negli ultimi giorni del febbraro , lo scavo fu progredito nella 
stessa casa per ribassare maggiormente le terre su de’pavimcnti stes- 
si , ed a scoprire porzione de’ pavimenti nelle ale del peristilio 
alle spalle del tabiino , ove nel dì u8 si raccolsero delle piccole 
monete di argento ossidate , e poche di bronzo . Nel tempo stesso 
si scoprirono i pavimenti delle due ale deU’atrio della casa mede- 
sima fatti a musaico ordinario. La parete destra della stanza a si- 
nistra del peristilio già notata di sopra fu scoperta alla presenza 
del Ministro dell’Interno , e sebbene tutta cadente , offre ne’ suoi 
pochi avanzi le stesse decorazioni e i rari dipinti dell’ opposto 
lato, e vi campeggia nel mezzo di simil fondo azzurro un bel quadro 
raffigurante Venere e Adone. 

Aprile i!33. Li tronchi di colonne, e parecchi capitelli che 
nel febbraro furono rinvenuti tra 1’ ammasso delle terre nel peri- 
stilio corintio della suddetta casa , furono rialzati a ricomporre le 
colonne s tesse. Nella seconda settimana del marzo si progredirono 
i lavori di scavamento nella casa attigua al lato sinistro della così 


Digitized by Google 



1 


di rottrtt. itf 

«letta casa de' capitelli coloriti , c s’ incontrò lina stanza piccolis- 
sima le di cui pareti mediocremente conservate sono decorate d’or- 
nati dipinti a verdure ed uccellami. Altra stanza in seguito qua- 
drata con fondo giallo c cornice a stucco intagliata, vedevi ornata 
di tre riquadii, uno per Iato, meno quello d’ingresso, dipinti a 
figure. In uno di essi vi sono rappresentale le tre Grazie leggia- 
dramente raggruppate. Nel secondo ravvisasi Andromeda e Perseo 
suo liberatore . il quale con una mano solleva la testa ili Medusa. 
La terza sembra rappresentare Endimione che appoggiato ad un 
sasso riposa addormentato . c Diana col simbolo della luna sul ca- 
po . denudata fino a' lombi con frusta in una mano; più di lato 
un Amorino con face accesa. Proseguendosi lo scavo poco d' inte- 
ressante si è potuto scoprire . meno che alcuni «nuri del tutto ru- 
ttici , due piccole macine di grano, due ricettacoli d’acqua, ed i 
vesti di un forno di non comune forma. - Giusta gli ordini del Mi- 
nistro dell’ Interno si è posto inano a proseguire il disteno della 
strada detta della Fortuna da «lue anni e più a questa parie ab- 
bandonata ; strada che promette la scoperta d'intercssauti nuovi edi- 
fizj. I lavori di scavamento eseguiti nell ultima settimana del suc- 
ccnnato mese han progredito ne' soliti due punti, ma non è ap- 
parso cosa che meriti per ora dettaglio. Nel proseguimento degli 
scavi nella casa che si può chiamare del forno , si ribassarono le 
terre nell’ultimo compreso interno, ossia stanza (che confina con 
1' ultimo muro dei peristilio caglia casa detta de' Capitelli figurati , 
facenti prospetto sulla strada della Fortuna di contro alla famosa 
del Fauno), dove precisamente esiste il forno suddetto al lato del 
quale vi sono le macine formate di lava , per abbaglio dette ad uso di 
grano , ma ora essendosi del tutto scoperte risultano di minor 
diametro di quelle c d’ altra forma, e quindi d’ altro uso. Quindi aP 
1* altezza di palmi dieci dal suolo fu raccolto il seguente brano 
d’ epigrafe r . Pili * | ] All ' I . . Nel lato a sinistra della strada 
detta della Fortuna, oltrepassalo il vico del fianco destro «Iella ce- 
lebre casa del Fauno, comincia ad apparire la fronte di una casa, 
e si è qui raccolto il seguente frammento d’iscrizione: HYALISSVS | 
EPPI • PRIMI r | OPTATV . . | DASI . . ... Più sulle nutra 
veJonsi alcune delle solite iscrizioni dipinte, clic salvo errore qui 
si trascrivono. Nella parte sinistra : HOLCONIVM • PR1SCV&1 | 
VERECVND1SSLUVM. D. II. P. M.D. D. , . DIGNLSSIM . . ... 
Nella parte destra: RVFVM D. 1 L. NV. IV . . . | DL. . . Nella 
stessa strada proseguendosi lo scavamento , a destra apparisce 
la ironie d' altra casa , c già vi si riconosce una specie di bol- 
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tega con grande apertura . e dopo questa vedcsi la porta princi- 
pale del suo vcstibulo d' ingresso . ornato da pilastri agli angoli , 
sopra uno de’ quali esiste tuttora il capitello frammentato di pietra 
nocerina, rivestito di stucco con fogliami e mezze ligure rappre- 
sentanti Fauni e Baccanti. 

Finalmente nella casa detta de'Capitclli colorati proseguendosi lo 
scavo nella stanza a sinistra del tabiino , si resero \ isibiii tre de'suoi la- 
ti. e mediante Somma cura si salvarono li rispettivi intonachi cadenti» 
ornati di squisite pitture, cioè prospettive, e festoni arabeschi; tua ciò 
che più sorprende sono varj quadretti a figure mitologiche, l'uno rap- 
presentante Ganimede che porge la tazza all' aquila di Giove, l'al- 
tro è Perseo con Andromeda , il terzo sembra raliigurare una Ga- 
latea fra Tritoni c Sirene (?); un quarto più piccolo quadretto con- 
tiene tre sole mezze figure , ma di buon disegno e bella conser- 
vazione. 

Maggio 1 833. Nella suddetta strada della Fortuna lo scavo es- 
sendosi avanzalo al disgoinbramento dello spazio tra le pareti 
della medesima, meno delle già rapportate due fronti di case , 
una nel lato a sinistra dopo quella del Fauno , e I' altra nel lato 
a destra , e di altre pareti di frouli di grandi botteghe, non è com- 
parsa alcun’ altra cosa pregevole. Lo scavo nella casa detta de' Ca- 
pitelli colorali essendosi diretto a proseguire il disgombramento de* 
locali che rimangono nel lato destro del tabiino e peristilio della 
medesima, oltre delle pregevoli pitture già significale nell’ultimo 
rapporto, della quarta parete, in testa è comparsa un’altra non 
meno squisita pittura di un quadro mitologico rappreseutante Apol- 
lo ed Adone, ed altro quadro si è reso visibile nella contigua stan- 
za che forma il lato destro del peristilio suddetto rappresentante Te- 
seo ed Arianna , lasciando il dippiù al savio giudizio degli Accade- 
mici. Il giorno ‘z5 essendo stati onorati gli scavi dalle LL. MM. le 
Reg ine , e la R. famiglia , i lavori furono diretti e riuniti in un 
sol punto nella suddetta strada della Fortuna al discoprimento de’ 
pavimenti in diversi locali , avendo ciò dato un ben soddisfacente 
proficuo risultato nel ritrovamento di una copiosa quantità di og- 
getti antichi , di cui il dettaglio sar à dato per nota separata in 
fine . 

Giugno i8!53. Nella prima settimana il disterro prosegui ne* 
due punti sopra accennati, cioè nel mezzo la strada della For- 
tuna, e nel peristilio della casa detta de’Capitclli colorali. Nel 
primo osservami ne' lati destro e sinistro della suddetta strada 
vasti ingrassi di botteghe in eontinuazioue della due rasa men- 
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zionate; e nel secondo punto compariscono gl’ ingressi e porzio- 
ne delle pareti interne de’ compresi , pressoché del tutto rove- 
scimi sul lato destro del peristilio della casa medesima de’ Capitel- 
li colorati. Nella seconda settimana gli scavi progredirono negli 
stessi punti. Nel primo si è scoperta Fiuterà bottega a destra sulla 
detta strada della Fortuna , appartenente al vasto ingresso accen- 
nato ; le sue pareti son colorite . ma con ordinarie dipinture 
in una un quadretto ben conserva to rappresenta due pesci. Nel 
muro in testa si osserva l'iinpressione di un’antica scala di legno 
che portava all' ammezzalo superiore della bottega, del quale li 
buchi a muro de' travi del suo intavolato tuttora esistono. Nel se- 
condo punto si è scoperta una grande stanza con apertura sul lato 
sinistro del peristilio di detta casa in seguito del tabiino, e forse 
per uso di tricliuio, già menzionato in altro rapporto. Le due pa- 
reti a quest’ora visibili sono generalmente dipinte con sempli- 
cità , c vi si ammirano due quadri di un merito non ordina- 
rio ; uno frammentato potrebbe dirsi Apollo vestito dalle. Ore, man- 
cante in gran parte; l'altro intero sebbene meno conservato è in- 
teressantissimo . giacché rappresenta Racco ed Arianna con molte 
figure accessorie , il tutto di bellissima composizione e disegno. 
Nella terza settimana i lavori progredirono nei due punti come 
prima. Sul lato sinistro della strada della Fortuna ed in seguito 
della casa accennata, si è scoperto l’ingresso di altra casa fian- 
cheggiata da due vaste porte , forse di botteghe. Rimpetto a que- 
ste sul lato destro della strada medesima altra simil porta principale; 
sul vestibolo d’ingresso d’ altra casa si sono scoperte le ante 
della porta principale con pilastri di pietra nocerina ; le pareti 
dell’intero vestibolo son dipinte con spirito , ma con negligenza; 
dopo di che s’ annunzia l’ atrio della casa stessa i di cui pochi 
intonachi fin’ ora visibili promettono dipinti di maggior rilievo. 
Nella casa de’ Capitelli colorati, i lavori rivolti furono a progredi- 
re lo sgombramento del grande triclinio di cui feci parola più so- 
pra. Il lato in testa del peristilio di detta casa si è in gran parte 
sgombrato , e vi si rinvenne tra le rovine diversi tronchi di co- 
lonne del detto lato . che si ripristineranno quanto prima a suo 
luogo, come si è fatto con gli altri. Quarta settimana. Nella stra- 
da della Fortuna si è scoperta porzione dell’ atrio , e due cubicoli 
a destra di esso di quella casa accennata di sopra sul lato destro 
della detta strada , oltre di che si sono ribassate le terre nelle bot- 
teghe precedenti l' ingresso principale della casa medesima. Sullo 
stadio sinistro del detto ingresso leggesi in rosso la seguente is- 
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dizione : SAMELIVM 1 MOD1STVM \ AED. OVE *) siccome su 
quello a destra anche in rosso leggesi : C. PANSAM. Sullo slaf- 
fio destro della bottega di destra l'ingresso medesimo è scritto pure 
in rosso: M. CERIUNIVM. Sul lato sinistro della detta strada della 
Fortuna , e propriamente sul quinto stafiìo dopo il vico a de- 
stra della casa del Fauno leggesi di color nero: SVITTVM ET. 
HRENNIVM») | AED. OVF*) [ M. HLCONIVA1. Sul sesto staflio in 
seguito è scritto in rosso : C. I. POLYBIVM. D. I. D. D. R. P. 
« sotto in nero CVSPIVAl PANSAM i D. R. P. V. A. S. P. P. 
1 WIN FAI. PROBVM. OVF *). 

Nella casa de'Cnpilclli colorali si son ribassate le terre del tri- 
clinio, e nel lato in testa al peristilio di cui si è fatto parola più 
sopra. Nel fronte in testa del peristilio medesimo si vanno scopren- 
do altri compresi , che a suo tempo descriveremo. Nel togliere le 
terre sul suolo del tabiino della casa istcssa si è scoperto un pa- 
vimento di musaica bianco in gran parte guasto , e nel mezzo vi 
è figurato un rosone in nero d'ordinario disegno. 

Richiamando poi alla memoria LI rapporto del gennaio col 
quale nonunciavnsi che un tal tahlinn era tutto incrostato di mar- 
mo, giova ora rilevare che ove esisteva il piccolo zoccolo di mar- 
mo ora mancante in piè del muro sinistro del tabiino istcsso , si i 
palesata in calce l’impressione lasciatavi di una iscrizione, c che 
opportunamente trovandosi sopra luogo il chiarissimo sig. cava- 
liere Avellino egli stesso ha copiato. I lavori di scavamento dell’ 
ultima settimana delio scorso maggio sono stati eseguiti in tre pun- 
ti diversi , cioè : nel peristilio della casa de 'Capitelli figurali a de- 
stra la strada della Fortuna , nel mezzo della strada medesima , e 
nel peristilio della casa de’ Capitelli colorali, in fondo la strada del 
Tempio d’ Angusto. Nel primo di essi scavi praticato nel peristi- 
lio a sinistra che attacca col fianco sinistro della casa de' Capitelli 
colorati si sono scoperti tre piccoli compresi, le di cui pareti son 
rustiche j ne’ muri del compreso di mezzo esistono tuttora i bu- 
chi delle antiche scanzic , ove si è raccolta una ampolla di Vetro 
rotta contenente una materia grassa oleosa. Negli altri due scavi , 
cioè in quello in mezzo la strada della Fortuna e quello nella casg 
de' Capitelli colorati non sono sortite cose degne di osservazione. 
Non è da tacersi 1' interessante risultato degli scavi in varj punti 

*) Le lettere OVF sono congiunte in un nesso; parimente le due 
ultime lettere nei nomi HeRENNlVM, HoLCONIVM e SVITTVM, il 
qual ultimo sarà S. VEI’TIVM, che tante volte occorre negli affissi 
di l’ompei. - L’ editore . 
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tentati nel di i corrente giugno alla presenza di S. A. I. R. il 
Gran Duca di Toscana. Il primo risultato è stato la scoperta del 
pavimento a musaico nel triclinio a sinistra del peristilio della casa 
de’ Capitelli colorati , nel di cui centro si è palesato un riquadro 
di simil musaico con fasce nere all’ intorno ed alcuni scompar- 
timenti circolari nel mezzo , Quindi appoggiala al lato in testa 
del viridario della quarta casa sul lato destro della strada della For- 
tuna , è uscita alla luce una bella fontana di graziosa archiltel- 
tura ricoperta interamente di musaici a paste colorite ed ornata 
di conchiglie . coperta al di sopra con lamina di piombo. La sua 
nicchia contiene uua statuetta in marmo di un Sileno di buona 
scultura , due caproni di materia tenera , forse gesso, uno de' 
quali all' azione dell'aria si è decomposto e l'altro trovasi lesio- 
nato . Per diversi gradini di marmo cadeva l’ acqua nel fondo di 
una vasca che gli sta davanti. 1 pochi intonachi rimasti ne'uiuri 
del viridario son dipinti a verdura , oltre di che son rimarchevoli 
i Don pochi oggetti rinvenuti in tal fausta circostanza , che si da- 
ranno in una nota a parte in (ine. 

Luglio i833. Nella prima settimana del corrente luglio ne' 
due soliti punti si sono progrediti gli scavi come in avanti ; uno 
ne' compresi in testa del peristilio della casa de' Capitelli colo- 
rali , il secondo nel mezzo della strada della Fortuna in continua- 
zione degli scavi accennati. Sul lato sinistro di detta strada della 
Fortuna , si è rinvenuta una vasca (issa di fontana , di quelle so- 
lite ritrovarsi ne’ bivii delle strade di questa antica cil ih. Questa 
vasca è di pietra dura vesuviana, come le tante già rinvenute ed 
al solito vi è una pietra che ricalza sul lato posteriore, dove ve- 
desi raffigurata una testa di buffila, o forse di bue mal scolpila in 
basso rilievo con tubetto di bronzo, per il quale sgorgava l'acqua. 
A pochissimi palmi più oltre, e sul lato medesimo spunta un ter- 
zo vicolo parallelo alti due precedenti che fiancheggiano la famosa 
casa del Fauno. 1 lavori di scavamento della seconda settimana 
hanno continuato in due punti , cioè nella strada della Fortuna in 
continuazione della strada medesima; l'altro nell’ interno della quin- 
ta casa sul Iato destro della detta strada , ed immediata a quella della 
fontana del Gran Duca. Nel primo punto si è completamente sco- 
perta la imboccatura del terzo vicolo , a sinistra di cui fiancheggia, 
e di cui fu parlato nel precedente rapporto; la sua larghezza è di pal- 
mi i5 e mezzo. Sulla parte del lato sinistro di detta imboccatura leg- 
gesi in rosso la seguente iscrizione: SALLVST1VM. CAPITO l CA- 
SPI LVM. MARCE1IVM j AED. D. R. P. e propriamente sul 
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pilaslro » manca della bottega clic fiancheggia il vestibolo d’ingres- 
*o alla sesta casa dirimpetto al menzionato vicolo si è palesata an- 
che di rosso la seguente iscrizione: N. HRKSENNIVM j C. C. 
V. VENTIVI# 1 II. V. I. D. O. V. F. 

Nel secondo punto poi , cioè nell’ interno della quinta casa a de- 
stra della strada della Fortuna si va diserrando un’ ala dell'atrio 
in seguito del vestibolo di essa casa , e cominciano ad apparire del- 
le colonne. Giova rimarcare che nel mattino ove S. A. R. il Prin- 
cipe Carlo fece scavare nella casa ove si è scoperta la fontana, cosi 
detta del Gi nn Duca , e propriamente avanti la fontana stessa , si 
sono scoperte tre belle vasche tra loro unite, il di cui interno è 
di lapillo battuto , e 1’ orlatura di bianco marino . Nel centro di 
quella di mezzo vi ò un zampillo da dove sgorgava l’acqua a tra- 
verso di un rosone di marmo, edile altri getti versavano dalla boc- 
ca di due cooigli di marmo poggiati sull’ orlo di lle vasche late- 
rali; il quarto getto poi si versava dalla statuetta del Sileno rinve- 
nuto nella nicchia e cadeva nel fondo delia vasca per la piccola 
gradinata di marino . Finalmente uno piccolo erma , ossia testa di 
Fauno a rilievo di marino si trovò sull’orlo della vasca stessa gii 
notata nella descrizione della fontana , più un bel tavolino di 
pietra rovesciato si rinvenne a fianco la fontana medesima che si 
ripristinò al suo posto . 

NOTA MENTO 

degli oggetti più rimarchevoli ritrovali ne' scavi di Pompei 
dal i. gennajo a giugno i833. 

4. Gennaro. Bronzo : Tre doppj busti in forma di Erma rappre- 
sentante ciascuno due teste , una di Fauno , l’altra di Baccante , coro- 
nate di edera e pampini, tutto di squisito lavoro, e di altezza ognu- 
no di due terzi di palmo. - Una piccola statuetta nuda con manto rav- 
volto al braccio sinistro , di altezza diecisctte ventiquattrcsinii di pal- 
mo. - Una piccola aretta in guisa di tripode , di altezza un terzo di pal- 
mo. - Una testina di cavallo con porzione di sella. Una cornice curvi- 
linea appartenente al lettisternio. - Due frammenti di lanterne, man- 
canti di vetro. - Uu manico di vase in forma d’Ippogrifo. - Uu cala- 
maio col suo coverchio dissaldato. - Quattro arinille con una quantità 
di anelli infilzati per guarnizione; una di esse ha una specie di ser- 
pe avviticchiata. - Una piccola padella quadrata con suo manico lungo, 
c con quattro concavi in essa , forse per cucinare delle uova. - Dieci 
borchie di porta , cinque con anelli , e cinque prive. - Una piccola 
stadera completa, di lunghezza sette dodicesimi di palmo- - Una caz- 
zcruola di diametro sette dodicesimi di palmo. — .-l n cono tronco di dia- 
■■atra ■■ mazzo palmo. - Cinque piccola zampa di leone di diversa for- 
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ina « grandezza. - Due piccolissimi piedi figurati. - Una guarnizione 
in basso rilievo rappresentante due pii Iti ni ili lotta di altezza uu quarto 
di palino. - Altra guarnizione in basso rilievo rappresentante una sfin- 
ge seduta con piccola maschera scenica sotto al piede sinistro, di al- 
tezza un terzo di palmo. - Un’ orecchia figurata per l’attacco del ma- 
nico a qualche vaso. - Due piccole testine una di toro, l’altra a ma- 
schera egiziana per guarnizione. - Un piccolo tubo scannellato all’ e— 
sterno, di diametro un’ oncia ed un quarto e di lunghezza palmo uno 
ed un sesto. - Nove manichi di diverse forme e grandezza apparte- 
nenti a vasi e conche. - Un grosso e grande cono tronco forse par- 
te di una grande caldaja servibile per manifatture , il medesimo di 
diametro nella parte più larga di palmi 4- 

i3. Febbraro. Nella casa detta de’ Capitelli colorati si sono rac- 
colti fra gli altri oggetti di Bronzo : Un billico con sua piastrina. — 
Una piccolissima statua muliebre con turcasso , forse Diana. - Sci pic- 
cole grappe. — Una statuetta con sua basetta dissaldata , con elmo in 
testa , forse una Minerva. Terracotta : Due grandi lucerne ad uu 
sol lume ; ciascuna di esse ne ba altre due piccale superiori , e cia- 
scuna a due lumi. - Uu ahbcventtujo di uccelli. - Nella fauce a sinistra 
del nominato taldino , e propriamente sul pavimento si sono rinve- 
nute diverse monete di argento e di bronzo. 

37 . Marzo. Marmo : Un bello erma rappresentante un Sileno 
con testa coronata di edera.-- Una basetta bislunga sulla quale av- 
vi un cocodrillo , il tutto forse di pietra di paragone. 

35 . Aprile. Innanzi alle L. L. M. M. le Regine di Napoli , si i 
seguito lo scavo nel fosso del pavimento slamato della bottega a 
destra l'ingresso della seconda casa , detta de’ Bronzi ; a destra la 
strada della Fortuna si sono raccolti di Bronzo : Un bello erma a 
doppio busto , rappresentante un Fauno cil una Baccante coronata d'e- 
dera e pampini di squisito lavoro di altezza intera di due terzi di 
palmo. - Altra erma anche a due facce con semplice capellatura di 
lavoro meno squisito del precedente , altezza dicciassette ventiquat— 
tresiini di palino. - Un mezzo busto per guarnizione coronato di ede- 
ra e pampini , forse un Fauno. - Un Gladiatore con scudo in atto 
di lotta mancante del gladio. - Una tigre di lunghezza intera un mez- 
zo palmo. - Un piccolo cavallo con suo cavalliere di lunghezza intera 
un quarto di palmo. - Una bella aquila di lunghezza cinque dodice- 
simi di palmo. - Una testa di cignale. - Una di ariete. - Altra più 
piccola. - Una piccola testa di bue. - Un’ ippogrifo. - Una piccol’ ani- 
tra. - Una figurina vestita ed alata per guarnizione. - Un manico di 
un vaso rappresentante un gambero di lunghezza tic quarti di pal- 
mo. - Un muso di elefante con proboscide. — Una mezza luna. - Un 
vasetto in forma di un papavero. - Una piccola ara di tredici van- 
tiquattresimi per undici quattordicesimi c di altezza cinque dedicati- 
mi di palmo. 
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i. Giugno. Oggetti trovati in presenta di S. a. I. R. il Gran 
Duca di Toscana. Oro : Un piccolo anello con pietra sardonica 

con l'incisione di un delfino sormontato da un Gcnietto , ed un vo- 
latile dall' altra parte. - Nella bottega a destra dell" ingresso della 
quinta casa, in seguito sul medesimo lato destro della strada della 
Fortuna , si sono scoperti due scheletri , c diversi oggetti di bronzo. 

Nella bottega a sinistra si sono scoperti di bronzo : Diversi 
pezzetti appartenenti a finimenti di cavallo. - Una cassa di serratu- 
ra con quattro corvidoj. - Una forma da pasticceria. - Un piccolo dia- 
rio con manico e varj oggetti di vetro. Marmo : Una tazza piana per 
macinare col suo macinature. Terracotta : Un piatto concavo più gran- 
de. - Sei vasetti di diversa forma e grandezza. - Una tazzina scannella- 
ta di rara sottigliezza. Ferro : Una accetta ossidata. Osso : Quattro pez- 
zi cilindrici forati. - Un dente di cignale. 

li. Giugno. Alla presenza del Principe Carlo si son rinvenuti, 
di bronzo : un nasitcrno con suo manico. - Un delfino. - Una pic- 
cola lira. - Un piccolo pappagallo. - Una piccola statuetta con ma- 
schera scenica nelle mani. - Una piccola oca , la quale è in atto di 
spennacchiarsi. - Una piccola testa di bue cornuta. - Una borchia 
con anello. — Un piccol busto muliebre con un erma in testa. Ter- 
racotta : una grande anfora con iscrizione. — Due altre più piccole 
di bella forma. Generi diversi : Piccolo ammasso di filo , o seta 
carbonizzato , con varie altre cose carbonizzate del pari. 

II. MONUMENTI. 

Teseo ed Antiope. Vaso figurato. 

Un vaso pubblicato dal sig. Afilhngen ( Anc. uned. mon- 
tav. tyi ) e riprodotto dal sig. Pannila nelle sue Rccherches sur 
les véritables noms des vases grecs pi. Vili. 4 ) rappresenta Te- 
seo introdotto da Antiope, vestita d’ Amazzone all’ antica foggia 
scitica , nei muri dell’ assediata città di Themiskyra. Cammina egli 
con ansiosa precauzione , alludendo così all’ occulto tradimento della 
innamorata Antiope. Egia dal quale Pausania (I.a. i ) ci raccon- 
ta questa storia, è lo stesso che Agia secoudo la forma dorica del 
nome , cioè il poeta dei Nosti , ossia del ritorno degli Alridi , poe- 
ma epico del ciclo di quei d’Omcro. Fu menzionata la bella coppia 
fra delle altre radunate in una Nekyia del poema , alla quale pu- 
re appartengono Fibra e Nauplio , Climene e Cefalo , Mera e sua 
stirpe. Dille e Megapente, i quali si trovano ricordati separa- 
tamente. Anche i genere particolare di quest’ intrigo amoroso , 
il tradimento della propria città ordito da una bella per ecces- 
so d’ amore Verso uno straniero c nemico , potrebbe paragonar- 
si con tant’ altri racconti di quel genere tratti così dai più an- 
tichi come dai poeti meno rimoti. Del resto , secondo delle al- 
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tre tradizioni Ercole era il favoreggiato di Antiope , e sopra due 
vasi lo troviamo rappresentato nell’ alto clic Antiope gli porge la 
cintura (in Millin Vascs li, 71. pure nella Gali, inylhol. CXV, 
460, e nel Museo Borbon. T. VI. tav. 5 .) Il pittore nolano dà 
la preferenza a Teseo , sua città essendo d’ origine attica , e per- 
ciò , siccome osserva l’editore ( not. 4). rincontriamo celti fatti 
di Teseo i quali altrove scarseggiano , di spesso rappresentali so- 
pra i vasi di Nola. Anche nell’ iscrizione KAAOl KAAAIBE 2 , la 
quale il sig. Millingen riferisce al possessore del vaso, credo in- 
dicato Teseo. Il sig. Panofla nel Musco Bartoldiano p. 108. dà 
KAAAIAE in luogo di KAAAI 0 EE , probabilmente perchè quest’ 
ultima forma pare meno conveniente alle leggi della lingua greca. 
L’esattezza solita del sig. Millingen non ci permette però la sup- 
posizione di un tanto errore e perciò m’immagino che vi sia omes- 
sa In sillaba finale, tale come non di rado lo vediamo sopra i va- 
si c le monete , e che sia da intendersi KAAAI 0 E 2 EY 2 . Egli è no- 
to che i vasi alle volte ci danno dei sopranomi poetici delle per- 
sone in luogo dei loro nomi proprj ; cosi p. e. trovasi sopra uno 
Enfile come K«Xiàr:« e come KaXXtyópx , sopra una bella hydria 
di Volci nella collezione Campanari a Londra Argos come IIA- 
NOIIS ( riva-li , »ravó-r«; ) ; e beoe si adatta qui per Teseo un 
sopranome derivante dalla bellezza alla quale era debitore d' uu 
si maraviglioso favore. Vero è die al solito in molte parole 
composte il xaXXt di rado si riferisce alla bellezza della persona , 
come sarebbe in K«XXtyàit« , ma bensì alla qualità speciale in ol- 
tre espressa come KaXXtxóuv e KaXXt 3 ó>; parlandosi di sacerdoti; KaXXui- 
, KaXXtxvaccra e KscXX.t ap^iiv ( ufiiziale di Kyzikos ) di sovrani , 
KaXXtjrópa (sopra un vaso di Campanari) dal ballo, KaXXiyépa dal 
vestimento , KxXXtvo; ( KxXXivoO; ) , KaXXtpcJcc , KaXXtoixe, KaXXtgj- 
vn , KkXXIvixoc , K«XXtp.ap£0c , KaXXtadiv»; , KaXóxaipot (in un epi- 
gramma) parlando di altre qualità determinate. Nondimeno lo stes- 
so uso frequentissimo di queste parole composte spiega come era 
possibile di servirsene anche per i nomi proprj. Così credo che so- 
pra un altro vaso nella prima collezione di Millingen tav. g, do- 
ve Teseo gastiga Procruste , 1 ’ iscrizione AAkIMAXOX KAAOS la 
quale s’ adatta bene all’ azione stessa , denoti proprio lui stesso e 
non quello a cui fu donato il vaso. F. Q. AVelcke». 

HI. LETTERATURA. 

Ai’ viso agli amatori delle antichità egiziane, e di quelle 
in ispccie più insigni che si hanno in Roma. 

Con siffatto titolo si è pubblicata recentemente dalla Caleo- 
giafia camerale la notizia , doversi quanto prima aspettare la lct- 
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ttrale spiegazione degli obelischi egiziani esistenti in Roma , per 
opera del eh. prof. Rosellini . il quale nell' ultima tua venuta in 
questa capitale n’ ha assunto di buon grado il lavoro. Lavoro che 
il viaggio d’ Egitto e la immatura morte tolsero di mano al col- 
lega di lui il eh. Chatnpollion. 

La spiegazione sarà fatta sopra le tavole disegnate cd inta- 
gliate dal Icariani a spese della stessa Calcografìa , le quali esa- 
minò ed emendò lo Champollion istesso : ed il nostro collega sig. 
avvocato Fea commissario delle antichità è quegli, cui come fu 
da principio affidata la direzione di questo lavoro e la parte sto- 
rica romana che v’ avea rapporto , così oggi gli studiosi di anti- 
chità sono debitori delie cure per le quali il eli. Rosellini si ò 
piaciuto di compiere la interrotta impresa, richiamando prima a 
nuova disamina i monumenti e le ritratte tavole , nella sua ultima 
dimora in Roma. Verrà per tal mezzo una volta sciolta con fon- 
damento la questione se fra i monoliti romani esista o nò quello di cui 
1' Alessandrino ci lasciò la traduzione avutane da Ermapione. 

Il limo Ungarelli de’ Bernabili , religioso di somma dottri- 
na e di molta perizia , specialmente nelle antiche lingue , ajuterà 
allo scopo per quello che riguarda il raffronto e le dichiarazioni 
del testo d’ Ermapione. E a questo proposito cade in concio di ri- 
ferire che del suddetto Rmo Ungarelli avemmo comunicazione , 
per mezzo del sig. avv. Fea , che si rapporta a due preziosi mo- 
numenti egiziani , i quali fra tanti altri esistono in Roma. Son 
dessi i due leoni di pietra nera d’Egitto posti per ornamento del- 
la fontana delta dell’ Acqua Felice, per allusione all’arme gen- 
tilizia del pontefice Sisto V, che quella fontana facea costruire, 
e dei quali ni il P. Kircher nè altri seppe fino ad ora rilevare il 
pregio. Riferisce adunque il Rmo Ungarelli essere que’ leoni prege- 
volissimi per questo che alla perfezione del lavoro congiungono 
la singolarità di far testimonio , pei geroglifici scolpitivi , doversi 
riferire all' epoca del rè Nectanebo della dinastia trentesima ; la 
quale viene a raffrontarsi alla metà del secolo quarto innanzi G. C; 
c però essere questa l’ultima opera, conosciuta fino ad ora, dell’ 
arte sotto i Faraoni. Saranno pertanto anch’essi soggetto del- 
la nuove illustrazioni che il pubblico vedrà un giorno di tutti i 
monumenti egizj in Roma ; ed è cosa per ora da desiderare che 
que’ leoni fossero in più degno e più convenevole luogo collocati. 

C. F. 

MntfTj. Alla pagina j3« linea la invec* di mano leggasi grembo. 
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dell’ 1NST1TUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 
N.° XI. di decbmbbe i833. Primo foglio. 


Iscrittone di Alene. - Musaici di Pontenure. - Monete di recente 
scoperta . - Adunanze ed Avvisi. - Opera di Mieali . 


I. MONUMENTI . 


i. Iscrizione dell' Acropoli di Alene. 

E]niAI0TIM0YAPX0NT02EI7IT[H2 
n]ANAI0NIA02A[Q]AEKATH2TIPY[TA 
NEIA2HIA[PXI]2[T]PATO[2A]PI2T[OM 
AXOYILAIANIEY[2]ErPA[MM]ATEY[EN 
5. 2KIP0$0PIQN02EKTEI[M]ETEIK[A 
AA2IIEMIITEIKAIEKD2T[E]ITH2[IIP 
YTANEIA2EK[KA]H2IAT[QN]ITP0E[AP 
QNEnEYH<MZ(i)E[N]$IA0MII[A]02<I>IA[0 
. ]HA(2)0YAAAIEY2KAI2Y[MII]P0EAP[0 
i o. IEA02ENTaiAHM0[I2]IM[£ì]NIA[HAK 
T]HM0N02ArN0Y[2]I02[EUIE]NE[IlEI 
AHOn AIONQN [BA2]IAEY2 [A] YAQ [ AEQ 
NEKT [E] T£ÌNE [MII]PO2[0] EXP[0] NQN [E YN 
OY2E[2] TIN [TQI] AHMQITQ[I] A0HN A [I 
1 5. GNXP[E]IA2[nAPJEXOMENO[2]KAI2Y[N 
EPrQ[N]EI2THNEAEY0EP[I]ANTHI[H 
0AEI[K]AIK0MI2AMEN0Y[T]0YAHM[0 
YTOA2TY[]T]Y0OMENO22[TN]H20[HTO 
I]2rErENHMENOI2EY[T]Y[X]IIMA2I[N 


(i) La Z in questa iscrizione ha Fantica forma dritta, 
(a) Rcumont : A. 
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■20 NOMIZQN EHM A llvOIN HN KAIA YT [Q 
ITIHMTH2nOAEQ22i2TiIPIANilA[PE 

X] ETÀ [ I A] EX PEIA2K AU AI AITOl[2 
TEA[l]A[T]Pi[B]OY2INA0HNAIQNJIA[P 
EAY[T]ONKAITOI2A$IKNOYMENO[I 

a5 2] E 12THNXQP AN AE A QKEN AERAI [A 
YTJ02AQPEANTQIAHMQI[M]EA[I]MNJ0 

Y] 2E1 ITAKI2XI A IOY2KA II IEN TA [ K. 
02I0Y2A1A[K]EA0ÌM[A2]T0I2IAI0[I2 
ANAAQM A2INKA] T]A2TI12[A]2EI [2TO 

3o Y2AIMENA[2]T0Y2[T]H2[n]0[A]ES22[EIIA 
NrEAAE[T]A[I]AEKAIE[I]2TOAOinO[N 
JI APEHE20AIXPE I A22 YNEPHIN [E 
I2TETHXT0YI1EIPAIE[II2]K0M1[AH 
NKAITHNTH2I1OAEQ2EAEY0EPI[A 
35 NArA0ElTYXElAEAOX0AI[TQI 

AHMQIEII AI [N ] E2 AI TOMBA2I AEI[ A(sic) 
AYAQAEOX TAJ1ATPA [ ]OYIIAIOXA[A 
PETH[2]EXEKA[K]AIEYNOI[A]2TH2[EI 
2]TONAIIMONTONA0HXA1[Q]XKA12[TE 
4o <I']ANQ2AIAYT0NXPY2Q[I]2TE$AX[Q 
IJKAIAXEII1EIX[T]0N2T[E<DAIV0X[AI 

0] N r2IQX [ TU] NAIEfrA] AQN[ T P] A I'QI A [ H 
NTQIAraN[I]TH2[A]ETIOH[2E]G2TOYt2 
T]E<ÌANOY[K]AlTH[2]ANArO[P]EY[2]E[iI2 

45 E]niMEAII0HNAI[T]OY2EniTHIAItO 

1] KH2EIEINAI[A]EAYTONA0HNAI[O 
N]KAITOY[2EJ TFONfO] Y2AYTOYK \I[E 
E]EINAIAYTiìirPA 1 FA20AI<KYAII2K[A 

1 J AH AIOY[K] A [I<I>] P AT [P] IA[2]I12A Al BOY 
5o AHTAIT0r[2]AEnPYTANEl20IAM[Fl 
P]SÌTONA[A]Xil2INnPYTAIVEYEIX[A 
OY] N AII1E PI A ri O YT [ Il ] N M'H'PON E I [2 
T]H[N]I1PQT[H]NEKK[AH2I]ANT0Y2AE[9 
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ISCRIZIONE DI ATENE. 

E]2M09ETA2[EI]2ArArEINAYTQI(i)[T 
HNAOKlMA[2I]ANTH2AQPEA2EI2]T 
OAIKA2TH [PI]ONOTANIIPQTONO[IO 
NTHI2TII2[AIA]EAYTOYKAIEIKO[NA 
XjA[A]KHNE[$in]n0YENAr[0]PAITIl[2A 
E]nOH[2E]Q[2KA]IT[H]22TÀ[2E]Q2Eri[lM 
EA]H0H[NAITO]Y2[EIT]ITH[I]A[I]OIK[1I2 
EI] 


’Eiri AtaTiptau ap^ovro;, «ri té; iravJiovtJo; <JwJexkt»; irpvTavEUt;, 
É ’Apjcirrparo; ’Aptarauàjcov riatavieù; lypaptuàTEVEv , Ezcpopopeiiva ; 
Ixrp ptsT’ Bt/.àJa; , rriuirrip /.ai eì/boté té; jrpuTxvsia; , IzxXiio ite rìiv 
irpas'Jpuv cirEjióyt^iv ■ttAÓp/ùa; <J>càoxÉ(?ou ( - ptóXov ) ’AÀatcv; /.ai oup- 
7rpÒ£spoc , ctjaj-sv rii •JÉpcp , Ztptwviu;; . . . Épavo; ‘Ayvauoeo; thrtir 
tirili !) ó Ilafóvcov SafftXsù; AuiJdXìidv £/. te Ttùv éitrrpooSìv yoòvuv tvvav; 
èoriv Tri <?r)ua> Tii ’A^vaiw» , xpEia; 7rap«;£Òpivo ; zai avjioyi . iv eì; tév 
ÈXsvSspiav Tp iróXst , zzi zapuarapcivav tou t?É;zav tò ìjjtj jru.JópiEva; 
C'j’/TiffJ'i) tbì; ysyEvinxsvat? sGTVy£Éptxffiv , vapti£cov Etvxt zaivjjv zai «ùrw 
tév té; ttóXew; ffurripiav, irapi/ETZt ai p/pEta; *** toì; te t?ta- 
TptSavtrtv ’ASijvaiwv rap’ savTÒv zai Tot; àytzvovjisvot; sì; tév j)«pav, 
JsfFeoxEv £è zai aÙTÒ; Jtupsàv Tii $<ìow psJipvou; ÉrrTaxtff^tXieu; zai 
TrfvTazOffiov; pazi#òvz; toì; iiiou; àvxXiipxa'tv , zaTaorÉTa; sì; tou; 
Xcuèva; toé; té; iròXsu;, «irayylXXsrac 3ì zai Et; tó Xoctiòv irapÉTsff^at 
jrpEtac , ffuvspyiiv tf; te tév toO ristpaié»; zapu^Év zzi tév té; jtòXem; 
ÈXsu3tpiav • àya3S Tv/p SlSi/Sai Tot Olita irrxivkaai r iu (BaTtXéa Aù- 
JuX covra Ilrrpa-eu Fiatava àpETÉ; ivsza zai sùvoia; Tijt lì; tòv <Jé- 
{ìov tòv ’ASuvatwv zai tmtpavùdat aùròv j/putxw nriyàva) zai àviiirtiv 
tòv <rré<pavav (Jtovvaiwv Tiiv ptsyàXwv Tpaytu&vv àytwvc* té; $£ icoÉffEw; 
toO BTtyàvo’j zai té; àvxyeps uffew; ìnpsXijjÉvat toì>; siri té Sioiy.ii- 
trst , Etvat Jè aÙTÒv ’A^flvaìav zai to>; syyóvov; auToO zai E-civat 
aÙTtù ypayati^at yuXò: zai Olitoli zai yparpta; /) ; «p SeuXora. , roi; 
J ; TrpvTavEij oc api irpiirov Xap£co <7 1 v 7rpVTavsvsev Soj'jy.1 7Te pi ccutov tév 
^ójyev sì? tév irpùfijv l/.zXiioiav, toX; oc .S’ss’iìo.S’Étx; sì;ayay(Ev aO- 
Tù tév Jozcptaffiav té» 3af.;ù; il; tò JtzatrrÉpiav òrxv irpfiTav otov 
t’é i orÉtrat J" aÙTOj zai Ei/.óva j^aXzÉv Èy’ tinrov Iv àyopa, té; Jè 
roÉTEtu; zai té? (Ttìtsu; è^tai/.u5cvat tov; siri té «Jcvczébbc. . . . 

Diotimo archonle , prylania duodecima pandionidis , qua 
Archistratus Arislomachi f. Pacanicnsìs scriba fuit, Sciroforio- 

(i) Reum. N. 
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nis die oicesimo sexlo , prytaniae vicesimo quinta , concio. Phi- 
lomelus , Philomcii f AUicensis ex proedrìs sententias roga- 
vit, celerique proedri, piacili! populo, Simonides.... emoni s f. Agnu- 
sius dixil : Audolcon Paeonum rex quia et dudum amicus po- 
pulo Alheniensi quae ad vilam sani necessaria praestitit 
civitatemque in servando liberiate adjuvit , et cum comperis- 
sei urbem a civibus annona esse instructam , bona hac ejus 
fortuna gavisus est , civitatis sai aleni et sibi communem esse 
existimans. tum quia victum praebet sua impensa Alkeniensi- 
bus qui vcl apud eum commorantur vcl in Jines suos perveniunt; 
septem praelerca millia et quingentos modios macednnicos po- 
pulo dono dedit , suis sumptibus in urbis portus apportatos ; et 
in fitarnm denique necessaria se praebiturum et civitalem, in 
Piraei annona providenda, libertaleque conservanda adjuturum 
pollicetur, populo placuit : quod felix Jaitstumque sit, ut rex Au- 
doleon Patra ,.i Jìtius Facon laudetur ob virtutem sitamque erga 
populuyi Atheniensem amicitiani, et aurea corona coronetur , id- 
que Dionysiorum magnorum ludis tragicis publice pronuntietur, 
coronam antem faciendam ac publice commemorandam curenl qui 
aerario praesunt ; ut civis sit Atheniensis et ipse et posteri ejus , 
eique liceat et tribui et pago et genti se adscribere, cuicunque vo- 
luerit ; prytanes vero qui primum sorlirentur prytaniam dee re- 
turn de eo factum ad populi concionem referant ; thesmotbetae 
antem doni ejus examen ad judices instituant quando primum 
fieri possit ; ut statua ejus aenca equestris in foro erigatur , 
eamqiie faciendam et erigendam careni qui aerario praesunt. . . 

Ecco la iscrizione discoperta in quest' anno sull’ Acropoli di 
Atene e della quale si è fatto più volte menzione nel Bollettino, c 
nominatamente alla pag. 89. Fu trovata scavando le fondamenta di 
un muro eh’ era per costruirsi alla parte orientale della cella dello 
antico tempio di Minerva, quando fu volto in chiesa di Nostra 
Donna. La lapida sulla quale la epigrafe è sculta , ha 5 piedi e 
4 pollici inglesi d'altezza, e 1 piede e 9 pollici di larghezza : ma 
a sommo della lapida è un margine orizzontale così largo , che il 
marmo per un piede e mezzo d' altezza è tutto affatto vuoto c 
senza lettera o cifra. La iscrizione è scritta oroi^iitfòv : ed ogni ri- 
ga contiene intorno a venticinque lettere, o una o due più o me- 
no. Dui lato di manca la lapida è intatta , salvo alcune lettere pres- 
so al margine, che or qua or Ià , or più or meno son guaste: 
dal lato di destra fu tutta da capo a pie’ così tagliata la pietra , 
fin da quaudo era mata per costruire il muro , che per tutta la 
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(scrizione manca almeno una lettera d' ogni riga; le ultime tre o 
quattro righe sono per intero perdute. S' aggiunge ai danni an- 
fichi pur quello recato a si bel monumento dalla imperizia e po- 
ca cura degli operaj, che in ultimo per dissotterrarla la ruppero: 
ma per buona ventura non »’ ha lettera che interamente sia per- 
sa , contuttoché ve n'abbia di molte assai danneggiate da render- 
ne malagevolissima la lettura , perciocché non ne rimangono che 
pochi tratti» La (orina delle lettere è bella. 

N’ avemmo tre copie; la prima inviataci dal sig. Pitlnkys 
contenea solo le i 3 prime righe; la seconda trasmessaci dal sig. 
doti. Heumnnt , che in passando d’ Atene ne trasse un disegno 
per l'Instituto; la terza e più compiuta, mandataci dal s ig. doti. Ross, 
il quale domiciliato in Atene ebbe agio di ridarla coti maggior 
esattezza, e di fornirci di specificale notizie per le quali ci fu 
dato di compilare il presente ragguaglio (i). Noi però seguiamo prin- 
cipalmente il disegno da questi inviatoci, c notiamo eziandio la 
lezione differente del sig. Reumonf in tutti que’ luoghi ove la ve- 
ra possa parer dubbia . Tutte le lettere che avemmo per certe , 
abbiamo fatto stampare liberamente; tutte quelle clic furono per 
conghicttura dedotte racchiudemmo in parentesi ; quelle iu fine 
la cui lettura ci sembrò di troppo incerta , indicammo per mi 
punto siccome mancanti. 

L’ epoca a cui riferire la iscrizione può dedursi , almeno pcv 
argomento negativo, dal suo comiuciainenlo ; conciossiacchc la 
menzione della prilnnia duodecima mostra essere scritta do- 
po la olimpiade i 18,2 , in cui gli Ateniesi aggiunsero due nuove 
tribù alle antiche dicci. II parlarsi poi d' arconte che ivi è (allo 
ci porta ad Argomentare con probabilità , essere scritta dopo la 
Olimp., ia 5 , 1 ; perciocché da quest' anno in poi , ripresero gli 

(t) Lo stesso sig. dott. Ross ci ha pure comunicata una iscrizio- 
ne più piccola, la «li cui scoperta è dovuta agli stessi ultimi scavi «lei 
Partenone , nel lato meridionale del quale fu rinvenuta . È scolpita in 
una tavola di marino alta e larga un piede. Le lettere hanno una for- 
ma assai antica , e corrisponde a quest' indizio di un' età assai remota 
il genitivo in O invece di quello in OV. La prima c quarta linea sono 
integre ; la seconda c terza possono avere contenuto qualche lettera di 
più, il marmo essendo rotto appunto sulla loro fine. L'iscrizione è 
del seguente tenore: OPO-XflPIO 

IlEriPAMENOF.niA 

YSEleiASOTAUIS 

AHMOTOj-J 
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Ateniesi a noverar gli anni secondo gli Arconti. Ma il rè Audoleonte, 
noto già per non poche medaglie . ( V. Sestini, Mus. Hedervar. p. 
eur. pag. 91. Class, gener. p. 35 ). la coetaneo di Cassandra rè di 
Macedonia nell’ Olimp. 117, 3 , (V. Diod. Sic. XX, 742. Stepli.); e 
narra Polieno clic Lisimaco invase il paese de’ Peoni facendo vista 
di porre sul Irono avito Arislone figlio d’Audolconte, d’onde in- 
vece il discacciò di subito . Era dunque morto Audoleonte pri- 
ma di Lisimaco, e questi sendo mancalo nell’ Olimp. 124, 4 . ne 
viene che la nostra epigrafe debhe essere scritta prima di questo 
anno, se I’ Audoleonte ricordatovi e quel desso, siccome è proba- 
bile . G. K. 

2. Musaici di Pontenure presso Piacenza. 

Non è mollo (V. Bulletlino i 83 i. p. 212) che nello scavare 
il terreno per alcuni lavori villerecci in un podere del patrimonio 
dello Stato, (detto di San Martino , presso Pontenure non lunge 
dalla via Emilia al sud ), si rinvennero parecchi frammenti di an- 
tichi tegoli , ed un pezzo di pavimento a musaico dal fittajuolo di 
esso podere sig. Luigi Ilari. Il quale spinto dal nobile desiderio 
di conservare al suo paese almeno la memoria di quegli antichi mo- 
numenti , si adopero onde proula ne pervenisse la notizia al Go- 
verno. In conseguenza di che venne ordinato che in quel luogo si 
facesse uno scavo , per (scoprire quali mine vi giacessero sepolte. 

L’ arca che fu scoperta era di quattordici metri di lunghezza 
dall’ est all’ ovest , e di sette di larghezza dal sud al nord. Alla 
profondità di circa cinquanta centimetri si rinvennero quattro pa- 
vimenti a musaico in pietre bianche e nere , c di svariate dimen- 
sioni , i quali per essere divisi da traccie di muri, chiaramente si 
dimostrarono siccome appartenenti ad altrettante stanze , con ogni 
probabilità , di un’antica abitazione di villeggiatura. 11 più grande 
di quo’ pavimenti , che la metà dello scavo occupava, trovossi all' 
ovest , i tre altri stavano all’ est , ma in modo che due , fra di 
loro eguali , guardavano il sud ; il quarto , che apparenza aveva 
di corridojo , giaceva al nord. 

Graziosi più degli altri erano i musaici , i quali ornavano le 
due piccole stanze, circondali da un meandro c divisi in diversi 
scompartimenti foggiali a figure geometriche. Semplice piuttosto era 
quello' della camera grande : se non che , oltre un piccolo mean- 
dro che girava all’ intorno di esso , il centro ne veniva ornato 
da una medaglia in cui risaltavano vari circoli fra di loro intrec- 
ciati, e sparsi anche di pietre rosse. Di minor lavoro era il musaico 
del corridojo. Quasi tutti si trovarono in uno stato di discreta couser- 
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razione, alquanto danneggiato però era quello della piccola stanza che 
alla più grande slava vicina , e pressoché intatto era quello dell' 
altra. Le treccie di carbone, che in alcuni punti dello scavo si scor- 
sero diedero qualche fondamento a congetturare, che quell’abitazio- 
ne fosse stata preda di un incendio, c quindi coperta dalle sole 
proprie ruinc , le quali solcate poi dall’ aratro non valsero a difen- 
dere che i soli pavimenti, perchè alquanto più profondi; essen- 
do stalo lullociò che per avventili a rimase, o levato poco dopo P 
incendio , o durante la coltivazione del terreno rihvcnuto . Per 
le quali cose si sospettò , che all’ infuori de’ pavimenti nes- 
sun nitro antico monumento sarebhcsi scoperto, e niuno infat- 
ti se ne rinvenne , tranne un peto rotondo di inarmo , con trac- 
cio del manubrio , che riconnbbesi essere stalo di ferro ; un em- 
brice , ma rotto e senza marca del Jigulo ; ed un piccolo esago- 
no di terra colla. 

Comecché l’importanza di tale ritrovamento non fosse, che 
puramente locale , imperocché per esso la scienza archeologica non 
si avanza di un sol passo , pure era assai desiderabile , che si ri- 
pigliasse lo scavo , onde tentare di scoprire pavimenti di maggior 
pregio , ed accertarsi eziandio dell’ ampiezza di una tale abitazione. 
E la maestà di Maria Luigia Augusta nostra sovrana ordina- 
va, che nel gimmo i3 dello scorso maggio fosse continuato quel- 
lo scavo , volendo Ella anclic vedere gli scoperti musaici . 
Infatti nel predetto dì , ripuliti quegli antichi pavimenti . si 
tentarono scavi su diverse direzioni. Non rinvennersi che frantu- 
mi di mattoni c di tegoli , c fondamenta di muri che quell’ abi- 
tazione ampliavano verso il nord e 1’ est. Anzi in questa parte si 
scoprirono ad eguali distanze di circa un metro parecchj mattoni 
rotondi. Si trovarono pure due medaglie in bronzo di prima gran- 
dezza , di discreta conservazione, ma comuni; uua di Alessandro 
Severo, e Pallia di Massimino Pio seniore; e si rinvennero ezian- 
dio alcuni pezzi d’ intonaco di muri dipinti in rosso ed in giallo. 
La prefata maestà Sua recatasi verso le ore sei del predetto gior- 
no al luogo dello scavo, degnossi permettere , clic all’ augusta sua 
presenza vi si facesse un novello tentativo. Si fece di l'alto in due 
diverse direzioni, nè si scoprirono che altre fondamenta di muro. 
Per più di mezz’ ora quell’ ottima principessa trattennesi ad 
osservare quegli scavi , e si partì lasciando segni di sua munificen- 
za a chi pel primo diede notizia di tale scoperta. Ora poi è ordi- 
nato che il più intatto di que’ musaici sia asportato nei ducale Mu- 
seo di Parma ad ornarne il pavimento della sala ove sono collocate 
1« medaglie. M. Lopez. 
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5. Monete di recente scoperta (t). 

Dopo la perdita del nastro decano antiquario sig. Sestini , c 
poco appresso 1’ altra della felice memoria del sig. Carlo d’ Otta- 
vio Fontana di Trieste, tanto benemerito della numismatica, coi 
quali aveva da lunghi anni archeologica corrispondenza , cessai di 
far pubbliche le varie monete inedite , che tratto tratto dalla 
terra de’ nostri dintorni van discoprendosi, (che queste dal cb. Se- 
stini erano illnstrate . e a spese del lodato Fontana se ne faceva 
la pubblicazione) ( 2 ); mancando allo scopo sì beilo ed efficace mez- 
zo , temeva che a danno della scienza non andassero sperse o trascu- 
rate importanti memorie numismatiche, che riguardano alcune mo- 
nete ne' passati mesi discoperte ; perciò presi risoluzione che ogni 
moneta di pregio o altra cosa rilevante che sotto i miei occhi giun- 
gerebbe , saria oiferta per essere partecipala al pubblico letterario a 
mezzo di codesl’ utilissimo Instiluto , siccome faccio al presente. 

1 . La prima che imprendo a pubblicar» è una parte d' Asse, 
cioè un Triente dell’antichissima città di Guasto ; fu acquistato da 
me in Roma, e si disse trovato nelle vicinanze dell’ Umbria ; ora è 
passato nella sceltissima raccolta del mio buon amico sig. dott. 
Nolt a Winchester. 

- ikvfini . scritto vicino all’orlo del triente j più dentro un 
circolo con tre ripartizioni, che ha figura di ruota. 

R. Tipo simile alla parte dritta; dippiù la nota di tre globet- 
ti posta dentro le ripartizioni . Pesa un’ oncia e dieci denari ro- 
mani (5). Ecco accresciuta di un triente inedito la rarissima rac- 
colta dell'-^sse librale di Gubbio; un sestante inedito fu pubbli- 
calo dal eh. Avellino (4) ■ La nostra differisce dalle altre per la di- 
sposizione delle lettere , mentre tutte si leggono a ritroso . 

Z, La seconda che offro è una moneta inedita appartenente al- 
1' Imp. Antonino Caracolla , battuta in Pogla città della Pam- 
4 ìia ; fu trovata vicino a Roma , ora si conserva nella bellissima 
raccolta del commendatore Thorvaldsen . 

- AV ‘ M ANT&N1NOC , Testa di Caracalla lau- 

( 1 ) I disegni relativi al presente articolo saranno pubblicati in al- 
tra occasione. O. G. 

(a) Vedi la descrizione del Museo Fontana parte 3. Firenze iSig. 

(3) Il diametro corrisponde al num. II, secondo la scala che si tro- 
va nel Mionnet. 

(4) Giornale numismatico Num. 1 . Tom. I. Napoli i8u. 
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reala guardando a destra , con parte di petto armato di corazza . 

R. nnrAEON . Tempio dislylo con simulacro di Diana Porga in 
figura di cono , ornato di bassirilievi e sormontato dal modio; nel- 
la parte superiore due astri . JE . II . 

La prima moneta di Pogta col ritratto di Gota , in piccolo 
modulo , fu pubblicata dal Mionnet (i) come esistente nel ga- 
binetto di Mr. Allier a Parigi , portante il tipo d' Apollo stan- 
te. Un’ altra parimenti di terzo modulo spettante all'lmp. Decio 
con tipo di un irco gradiente, la pubblicò Sestini (a) prendendo- 
la dal museo Wiczay. La nostra poi come la terza che sorte dal- 
la terra, ha il primo luogo per essere di Caracalia, di modulo più 
grande delle anteriori, e con tipo afTatto diverso. 

3. Di Corvdallds due soli medaglioni di bronzo sono editi, 
uno portante il ritratto di Gordiano Pio con tipo nel rovescio di 
Pallade stante , il quale fu edito dall’ Haym (3) , e l' altro si tro- 
va nel Pcllerin (4). coniato in onore di Tranquillina moglie di 
Gordiano , avente nel rovescio una figura equestre ; quello che pro- 
poniamo appartiene anch’ esso a Gordiano ed è inedito . 

- AV. K. MAP. ANT. TOPAIANOC. C. cioè Imperniar Caesar Mar- 
eus Antonius Gordiana s Angustiti . Testa di Gordiano Pio cin- 
ta d’ alloro guardando a destra , con parte di petto coperto dal 
paludamento . 

R. KOPVAAAAEUN . Corydallensium in Lydia. Tempio tetra- 
stylo con colonne scannellate , dentro del quale il simulacro di 
Giunone Pronuba . jEMM. 

Questo insigne medaglione fu trovato ne’ passati giorni nel 
fare i lavori per uso di vigna fuori la Porta Maggiore , e molto 
è pregevole siccome conservatissimo ; ora si può vedere presso il 
sig. barone Camuccini, che lo conserva tra gli altri suoi sceltissimi 
oggetti. Francesco Capranesi . 

II. ADUNANZE DELL’ 1NSTITUTO. 

Memorie lette e discorsi tenuti , monumenti c disegni mostrati 
ed offerti, rapporti intorno le opere inviate, relazioni di recenti no- 
tizie e corrispondenze, c comunicazioni d’ogni sorta fornirono , co- 

fi) Tom. III. p. 479. n i35, 

(a) Classes Generales seu moneta vetus ct«. p.g4- Florentiae 1821. 

(3) Thcs. Brit. Tom. II. p. 358. 

(4) Recucii III. p. 148. 
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me in passato , le romane adunanze di copiosi materiali, dopo chi 
cessate le ferie autunnali se ne riapersero le sessioni dal di 9 . del- 
lo scorso novembre , per farne la continuazione nel venerdì d’ ogni 
settimana alle tre pomeridiane, nelle sale appositamente concedute 
dal segretario generale cav. Bunsen al suo domicilio in Campidoglio. 

Di memorie e discorsi melila?) che si faccia menzione il 
lungo articolo letto dui cav. JUmsen in due consecutive sessioni in- 
torno i ruderi di antichissime città ricordate da Varrone e col tito- 
lo di „ Esame corografico e storico de’ più antichi stabilimenti ita- 
lici nel territorio reatino e nelle sue adiacenze,, ; il discorso del sig. 
Platncr intorno il soggetto rappresentato sull’urna capitolina det- 
ta d’ Alessandro Severo illustrata felicemente dal sig. Raoul-Rochct- 
tc. c in Roma dal sig. Piale; il discorso del sig. Abeken sull’opera 
dello Uamtner intorno il cullo di Mitra; il rapporto del sig. F. fiatici 
sulla viola degli antichi, promosso dalla inchiesta di lord Malion 
che su quel!' argomento ha stampato non ha guari un articolo; e 
la relazione del prof. Gerhard intorno 1’ opera del Alleali di re- 
cente pubblicazione intitolata Storia degli antichi popoli d’ Italia, 

Tra ’ monumenti recati in aduuao/.a per Considerare, si distin- 
sero diversi bronzi greci ed etruschi del sig. cavaliere di Palm, va- 
rj oggetti d’antiche oreficerie del sig. conte Persico, e un vaso 
dipinto acquistalo dal prof. Gerhard nel i83l a Viterbo e rappre- 
sentante una pompa funebre d’ uso etrusco. 

Tra le copie di monumenti mostrate , fu particolarmente de- 
gno d’ attenzione il gesso tratto dall’insigne vasetto d’ onice credu- 
to rappresentare la nascila di Cajo Cesare e appartenente al con- 
sigliere cav. Beuth in Bei lino. Vennero poi in particolare consi- 
derazione i saggi esposti dal socio sig. Carlo liuspi della copia da 
lui latta in grandezza naturale di lui la quanta la grotta larquinicn- 
se del fomlo Marzi e di due scelte figure della grolla Qucrciola. 

Tra i Disur.m d’inediti monumenti furono segnatamente notati 
quelli dovuti agli ultimi scavi dell’ Alsazia inviali dal dottor Schnor- 
ringer, e quelli inviati dal sig. Palagi di Jlilauo di alcune terre 
colte della sua raccolta. 

Nelle medesime adunanze furono offerti e ricevuti cal- 
la convenevole riconoscenza i seguenti monumenti, disegni, memorie 
originali e libri , che si serbano nelle raccolle dell’ Iuslituto. -, 

Di monumenti donati : Dal cav. Capialbi diversi bolli, tra’ 
quali quello di Q. Laionio, il più antico che fin qui si conosca, 
tiirnlovnlo alla pag. i^S delie Memorie dell’ Instituto. — Dal prof. 
Gerhard un piccolo stamuos col suo coperchio , di provenienza di 
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Atene.- Orpo sitati nelle stanze dell’ Instituto : il suddetto vaso di- 
pinto con etruschi soggetti , dello stesso prof. Gerhard . 

D’impronte oltre la scelta di 200 gemmarie inslituita ed offer- 
ta dal sig. Cades , fu donato dal prof. Gerhard un gesso dello 
specchio etrusco di Bacco e Semele , di sua proprietà. - Dal sig. 
Capranesi, il gesso di una moneta antichissima di Gubbio . 

Di dissoni donati : Dal cav. Beuth, Vasi di bronzo trovati 

nelle vicinanze del Reno. — Dal sig. Capranesi, Medaglie inedite. 

— Dal sig. Cassilto, V etri poligoni. — Dal sig. Giuli, Frammento 
di vaso trovato vicino a Siena. — Dal conte Italia , due bassiri- 
lievi del Partenone. — Dal sig. Jouannet, Calchi delle iscrizioni false 
di Nerac. — Dal sig. Palagi, Idoli di terra cotta. — Dal sig. Ruspi, 
Figura in grandezza naturale della grotta Marzi. — Dal sig. Trojani , 
Saggio della pianta di Roma (de’contorni). — Dal sig. l'espi guani. 
Mura ciclopee sulla via Salaria; disegni di diverse iscrizioni latine; 
musaico della vigna Lupi. 

Di memorie: Dal sig. Abeken, Cenno sulle Mitriaca di Ilammer. 

— Dal cav. Alcssi, Scavi di Catania. — Dal conte Borghesi, Spie- 
gazione della nuova tavola alimentaria ; diverse lettere sopra mate- 
rie epigrafiche. — Dal sig. Capranesi, Osservazioni sopra alcune mo- 
nete inedite. — Dal sig. Carli, Iscrizioni latine trovate recentemen- 
te. — Dal sig. Ccndrier, Copia corretta dell'iscrizione di Segni 
pubblicata negli Annali 1829 p. 88. — Dal sig. Gazzcra, 5 i iscri- 
zioni greche provenienti dalla Cirenaica. — Dal doti. Kranier, Cen- 
no sul Rapporto di Vitct. — Dal dott. I.abns, Iscrizione greca cri- 
stiana. — Dal sig. Melchiori, Rapporto intorno il proseguimento 
dello scavo dell’ emissario del Lago di Fucino , con pianta aggiun- 
tavi. — Dal sig. Orioli, Quislioni clrusche; spiegazione dell’iscri- 
zione greca in lamina di lame publicata nella tavola d'aggiunta V 
del secondo fascicolo delle Memorie. — Dal prof. Osami, Do coluinna 
Alexandrina. — Dal cav. Prokesch, Memoria sugli ipogei cavali 
in una roccia vicino a Thiatyre , e sui resti antichissimi di una 
città nella parte centrale delle montagne comprese sotto il nome 
dell’ Ida. — Dal doli. Boss, Iscrizione del Partenone. — Dal sig. 
Schnorringcr, Fouilles de Gundershofl’en. — Dal sig. De Tornasi. 
Manduria e sua fonte ; iscrizione greca di Brindisi ; iscrizioni gre- 
che dell’Italia meridionale. — Dal sig. Il'clcker, i Molionidi ; Va- 
si di Adria. 

In libri. - Dal dott. Ambrosch, stia Dissertazione de I.ino.- 
Dal cav. Beuth, l’opera dello Zwirner sulle strade romane iu Ger- 
mania. — Dal sig. Bocchi, diversi opuscoli ed incisioni spettanti alle 
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antichità di Adria. — Dal cav. Bianconi , sue- Riflessioni so- 
pra un cammeo antico . — Dal prof. GóltUng, sua edizione della 
Economia di Aristotele. — Del eov. Hammer , sua opera intorno 
il culto di Mitra. — Dal sig. Habel, vari Monumenti mi trinci di 
Wiesbaden . — Dal consigl. Hirl., sua Storia delle arti del di- 
segno. ~ Dal cav. Inghirami, sue Pitture di vasi fittili, fascicolo 
VI. VII. X, - sua Descrizione del palazzo Pitti ; sue Idrauliche os- 
servazioni praticate dagli antichi Toscani. — Dal conte d 'Arco, suoi 
Monumenti di Pittura e scultura in Mantova, e dippiù l’Indice del 
musco di Mantova, del i "9° — Dal doti, Lepsius , sua opera De ta- 
bulis ettgubinis. — Dal prof. Levezow, sue Opere sulla Venere medi- 
cea, sul Giove imperatore, e sulla Gorgone. — Dal sig .Mirali, sua Storia 
degli antichi popoli italiani, in una delle copie distinte. — Dal generale 
di Minatoli, sue Opere varie Voi. I.; sua Opera intorno i cavalli dell’ 
Egitto, e quella sulle antichità americane. — Dal prof. Miiller 
sua edizione delle Opere postume di Vólkel. — Dal prof. 0«rn/i, di- 
verse sue Dissertazioni accademiche. — Dal conte Orti diversi suoi 
Opuscoli epigrafici. — Dal doti. Piniicr suo opuscolo De adaman- 
te. — Dal cav. S. Quintino, sue Ricerche intorno ad alcune cose 
dissotterrate in Torino. — Dal cav. de Baiser, tutte le sue opere 
intorno lo antichità romane delta Baviera. — Dal sig. Rathgeber, 
diverse sue Dissertazioni inserite nell’enciclopedia generale di Hal- 
le. — Dal prof. Schiassi, suoi Excerpta e levieu epigraphico mo- 
relliano. — Dal doti. Speroni, le Antichità valeuline del Bartolini. 

— Dal prof. Sch weighiiuser , sua Explication du pian de l’encein- 
te antique dite Mur payen. — Dal sig. Vitet, suo Rapport sur 
les monumens etc. de la France ; sur l'Hisloire des ancienncS vil- 
le» de la France. — Dal prof. Welcker, diverse dissertazioni estrat- 
te dal Museo Renano, e diversi opuscoli filologici di altri autori , 

— Dal prof. Witte, De tergestino lapide. 

D’ illustri personaggi che accrebbero decoro colla loro pre- 
senza alle settimanali adunanze , oltre gli ordinar) colleghi e par- 
tecipanti devono rieordatsi S. E. Lord Bevbrlev , sig. conte Cir- 
court , sig. visconte di Courval, S. E. sig. gen. di Minutoli di 
Berlino, S. E. Lord Nortuamptos, e sig. cav. Storca vice-presidente 
dell’ accademia delle scienze di s. Pietroburgo . 

111. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Sendo ornai al termine del quinto anno dalla fondazione dello 
Instituto , la Direzione va contenta d’ assai di potere accennare, sic- 
come ottimo , il progredimento di tutte le opere clic si era pro- 
posto di pubblicare. Nelle adunanze romane furono mostrate le la- 
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vote intagliale a Parigi pel secondo fascicolo de’ Monumenti i833 
che è per essere testé distribuito ; ed a Parigi istesso è già dato 
in luce per cura del nostro segretario sig. parofxa, il secondo 
fascicolo degli Annali; cui fra breve terrà dietro il terzo, nel quale 
si contengono, oltre varie memorie che rimanevano, anche gl’in- 
dici generali per alfabeto di tulle quante la opere fin qui dal!' In- 
soluto pubblicate. Qui in Roma oltre i periodici fogli di Bullettins 
si sta stampando il terzo fascicolo delle Memorie ; e il pro-segre- 
tario sig. ke leermann, il quale di opera a queste edizioni, slà 
pur preparando la sua Raccolta d’iscrizioni romane apparse dal i Snj 
iu poi. Il segretario prof, Gerhard , tornato'in Roma da un lun- 
go viaggio fatto nella Germania, si propone, insieme coi sigg. cav. 
kestnec, commendator thorvaldsen ed altri nostri colleghi, di 
allestire la terza centuria d’ impronte gemmarie per proseguire la 
raccolta impresane fin dalla fondazione dell’InstilutO; c a tale uo- 
po ne sarà fatta accuratissima scelta 6npra molta copia di monu- 
menti da poco discoperti, ed esibiti dall’ indefesso fabbricatore del- 
le già pubblicate impronte sig. Tommaso Cndcs. 

Nè furoo meno curati i lavori particolarmente assunti dalla 
Direzione per ordinare e chiamare ad un sol centro le varie cose 
le quali si rapportano alla attività dell’ Instituto. E però non dee 
recar meraviglia se per anche non fu pubblicato il consueto rap- 
porto generalo del i83 2 , perciocché quel ritardo indotto da varie 
accidentali cagioni, c massimamente dalla maggiore estensione data 
alla bisogna stessa, si troverà a suo luogo e necessario e utile. Fu 
letto nell'adunanza solenne del 2 i aprile scorso il rapporto sui 
progressi delle cognizioni intorno varie materie d’ archeologico ar- 
gomento, compilato dal segretario generale cav. bonsen: il quale rap- 
porto, sendovisi trattato di molte e importanti materie c a dilungo, ha 
oltrepassato i termini del Bullonino, c però se n’è serbata la pub- 
blicazione al prossimo fascicolo degli Annali. Nella adunanza istessa 
il ragioniere dell’ Instituto fe’ lettura d’ altro rapporto dal mede- 
simo compilato di concerto col pro-segretario sig. kellermanm in- 
torno a tutto ciò che all’ ordinato andamento della cosa riguarda, 
e che ai progressi ed ai fornimenti letterarj ed economici si rapporta • 
e siccome i disesti specialmente della sessione inglese, n’avean reso 
difficile l’argomento, cosi si è reputato convenevole ritardarne la pub- 
blicazione fino al ritorno del segretario prof. Gerhard per darne alle 
stampe i risultamene insieme con quelli dell’anno presente, lnlraltanlo 
per bilanciar iu alcun modo siffatto ritardo si diedero al pubblico vai j 
rapporti per far nolo nc’ paesi d’ oltremente la esistenza e i pro- 
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grossi dell’ Inslitulo, lauta nella Francia dal segretaria sig. Pauofka 
(i ) . quanta nella Germania dall’ altro segretario prof. Gerhard. 
A quest' ultimo rapporto , stampalo in allemanno idioma ( 3 ), lo stes- 
so prof. Gerhard le’ succedere la pubblicazione di un Bullonino ar- 
cheologico, pure in lingua tedesca (3) , il quale senza spendili dello 
Inslituto e senza danno del Bulleltino romano , serve a mantenere i 
mutui rapporti e ad accrescere i fornimenti letterarj d' ambe le par- 
ti : aggiunse a tanto anche la stampa di un programma , fatta ap- 
positamente per dar pubblico saggio delle imminenti edizioni dell' 
Instituto, nella ricorrenza del 31 api ile, clic fu solennizzata in Ber- 
lino del pari che in. Iluma (4). 

Nuovi materiali per le pubblicazioni deH'lustilulo preparansi nel- 
le adunanze romane. Sopra quanto risguarda il proposto di queste adu- 
nanze si die' già qui sopra breve e separalo ragguaglio, e si rammemo- 
rarono dei pari le memorie offerte alle pubblicazioni dcll'lnstituto , 
ei libri, disegni e monumenti offerti o in dono o in deposito aU'In- 
stitutoistcsso. Pertanto la Direzione non devo in questo luogo dimenti- 
carsi d'esprimere la sua particolare riconosccuza alla illustre Accade- 
mia delle scienze di Cofb.vhages pel gratissimo dono fattone di una 
copia di tutte quanto le opere fili qui pubblicate dalla stessa accademia, 
c parimente all’ imperiale Accademia di Pietroburgo . Singolare 
non meno c gratissimo fu anche il dono clic nell' Adunan- 
za del 9 decembre, giorno natale del Winckelmaou, ne recò il va- 
lente scultore sig. Wotrr, nel busto del veterano degli archeologi 
romani sig. nvv. Feti, di sua mano operalo, per fiegiaruc le sale del- 
1' Instituto. E dobbiamo eziandio farci solleciti di porgere specia- 
li ringraziamenti al sig. Tommaso Cades per la donala raccolta di 
duecento squisite impronte gemmarie, ed al sig. Carlo Ruspi per 
jl nuovo dono di due (avole dipiote, copiate in grandezza dell' ori- 
ginale , da due diverse tombe di Tarquinii . 

Scudo finalmente per annunziare i nuovi ajuti sopraggiunli allo 
Instituto pel maggiore smaltimento delle sue opere, dobbiamo ramme- 
morare con la massima riconoscenza l' acquisto di dieci copie per 
anno delle nostre pubblicazioni fatto per ordine regio dal Governo 

( 1 ) Notice sur rinstitut arch&dogique. l’aris i833. 

(a) Thatsachcn des arcliaologischcn Instituts in Rom. Berlin i83a. 8. 

(3) Archaologisches Intelligcnzblatt. ( Si stampa sin dal r833 come 
foglio d’ aggiunta della Gazzetta letteraria d' Ralla, c ancora separa- 
tamente , un foglio o mezzo per mese. 

(4) Dionysos nnd Semele. Ein Programm des arch.Instituts in Rom. 
Zur Feier des aisten Aprils. Berlin iS33. 8 pagj. 4- 
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di Prussia e per la particolare intercessione di S. E. il sig. ba- 
rone d’ altenstein Ministro della pubblica istruzione . 

Ora dando inano a riunovarc l'elenco degli attuali partecipan- 
ti dcH'lnstituto'la Direzione si compiange per la perdila da alcun tem- 
po avvenuta del prof. Luigi ueangelis prefetto della biblioteca di Sie- 
na , e autore in fama per molti scritti sulla storia dell'arte moder- 
na. 11 soggiorno di lui da mezzo alt’ etnische scoperte e le copio- 
se sue bibliotecaric erudizioni il facevano intento a preparare belle 
notizie per uso dell' Instituto nostro, quando morte il soprappre- 
se. Dobbiamo poi coti espressione di pii fresco dolore annunciare 
la perdita del sig. Eugenio uolindi ère , membro ordinario 
dell’ Instituto , clic cessò a’ viventi il 3 dello scorso novembre itt 
Roma nel fiore degli anni suoi. Varie belle spiegazioni di monu- 
menti pubblicate dall’ Instituto fecero noto a' nostri lettori questo 
carissimo e cullissirno nostro collega, il quale negli ultimi tem- 
pi intendeva sue cure ad un’opera generale sull' architettura degli 
antichi, che lui mancato rimane imperfetta. 

La Direzione annuncia l’onorevole accessione agli associati dell* 
Instituto di Sua Maestà il Rb del belgico. -8. A, I. il gran-duca ERE- 
DITARIO DELLE RUSSIE. - S.A. R. il GRAN-DUCA DI SASSONIA WEIMAR.— 
S. A. R. IL PRINCIPE EnEDIT. co-reggente di SASSONIA. -S. A. R. 
IL FRINCI PE-BLBTTORALE EREDITARIO DI ASSIA. - S. A. R. il principe 
GUGLIELMO DI PRUSSIA figlio di S. M. - S. A. R. il principe CARLO DI 
prussia. - S. A. R. il principe augusto di prussia . -S. A. Ser. il 
DUCA REGNANTE SI NASSAU. - S. E. il sig. Conte di GOURIEFF ministro 
plenipotenziario di S. M. l’imperatore delle Russie in /tornei . - S. E. 
il conte hekkel di donnersmare , ciamberlano di S. M. il rè 
di Prussia e gran coppiere della provincia di Silesia , oia in Napoli. 
-La biblioteca dell’Accademia di Copenhagen.- La biblioteca del- 
1’ università di Pavia. - La biblioteca dell’univertilà di l'uhinga.- 
La biblioteca dell’l. R. Medagliere a Vienna. - Il sig. visconte di 
cour v al di Parigi, ora in Roma . - 11 sig. cav. di JouioP'SKr, 
institutore di S. A I. il gran duca ereditario dello Russie a Pie- 
troburgo , - Il conte di nò.viGSMAr.K , ciamberlano e incaricato 
d’affari di S. M. il rè di Prussia presso la corte di Napoli - La 
contessa Giulia di mannteuffell , livoncse , ora in Napoli. - Il 
sig. conte murawjbff in Firenze - il cav. de nut , gentiluomo 
di S. M. il rè di Baviera , ora in Roma . - Il sig. avvoc. ricci a 
Roma , - Il sig. Leopoldo schropp ili Berlino , ora in Napoli. 

Nel giorno 9 di dccembrc , natale del Winckeluiann, furono 
ascritti ai Membrj Onorar j dell’ Instituto : S. E. il cav. di minh- 
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toli luogotenente generale di S. M. il rè di Prussia, ora in Ro- 
ma . Ai Membri Ordinar j : il sig. Federigo jacobs consigliere 
intimo di S. A. Ser. il duca di Sassonia - Gotha a Gothu ; il sig. 
Giuseppe mica li a Firenze-, il cav. «li stbinbdechel, direttore al- 
1* imperiale museo antiquario di Vienna, Dippiù ai SocJ Corri- 
spondenti il sig. dottore Luigi ross in NaupUa ; sig. dottore Em. 
bradi» di Gotha, ora in Roma-, sig. dottore Gustavo krambr di Ber- 
lino, ora in Roma ; sig. Virginio conte vesmgnani architetto in 
Roma ; sig. conte Carlo n’ arco in Mantova ; Monsignor Miche- 
le della torre in Cividale ; sig. dott. randler in Trieste ; sig. 
cav. di raiser, direttore di governo di S. M. il rè di Baviera, 
in Augusta ; sig. prof, brade in Magonza ; sig. uabel . archi- 
vista ducale in Wiesbaden . 

In pari tempo prendendosi gli opportuni provvedimenti per 
quello si rapporta alle spedizioni ed allo smaltimento di tutte le 
opere delio Iustituto , si denno pregare tutti que’ che avessero in- 
contrato alcuna irregolarità nell'arrivo delle copie loro spettanti , a 
farne consapevole prestamente la Direzione. E in questo si fanno 
anche avvertiti tutti que' pregiati nostri partecipanti , ai quali l' In- 
solute* retribuisce i comunicati articoli o disegni con le sue opere, 
che lo stato de’ 1 oro conti particolari , richiesto fino ad ora da va- 
rie parli e differito fino al termine del quinquennio , sarà fra bre- 
ve generalmente distribuito dal ragioniere dell' Instiluto. 

Roma a 4 decembre i833. La Direzione. 


ANNUNCIO BIBLIOGRAFICO. 


Il sig. Giuseppe Micali avendo dato in luce la sua Storia degli anti- 
chi popoli d'Italia in una edizione di minor lusso della prima, e però con- 
ceduta al prezzo menomato di cinquanta franchi dai cento cinquanta che 
quella importava, ne ha grandemente agevolato la cognizione de'monumcnti 
etruschi che in quella opera importante si contengono; e per conse- 
guente ci facciamo solleciti di annunciare a’ nostri lettori la bella op- 
portunità di fornirsi al disopra d’ ogni anteriore circostanza di una co- 
piosa e squisita scelta di ctrusche antichità . Tenendo per fermo che 
tanta facilità sarà per recare alle mani di molti de' nostri partecipanti 
Romani la sullodata opera, il prof. Gerhard si propone di ragguagliare 
in più adunanze dell’ Instituto intorno i monumenti d’arte dell’ Etru- 
ria , prendendo per base de’ suoi discorsi la stessa opera del Micali, 
«Iella quale v’ha un bastevole deposito presso i Commissarj dell’ Insti- 
futo al prezzo di scudi dieci, c se ne farà recare alcuna copia ancora 
Bel luogo stesso delle adunanze. O. G. 
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BUL LET TINO 

dell’ instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° XII. di dbcemsbe 1 833. Altro foglio. 


Teatro di Segesta. - Scavi di Catana. - Avvisi. 


I. SCAVI. 

i. Teatro di Segesta. 

Estratto di una lettera del sig. Duca di Serra di Falco 
al professor Gerhard. 

Intorno agli scavi eseguiti in Sicilia ella vedrà nella mia Me- 
moria che sta per pubblicarsi , gli acquisti preziosissimi clic abbia- 
mo fatti in Selinunte intorno all’ architettura policroma. Mi resta 
dunque ad intertenerla di quelli fatti nel teatro di Segesta. Questo 
interessante monumento è in oggi interamente scoperto , c vedesi 
quasi tutto conservato nella parte della cavea che è divisa in sette 
cunei da 6 scale. L' intiera altezza comprende 5o sedili divisi da 
una sola precinzione che sorge dopo il decimonono gradino , il qua- 
le è rimarchevole per esser fornito di spalliera , cosa di che non 
mi ricordo essersi rinvenuto altro esempio in editizj di simil fatta. 

Da ciò che rimane della scena si ricava che gli angoli del pro- 
scenio erano decorali di Satiri scolpiti sulla pietra, e la scena , pro- 
priamente detta, era ornala di colonne doriche e ioniche, talune del- 
le quali non ancora compiute ; circostanza per la quale devesi ar- 
gomentare che nuove restaurazioni ed ornamenti aggiungeransi all' 
antico teatro, quando le vicende degli Egestani ne impedivano for- 
se la continuazione. Tutti questi ruderi sono stati da me disegna- 
ti sul luogo medesimo , ed ella li vedrà comparire insieme al tem- 
pio, nella mia Memoria sulle antichità di Segesta che vado a pub- 
blicare in continuazione dell' altra sugli avanzi di Selinunte. 

Palermo 3 gennaio tS34. 

IL BUCA DI SERRA DI rALCO. 

Bulletti.vo 12 
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Teatro di Segesta. 

Rapporto del sig. abbate Maggiore . 

11 teatro di Segesta è già sgombro di tutta quella terra die 

10 teneva sepolto. Io l’ho veduto nello scorso ottobre e mi affretto 
a sommellcru a cotesto Instituto quanto ho notato e quanto an- 
che vi ho fatto. 

Il teatro sino alla prima precinzione è quasi intero e vi si 
contano diciannove scaglioni sino al pianerottolo della medesima; 

11 vigesitno era costruito di pezzi di diversa dimensione, i quali 
interi nell' altezza formavano insieme e lo scaglione e la spalliera. 
Trentasette pezzi clic facevano parte di questo , alcuni interi , altri 
uà, erano, allorché io vi andai, nel piano dell'orchestra, aspettan- 
do il destino del loro posto , giacché si controverteva fra i cono- 
scitori se queste fossero sedie per i magistrati o per altre perso- 
ne distinte ; come anche s' ignorava il luogo loro da assegnarsi. 
Io feci allor collocare tre de’ siffatti pezzi sul luogo sopra additato , 
ben conoscendo che formavano il vigesitno scaglione e a ciò mag- 
giormente determinato dall' incavo per i piedi del 19 , e dallo spa- 
zio voto tra questo e il lastrico del pianerottolo. Ritornato in Pa- 
lermo ebbi la premura di riferire a questa commissione di antichi- 
tà il sopra esposto , onde subito fu dato 1 ’ ordine di collocarsi gli 
altri 34 pezzi di pietra sotto la direzione di Saverio Cavallari mio 
compagno di viaggio, il quale quivi era rimasto per fare de’ dise- 
gni a questo sig. duca di Serradifalco. Siffatti venti scaglioni ven- 
gono tagliati da sci scale che li dividono in cinque cunei uguali 
e due laterali di piccola dimensione; ma questi due ultimi sono in- 
teramente distrutti. La precinzione è interrotta da due vomilori 
aperti in luoghi non regolari , giacché quello della parte sinistra 
più si avvicina alla fronte del teatro che quello della destra. Ciò è 
stato fatto a bella posta secondo 1’ osservazione del menzionalo Ca- 
vallari , perciocché appoggiandosi il teatro al declivio della collina 
su cui si ergeva la città , i due Tornitori corrispondono a quei luo- 
ghi ove metteano due strade della medesima , delle quali si vedo- 
no ben chiari i vesligj. 

La sostruzione del teatro , quantunque appoggiato alla collina , 
consiste , come in altri teatri , nei solili piloni condotti a raggio 
à nelle consuete cavee e ciò per risparmio di fabbrica , non già 
perchè queste cavee avessero potuto servire a qualche uso, p. e. ac- 
ciocché il popolo si ricoverasse in caso di pioggia. Egli non è da 
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dubitare che il popolo s' introducea per quei due vomitori nel pia- 
nerottolo della precinzione d'oude scendea per le scale e passava 
negli scaglioni. 

Il succitato Cavallari ha ritrovato il principio di una delle sca- 
le , che portava alla seconda precinzione , c parte di un ordine di 
scaglioni. Il teatro dunque avea due ordini. Il primo veniva forma- 
to di venti scaglioni con sei scale intermedie , il secondo di otto 
scaglioni anche con sci scale . le quali corrispondeano in linea di- 
ritta a quelle del primo ordine, mentre in altri teatri sono dispo- 
ste alternatamente. Non esiste indizio e pare non potersi dare log- 
giato su questo secoudo ordine. 

Le dimensioni necessarie a sapersi sono le seguenti. 


Diametro dell’ orchestra Metri i5. 9. 5. 

| altezza Dee. 3. 7. 

Scaglione j larghezza compreso lo sporto 

I di centim. 8. 5 Dee. 7. 5. 

Vigesimo scaglione colla spalliera Dee. 6. 3. 

Pianerottolo Metri 2. 3. 1. 

Spazio del secondo ordine Metri 8. 3. 4. 


Della scena non esiste che parte di un muro con una sagoma 
al basso che girava intorno j nulla del proscenio. Nei due opposti 
angoli di quel muro si vedevano due Satiri scolpiti nella stessa pie- 
tra del muro. Quando io vi giunsi , esistevano soltanto in ambi i 
lati le tibie con un piede di ciascun dei Satiri ; un pezzo di pietra 
posto sopra uno scaglione del teatro formava le cosce del Satiro 
della parte sinistra ; frugando io nei pezzi gettati fuori del teatro, 
rinvenni quello che formava le cosce del Satiro a destra , quantun- 
que non ben conservato : per cui ho fatto collocare alla mia pre- 
senza ambo i pezzi nei luoghi convenienti ; e facendo scavare al 
lato destro nello spazio fra il teatro e il muro della scena , ho ri- 
trovato un gradino e in mezzo alla terra parte del deltoide del Sa- 
tiro vicino. È assai difficile poter restaurare questa scena. Esistono 
pezzi di colonne di vario diametro , architravi , cunei di archi , cor- 
nici di frontispizj , alcune doriche, altre ioniche. Esistono pure 
pezzi di un attico che dovea aver luogo nella scens e in quattro 
di questi un’ iscrizione in parte guasta che io fedelmente ho co- 
piato. Eccola : 

OiAM. 02Tfl?tErESTAmN*AAA. imiOAI24-A AAI. A N A YTOTT A M A T F.I’ A 
IOA2. POYEPT22IONAPETA2ENE. AN*AA. 1ANEYNOIA2ENEKA 

Palermo 20 nov. 18. > 3 . ab. Niccolo macoiokc. 
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2 . Scavi di Catana. 

Fuori della porla Stesicorea di Catana al settentrione vicino il 
beveratojo tra il palagio di Rizzar! e di Mazza fu rinvenuta alcuni 
anni sono e trasportata in Nicolosi dal sig. Mario Gcramellaro , la 
seguente iscrizione in patio marmo scolpita ; 

e k 

AA$NH rAYKu 

TATHXAIP 

2A2ETH 

TYXH2N 

02IIEn 

Non guari lungi da quel sito , ove fu quella iscrizione rinvenuta , 
e precisamente nel tempio di s. Euplio esiste un ipogeo nel ma- 
cigno vulcanico incavato . E giusto là , dove la porta Stesicorea si 
denomina nel palagio del barone di Villermosa ed all* intorno va- 
rie iscrizioni in varj tempi , e tutte infrante si rinvennero. Ca- 
vandosi non ha guari nel giardino le ossa di un cadavere chiuse 
con siepe c coperchio di mattoni murati con calce , io stesso vi- 
di . c di là ritrassi una grande lumiera colla immagine della luna 
falcala delincatavi sopra a rilievo .ed un’altra piccola lumiera sot- 
to inscritta AI'V ; ma ciò eh’ è più rimarchevole stavan colà dei 
vascllini rotondi di argilla, del diametro di quattro e dell'altezza 
di sei pollici , con largo piede , ed il collo dell’ apertura superio- 
re alto più di mezzo pollice , rottovi 1’ orlo turato con argilla e pro- 
babilmente sin dalla sua costruzione; cotta essendo l'argilla in- 
sieme col vaso. Acquistatine due per dono di quella cortese fa- 
miglia , e rotti essendo vicino al piede , niente in essi vi si con- 
teneva , nessuno odore tramandavano. Or non essendo a contener 
cosa alcuna destinati , servir non potevano essi ad obbielto di re- 
ligione , secondo il sistema di teogonia argomentato dal dotto 
nostro Ingioiai!.: . dilucidando i monumenti etruschi ? 

Da tramontana volgendo al levante della porta Stesicorea , e 
precisamente nel piano cd intorno il convento del Carmine, in 
varie epoche, e sepolcri ed iscrizioni e vasi e pietre incise su 
quelle lave vulcaniche trovaronsi. Di là posseggo alcune iscrizio- 
ni. La prima è scolpita in una tavoletta di marmo saccaroidc lar- 
ga nove c sette pollici lunga , le cui parole san queste : 


Digitized by Google 



\ 

Dt CATANA. 

EN0AAE KEITAI EYTYXIAN02 
ZHCAC EN XQ TEAEYTA TH nPOQE 
KAAANAQN AYTOYCTQN YJTATIC 
ANIKIOY AYXENIOY BACCOY K, 
<I>AI<I>AI]TnOY *) 

Dai fasti consolari ricavasi , che appartiene all’ anno quattrocento 
otto della nostra era , sotto l' impero di Teodosio , in citi furono 
consoli Anicio e Filippo. Si vede bene dalla medesima, che anco- 
ra nella Sicilia inscrivevasi in greco a quella età , ma che i mesi 
e le calende romane erano già adottate , non essendo state giam- 
mai conosciute dai Greci. Adopravasi la sigma lunare . la quale 
da antichissimi tempi usavasi in Sicilia, come osservasi nella pre- 
cedente iscrizione e come dimostrato abbiamo nelle parole AIOC 
APTEMIAOC A0ENIOC , inscritte sulle ghiande di piombo ritrovate 
in Sicilia ( Leti, sulle ghiande di piombo inscritte ritrovate in En- 
na ec. Palermo i8i5). La voce IIPO0E è abbreviata dal P so- 
prapposto al n, e dal 0. La voce YIIAT1C è accorciata altresi 
dall’ Y , cui è soprapposta la fi , prolungatane 1’ asta superiore a 
guisa di T ; e la lettera A, ha in alcune parole ripiegata un’asta 
in guisa da formar la linea intermedia , come scorgcsi nelle me- 
daglie di Zancla , di Siracusa , di Taoromeuo cd in alcuni altri si- 
coli monumenti rapportati dal eli. principe di Torrcmuzza. Or tra- 
lasciando altre minute osservazioni piaccmi solo divisare , che tro- 
vandosi quei sepolcri sopra la lava vulcanica argomentai a ragio- 
ne nella mia storia critica sulle eruzioni dell' Etna , che quel pro- 
fluvio precedette 1’ epoca di Teodosio ( Atti dell’ Acc. Gioeuia 
voi. IV). 

L' altra iscrizione , colà rinvenuta , è al pari incisa in una ta- 
vola di marmo saccaroide lunga un piede c quattro pollici , c lar- 
ga un piede , con bei caratteri della grandezza di un pollice , e ad 
epoca cristiana appartenente. 

*) Si potrebbe credere uno sbaglio dello scarpellino il TH nPO0E 
della seconda linea invece di TH IIPUTH; ma il più verosimile è, clic 
la 0 non sia altro che la parte superiore del solito monogramma cri- 
stiano , la di cui parte inferiore dall’ autore è presa per IC nell’ulti- 
ma parola della terza linea ; nel che mi conferma dippiù quello che poi 
l’autore dice dell’ abbreviatura. Abbiamo dunque TII ITPO E KAAAN- 
AflN AYTOYCTfiN YnAT (monogramma) AMKIOY AYXENIOY BAC- 
COY K 4>A «MAinnOY. Ognuno vede clic l'ultimo nome è da emen- 
darsi cosi. L’ EDITORE. 
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^ ^ 

EN0AAE RITE POAINH 

EZH2EN ETH E 

ETEAETTE2EN AE TH 
1TPOTA EIAQN NOBEM 
BPIQN ^ 

Sembra di essere siala scolpita circa la stessa epoca. L’ A lia un’ 
asta piegata in pari guisa da'formar la linea intermedia; il sigma 
è lunato , 1’ epsilon ricurvo al pari delle medaglie di EnlcIIa , di 
Terme , degli antiebissimi marmi di Gela c di altri monumenti si- 
coli , che io rapportai illustrando la ghianda di piombo ritrovata in 
Sicilia appartenente ad Achco condottiero dei Servi , inscritta HA- 
KKO- NIKI! (Leti, inserta nel Giorn. di Sic. 1829 ); ed inoltre 
gl’ idi , ed il mese di novembre corrispondenti a quei dei Romani 
vi si ravvisano. 

Simile è la paleografìa di un’altra lapida infranta ch'io pos- 
seggo , dove si leggono le parole AMEMIIOX . . . aKTEAEYTA . . , 
NtlNDN SE . . . KTPIOT . . . 

11 rottame di un'altra lapida appartiene ad epoche pagane D. M. 
GERMAN , . . ANN11 . . , Intera però è 1’ iscrizione di un’al- 
tra lapida eli’ io posseggo pure di marmo saccaroidc lunga dodici 
e larga dieci pollici. 

D. M. S. 

LVB1VS' ZOSIMVS’ 

VIX- ANxXlS- VII- 
LVRIA- MELANTHI- 
N- SVO- F1LIO* FECIT. 

Questo e quelle ritrovate furono, come dissi , al levante della porta 
Slcsicorea. Di là volgendo al ponente > a sinistra della pubblica 
strada , nella Villa di Daniele pochi anni addietro si rinvenne 
sotterra una cassa di stagno fuso , con coperchio pure di staglio, 
con due maniglie onde sollevarlo , bucato al dissopra , o per in- 
fondervi dei liquori, o per obhictto religioso ; e si stava fra grandi 
sassi riquadrati di roccia calcaria siracusana , entro la quale cran 
le ossa di un uomo riposte , ma nissuna iscrizione potei ravvi- 
sare nella cassa di stagno o d’ intorno . Questo prezioso monu- 
mento , che probabile rendeva la memoria di essersi rinvenute 
le ossa di Carouda iu uua casea di piombo, fu venduto e barba- 
ramente fuso . 
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DI CATANA. 

A destra dì questa villa , nell’ orto dei Mito nielli trovasi 
sotterra un necroterio coll’ apertura all’occidente : vi si scende 
per quattordici gradini: è alto pai. dodici, largo dieci, lungo do- 
dici : ha sei nicchie due per muro , tolto quello della scala : U 
costruzione delle mura e della volta è di piccole pietre vulca- 
niche e calce con intonicatura di calce, tranne le nicchie che sono di 
mattoni, e nella base formano l' incastratura pel piede dell’urna: sono 
esse arcuate al dissopra alte palmi due e mezzo , e larghe due . 

Non guari lungi è il giardino de' frati Riformali ed ivi sorgo 
un edifìcio sepolcrale di figura rotonda , il cui diametro esterno 
è circa venti e l’altezza vent’ otto piedi j l’apertura è al parlali' 
occidente ed è costruita ad arco a punta, coll' altezza di sette o 
• con la larghezza di tre piedi: vi sono nell'interno quattro nic- 
chie arcuate al dissopra alte due piedi c larghe uo piede e mez- 
zo . Tutta la costruzione è di piccole pietre vulcaniche e calce; 
ma nella parte superiore dell’edificio, a tre piedi circa pria di ter- 
minare quasi in cupola , vi corre iuloruo intorno una doppia fila 
di mattoni , che dà qualche vaghezza all’ edificio , che sembrami 
alcerto di epoca romana . Nel convento di questi padri un busto 
scolpito da Michelangelo , varie sculture del Gagini , una tavola di 
Antonio de Salisha pittore messinese del secolo XV. , ed altri ob- 
bietti rimarchevoli ritrovansi . Cd a fronte del medesimo vi è l'e- 
dificio denominato la Mecca or destinato a lavori di seta , o là 
nel tempietto sprofonda un necroterio coll’ apertura all'occidente, 
dove per dodici gradini si scende. È lungo venti, largo tredici, alta 
venti palmi circa; ed è tutto di mattoni con intonicatura di calco 
costrutto . Nella parete a mezzo giorno lunga pai. i5, sonvi cinque 
nicchie una in mezzo alta pai. 5, larga pai. 3, che termina a volta in 
figura dell’interno della conchiglia denominata Oslrea Jacobga, cui 
slanuo accanto nella parete inferiore altre due nicchie paralcllo- 
gramme alte pai. a c i quarto . larghe pai. a, ed altre due simili nella 
parte superiore . Onde si vede che era quello un sepolcro genti- 
lizio o di famiglia , e clic la grande nicchia era destinata per ri- 
porvisi la grande urna del capo di famiglia o della gente . Nel 
muro al levante di pai. ao, vi stanno sette nicchie paraleJlogram- 
me alte pai. a, larghe pai. i, e i ottavo. Nel muro a ponente ac- 
canto la scala sonvi sei nicchie di pari grandezza. Nel muro a set- 
tentrione dove poggiano i gradini sonovi tre nicchie arcuate, due 
inferiori larghe pai. i c i ott, alle pai. a e i quarto, e 1' altra su- 
pcriore larga pai. a e a ott , alta pai. 3; onde congetturare si può 
di essere destinata per l'urna di persona distinta , alquanto meno 
però della primiera. Mancano solamente le urne e le iscrizioni alla 
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integrila di quei monumenti, ma bastano i medesimi per farci ar- 
gomentare che in questa città ed in quella via sepolcrale i cada- 
veri , ed interi e bruciati , e quel eh* è più in casse di stagno 
seppelliti fossero talora ; e ciò clic nuovo mi sembra , che sepolti 
co’ medesimi si fossero vasellini rotondi suggellati con argilla nel- 
l’apertura superiore: lo che lascia molto a congetturare. 

Nelle falde dell’ Etna ad otto mila passi su questa città ev- 
vi la Comune di Fin Grande . Colà fu rinvenuto un vase di ar- 
gilla cotta lungo tre piedi c mezzo , e del diametro di un piede 
circa , di figura ovale , ben chiuso da ogni dove, e rottolo vi si 
rinvenne il carcame di un pargoletto. Simile vase ho veduto ncl- 
1* atrio del museo del principe di Biscari , e nou dubito punto , 
che cranvi un tempo gli ossicini rinserrati ■ 11 primo è posseduto 
dal sig. Giuseppe Reitano ; e accanto quel vaso trovossi un pez- 
zo di mattone largo due piedi con margini rilevati, atti a formar 
parte del coperchio di un sepolcro, e nel medesimo stavvi inscrit- 
to DVCCE1NETI . Questo nome sicuramente non apparteneva al 
cadavere chiuso nel vase , c tale- iscrizione mi fu da colui corte- 
semente donata . 

E trattandosi di sepolcri e di iscrizioni non ancora pubbli- 
cate tralasciar non voglio, che in Enna mia patria di origine, là 
dove mira il mezzo giorno e nelle sue falde, dove ghiande di piom- 
bo coll* iscrizione. L ' PISO • L • F • COS - ( da me all’epoca 
della guerra servile rapportate) si rinvennero, trovossi al pari una 
iscrizione in pietra arenaria ch’io serbo, ‘t’IAO -M" XPICTE XAIPE. 
L'epsilon della medesima non è ricurvo, il sigma però, come nel- 
le precedenti iscrizioni , è lunato , E sulla roccia stessa di En- 
na rinvennesi altresì in un sepolcro una tessera cristiana , for- 
mata di una striscia di osso levigato, del diametro di tre liuee , 
e lunga quattro pollici , dove sta scolpito UA0EP e questa pure 
da me si possiede. Colà dinanzi la chiesa di s. Vito scolpiti sono 
nel vivo sasso sepolcri a fila , ma cavandoli nessun monumento e 
sole ossa rinvengonsi : un ipogeo cavato nel vivo sasso sta nella 
rupe sotto il ruinalo tempio dello Spirito santo. Or ciò tralascian- 
do accenno finalmente che nel fondo di un infranto vaso acquista- 
to in Minco vi è gradita la parola AE0ATAS, ma il A è simile 
alla prima lettera dell’ iscrizione dell’ antichissima medaglia AAJf- 
KAE, ed al A dell’ accennata parola DVCCEINET1 il 0 rassomiglia 
ad un quadrato diviso da una linea , qual’ è quello che scorgesi 
nel nummo di Teronc osservato da Froelichio , ed in un vase 
che qui in Catana serbavasi rapportalo dal Torrcmuzza (Proleg. 
vct. Inscript, p. 4>). c. can. alkssi. 
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Essendo comparso per le cure del dollor Panofka il secondo 
Fascicolo degli Annali dell' anno corrente; la Direzione si rende sol- 
lecita di farne conoscere.il contenuto, che è come segue. 

I. Monumenti i. di scultura, a. Vaso egiziano d’argento (Monum. 
tav. lvi. b.) da Ro selli ni , p. 179-184. - b. Dionysns et Sémélé 
(Mon. pi. lvi , a ) par Gerhard , p. i 85 -ig 3 . - c. Lettre à M. 
Od. Miiller sur une statue votive de bronze, de style greo ar- 
cbai'que (Mon. pi. lviii et lix) par Raoul-Rochette , p. igà-aio. 
- d. La Daissance de Baccbus (Mon. pi. xlv . a.) par Lenormant , 
p. a 10-3 18. - a. di pittura, a. Monomachie d’Achille et d’ Heclor 
(Mon. pi. xxxv et xxxvi) par Welcker , p. 319-334. - b. La mori 
d’ Achille (Mon. pi. li) par Siri , p. 334 - 235 . -c. Oenochoé à in- 
scriptions (Mon. pi. xxxix) par Welcker, p. a 3 S-iò']. - d. Crésus , 
vase du cabinet de M. Durand (Mon. pi. liv et lv) par le due 
de Luynes , p. 307-35 1. - e. La mori de Troilus (Mon. pi. xxxiv) 
par IVelckcr , p. 35 i-a 55 . - f. Artcìnis Astralia et Apoilon Aniazo- 
nius (Mon. pi. lvii , a.) par Panofka , p. 255 -a 6 o. - 3 . di numis- 
matica , a. Sur une incelai Ile de Mégare du cabinet des médailles du 
due de Gotha (tav. d’ agg. i 8 . 33 , e, num. a) par Rathgeber, 
p. aCi-abo. - b. Medaglie del gabinetto Fontana (Mon. lvii , n.) da 
Carlo <f Oli. Fontana , p. 264-267. - c. Explication de quelques 
unes des médailles précédentes par Panofka. p. 267.-291. 

II. Lstteratcra. Métaponte par le due de Luynes e F. F. De- 
bacq . par I.cnormant p. 292-299. 

Ili Ricerche ed osservazioni, i. Sopra l'obelisco di Luqsor 
trasportato in Francia , ed il Faraone che lo eresse . da Bunscn, 
p. 299-300. - a. Estratto di una lettera del sig. eav. Acerbi al prof. 
Gerhard, p. 5 oi- 3 o 3 . - b. Intorno alla recentissima scoperta di un 
cartello reale inciso sul piano dell' obelisco di Luqsor che posava 
sulla base . da Rosellini , p. 3 o 3 - 3 o 8 . - 2. Là mort d’ Alcyonée (tav. 
d’ agg. i 833 . D.) par de Wilte , p. 5 o 8 - 3 i 8 . - 3 . Des vases sans 
forni et de letir usage chez les Grecs , par le due de Luynes , 
p. 3 t 8 - 32 i. - 4 - Sur une médaiile d'Argos du cabinet de mcdailles du 
due de Gotha, par Rathgeber , p. 321 - 323 .- P. S. à la lettre à 
M. C. O. Miiller , par Raoul-Rochette p. 3 a 3 . 

Sono accluse le tavole d' aggiunta- D. Le gdant Alcyonée. E. 
1. Jugement de Pàris, vase peint. - 2. Médaiile de Mégare. - F. Ju- 
gement de Pàris, miroir en bronze. 

Roma 3i decembrc 1 833 . La direzione. 
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INDICE. 

I. Scavi. Grecia. Atene. Acropoli. Bassirilievi. (Pittakis) pag. 89. - 
(Beumont) pag. 187. - ( Forchhammer ) pag. i3g. - Andros. Due 
statue. ( Tricoupi ) pag. 90 . - regno delle due Sicilie. Palermo. 
Monete ( Maggiore ) pag. 4- - Siracusa. Sepolcro 1826 ( Avolio ) pag. 17. 

- Catania ( Alessi ) pag. 172. - Segesta. Teatro ( Serra di Falco, 
Maggiore ) pag. 169. - Pompei. Rapporti uffizioli dal settembre a tut- 
to decembre i83a, pag. z. — Gennaro e febbraio 1 83 3 , pag. 33. -Mar- 
zo a luglio 1833 , pag. 2 . - etruria. Corneto. Grotta di Pompo- 
nio ( Avvolta') pag. 34- - Orvieto. Sepolcreto (Bunsen) pag. 93. — 
Volterra. Varie piccole cose , marzo ( Citici ) pag. 35. - Maggio 
pag. 91. 

IT. Monumenti, architettura. Torre de' Giganti ( Bunsen ) pag. 85. 

- Nuraghe di Sardegna. Sepolcri ( Della Mormora) pag. ut, - scul- 
tura. Dipinto della Colonna Trajana ( Semper ) pag. 92. — Sarcofago 
di Marcosimonc ( Bunsen ) pag. ioo. - Torso di Psiche in Napoli 
( H'oljf) pag. i3a. - Niobide de Soissons ( Breuvery ) pag. io5. — Sta- 
tua parlante di Mennonc (Geli) pag. i3o. - musaici. Corago , musaico 
di Pompei ( articolo anonimo ) pag. 21. - Musaico della vigna Lupi 
( Bunsen ) pag. 81 . - pittura. Pareti. Dipinture delle tombe di Cor- 
neto e di Ponte dell' Abbadia ( Kestner ) pag. 73. - La Pittura. Qua- 
dro di Pompei (kVelcker) pag. i35. - Vasi. Vaso di Centorbi a varj co- 
lori ( Maggiore ) pag. 5. - Odysseus Akanthoplex ( JVelcker ) pag. ilo. 

- medaglie. Numuius Hicronis 11 ( Alessi ) pag. 83. - Medaglie di re- 
cente scoperta ( Capranesi ) pag. 160 . - iscrizioni. Greche. Atene. Ono- 
raria di Audolconte ( Boss ) pag. i53- - lbsambul ( Geli) pag. i3i. — 
Virus, hr. Chiusi. Tre bilingui ( Pasquini ) pag. 5o. - Corneto, Pon- 
te dell' Abbadia , Toscanella , Viterbo , ( Kellermann ) pag. 53. - 
Orvieto ( Bunsen ) pag. 94. - Latine. Marcosimone. 1. Ser’ Calpurn • 
Domit • D EXTER Cos - an. Chris t i 225- — 2. SEX" PEDIVS- SEX - F‘ 
H1RRVTVS- Cos. ( suff. an. incerto) (Borghesi , Kellermann) p. 63. 

- Chiusi. Quattro sepolcrali ( Pasquini ) pag. 49- - Vallorina. Pietra 
migliare. L- CAECIL- METel/ur cos • a. u. 637 (Palma , Bo rghesi) 
pag. Io». - Castro. PVBLICVM- INTERAMNATIVM- VECTIGAL’ 
BALNF.ARVM- (Palma, Borghesi) pag. n3. 

Ili- Letteratura. De Fazio, I Porti degli antichi (Canina) p. 28. 

- Stcinbuchel, Alterthiimer der ostr. monarchie (Kellermann) pag. 36, 

- Labus , Musco di Mantova (Kellermann) pag. 117. - Questione 
dell' Accademia di Berlino pag. i36. 
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Presso i commissarj dell' In stituto , e particolarmente dal sigi Pietro 
CArOBUNcm in Poma , e dal sig. B. Maze in Parigi , è aperta la 
vendita delle seguenti opere archeologiche. 

Annali, Bollettino e Monumenti inediti pubblicati dall’ Instiluto di 
corrispondenza archeologica per gli anni 1829-1833. Prezzo di ogni 
annata scudi undici o franchi sessanta. 

Bollettino dell’ Instituto di corrispondenza archeologica degli anni 
1829-1832. Prezzo di ogni annata paoli romani i5. 

Memorie dell'Instltuto di corrispondenza archeologica. Fase. 1-3. Prezzo 
per ogni fascicolo haj. 45 per gli associali alle Opere dello lu- 
stituto per i non associati haj. 90. 

Collezione e scelta d’ impronte gemmarie 365o instituita dal sig. Tom- 
maso Cades sotto I’ ispezione del cav. Kestner. Vedi Bull. i83u , 
pag. 54-56. 

Avolio, Sulle antiche fatture di argilla che si ritrovano in Sicilia. Pa- 
lermo rS2g. Vedi Bull. i83o, pag. 38. Prezzo 13 paoli romani. 

Blolet , Expéditiou de Alorée ordonnée par le gouvernement francais. 
Fascicoli 46 , al prezzo ognuno di franchi dodici. Comparvero (inora 
fascicoli 1-11. 

Bròndsted , Voyages et Recherchcs dans la Grèce , Ouvrage en huit Li- 
vraisons , livraison 1-2. Paris i83o. 4* 

Canina , L’ architettura antica descritta e dimostrata coi monumenti, 
fol. Saranno tre volumi in 36 fascicoli , de' quali sono comparsi 1* 
architettura greca in dieci fascìcoli, e altri dieci della romana. Prez- 
zo di ciascun fascicolo paoli 14 romani o circa. 

— Indicazione degli edifizj principali di Roma antica (colla pianta di 
Roma) , Roma i83». Prezzo un luigi. 

— Indicazione topografica di Roma antica. Roma i83i, 8 n , con una pian- 
ta grande di Roma. Prezzo scudi 3 , c colla carta intclata scudi 4* 

Clarac , Muséc de sculpturcs antique et moderne. Liv. 1-6. 

Dissertazione esegetica intorno le massime dell’ architettura sagra pres- 
so i Greci. Napoli i 83 i- fol. Prezzo in Napoli scudi cinque. 

Garciclo, Cenno sulla mauicra di rinvenire i vasi fittili italo-greci. 
Nap. 1 3 3 1 . 4. Prezzo scudo uno. 

Gerhard , Antike Bildwcrke zum erstenmale bekannt gcmacht. Beft 
1-4. Stuttgaid und Tiibingcn. i8a8 ss. fol. con un fascicolo di testo 
in 4°. Prezzo in Roma scudi dodici. 

IIittorff et zanth , Architecture antique de la Sicile. Livraison 1-8. 
Paris 1828 ss. Prezzo di ogni fascicolo franchi dicci. Vedi Annali 
1829. pag. 363-370. 

Inchinami , Galleria Omerica. Ficsol. i 83 i 2. voli. 8*. 

— Lettere di ctrusca erudizione. Vedine Bullet. i83« p. ao3. 

— Pitture di vasi fittili Fase. t-iu. Fiesole i83a ss. 4*. 

Jorio, La mimica degli antichi investigata nel gestire napoletano. 
Napoli i83a. 8*. Prezzo a figure nere scudi due. 
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Miceli , Storia degli antichi popoli italiani. Volumi tre in 8* eoli’ at- 
lante in folio. Firenze i83a. Prezzo scudi 3o. ed in carta inferiore 
con tavole non colorite scudi io. 

Millixgen , Ancient coins of green cities and kings. Paris i83i 4*. 
Prezzo in Parigi franchi 20, in Roma paoli 44- Vedi Annali i83». 
pag. 3oi. ss. 

Museo etrusco chiù sino, fase- 1-16. Prezzo d'associazione per ogni fa- 
scicolo franchi sei. 

Museo della Reale accademia di mantova. Voi. I. II. Mantova i83o. 8. 

Nibby , Monumenti scelti della villa Borghese. Roma iS3a. 8* Prezzo 
scudi due. 

Pasofka, Vasi di premio, fascicolo I. Firenze 182S. fol. Prezzo scudi 
quattro* ( Il compimento di quest' opera si dà nel Musée Blacas. ) 

— Recherches sur Ics véritables noras des vases grces. Paris 1829. 
fol. Prezzo in Parigi franchi venti , in Roma paoli 44* 

— Musée Blacas. Tome premier, vases peints. Livr. 1-4. Vedine Bul- 
lct. i83t. Prezzo in Parigi franchi 60 , in Roma scudi i3. 

F. et J. Riepenhausen , Peiuturcs de Polygnote. Roma 1826, 1829. fol. 
Prezzo tre luigi o franchi 72. Vedine Bullet. 1829. pag. iti-112. 

Rosellisi , I monumenti dell’Egitto c della Nubia, pubblicati sotto 
gli auspicj del governo di Toscana. Fascicoli i-ie. Voi. i-a. Vedi 
Bull. i83a. pag. 216 ss. Prezzo di ogni fascicolo (compresi i volu- 
mi di testo ) franchi 20. 

Vermigligli , Le antiche iscrizioni perugine. Edizione seconda corretta 
e accresciuta di oltre a 260 monumenti etruschi. Perugia i833. 4. 

Westphal. Carta topografica della strada da Roma a Napoli per la 
Via Latina. ( Opera postuma ). Prezzo baiocchi 5o. 

Si ricevono dagli stessi commissari le associazioni alle opere ‘qui 
appresso accennale. 

Impronte gemmarie, scoperte fin dall'anno 1829, raccolte e formate 
dall’ incisore T. Cades sotto 1’ ispezione dell’ Institnto di corrispon- 
denza archeologica. Vedine. Bull- 1829. pag. 56-6a. i83i. pag. 102 
ss. Prezzo d’ associazione delle due centurie già comparse , scudi 
dodici. 

Supplimento alle impronte gemmarie delle raccolte di Stosch, Lippert 
e Tassie. Vedine Bull. i83o. pag. 57-59. 

Maggiore , Monumenti siciliani di antichità figurata. Pai. lS33.'fol. 
Prezzo d’ associazione per ogni fascicolo scudi due. 

Vitruvii de architectura libri X apparatu praemuniti ... ex XLVI 
codd- tabulis CXL. declarati ab Aloysio Marinio macchione Vacunii 
ec. fol. Vedi Bull. i83o. pag. 4o-4<* 
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ELENCO DE’ PARTECIPANTI 

DELL’ INSTITUTO ARCHEOLOGICO 

mr l’anno 1833. 

MEMBRI ASSOCIATI. 

. . . -j. 

runa ri regnanti e di sangue reale. 

- . . . . , \ 

S. A. R. IL DbCA REGNANTE DI AnHALT-DeSSAO ..... 1 

S. A. R. il Principe elettorale di Assi a-Cassel . . . . 1 

S. A. R. il Granduca di Assia-Darmstadt. 1 

S. A. R. la Granduchessa di Assia-Darmstadt .... .1 

S. A. R. il Principe ereditario di Baviera . . . 1 

S. M. Leopoldo I Re del Belgico 1 

S. A. R. il Principe ereditario di Danimarca . . . ; . 1 

S. M. Luigi Filippo 1 Re db’ Francesi 2 

S. A. R. la Dccbbssa di Leochtenberg ........ 1 

S. A. S. il Duca regnante di Nassad . 1 

S. A. R. il Principe Pietro di Oldenbcrg 1 

S. M. Federico Guglielmo III Re di Prcssia. ..... 2 
S. A. R. il Principe ereditario di Prcssia , protettore dell'In- 

stituto . . . 5 

S. A. R. il Principe Guglielmo di Prcssia figlio di S. M. . 1 

S. A. R. il Principe Carlo di Prcssia 1 

S. A. R. il Principe Enrico ot Prcssia 5 

S. A. R. il Principe Accosto di Prcssia 1 

S. A. S. il Principe Enrico LXX1I di Rbcss-Ebersdorff-Lo- 

BENSTEIN 

S. A. I. il Grandcca ereditario delle Russie 1 

S. A. I. la Grandccbessa Elena di Rcssia 2 

S. A. R. il Principe co-reggente di Sassonia 1 

S- A. R. il Granduca di Sassonia-Weimar 1 

S. A. R. il Dee a di Sossex 

S. A. R. il Principe Gestavo di Wasa 1 
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STABILIMENTI Pt'BBUCI. 

ALEMANNI* 

Amburgo : Biblioteca della città . . . 1 

Berlino : il R. Ministero dell’ istruzione pubblica 10 

Biblioteca regia .1 

dell’accademia delle belle arti 1 

della direzione delle mine 1 

Ponna : Biblioteca dell’università 1 

Francfort : Instiluto di Stacci . . . 1 

Gotha : Biblioteca ducale 1 

Balla : Biblioteca dell'università ... 1 

Konigsberga: Biblioteca dell’unit ersità 1 

Monaco: Biblioteca regia, 1 

Stuttgard : Biblioteca regia . . . . . . . . . . . 1 

\Tubinga: Biblioteca dell’università . . . . . , • ; . l . . . 1 

,P"ienna : Biblioteca imperiale 1 

I del medagliere 1 

JVeimar : Biblioteca granducale 1 

danesi. y 

> Copenhagen : Biblioteca dell’università 1 

FRANCESI. 

, Blois : Biblioteca della città . ^ 1 

■Lione : Biblioteca della città ............. 1 

Parigi : il R. Ministero dell’ istruzione pubblica 10 

Biblioteca del rè .. . . . 1 

dell’arsenale 1 

, — : della città . . 1 

dcH’lnstituto 1 

Mazarinca . .1 

i. ..... 

. Perpignano: Biblioteca della città 1 

INGLESI. 

, C ambridge : collegio della Trinità 1 

Biblioteca dell’università 1 

Londra : Biblioteca de’ Dilettanti. . 1 

del Travellers-Club 1 

Oxford : Biblioteca del collegio 1 

ITALIANI. 

Caftania : Biblioteca della città 1 
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Firenze -. Biblioteca dell’ I. R. galleria . . • . r. . . 1 

.Magliabccchiana I . . . . 1 

i — — •• JVIarucelliana. « . . %" • , . 1 

Mantova : Biblioteca della R.- accademia . . v. 1 » , . > . I 

Milano.-. Biblioteca dell’ 1. R. medagliere . , . .' ) » . . 1 

Padova: Gabinetto. letteraria» w ' v / \ , >. !-•. . > .' . . 1 

Palermo : Biblioteca comunale . *•••>« u. ■ . .ii-. -' w , . . 1 

Pavia: Biblioteca ilell’l. R. università. . .• 1*. • n,« : . 1 

Poma : Biblioteca Casanatcnse. - 1 j‘ . 1 

— — . — Corsiniana . . - . .. . u’t .,.«•»•> ni » 1 

Torino: Biblioteca dcll’accadetni^, a. n! ;< 1 

— , — dell’università .. . . i. . w • » ,.t . . 1 

Venezia : Biblioteca. di S. Marco, v . *. t :.ì»i «r ì . 1 

Vite/ bo: Accademia. degli Ardenti , •. . .. .. . . . 1 

■ ii ■ ì'ì, • 

S. E. lord Aberbeen , Londra . . . .... . ... . 1 

Sigg. conte Giuseppe Ala di PonzonS, Cremona . ; . vi. 1 

P. S. Ammendola, Poma - : . .. 1 

S. E. il conle di Angleset., Poma .. .. . \'. . . .. . . 1 

S. E. il principe d’Anglona, Spagna. . . . « .. . . ./ . 1 

S. E. il conte d’ Appone ambasciatore di S. M. 1. R. austriaca, 

Parigi ... . . ..... ... ... . .. .• ,4 

S. E. il conte di Saintk-Aclur» ambasciatore di S. M. il rè dei 

Francesi, Vienna .. . .' i. . ...» ;; 1 

Sgra contessa di Balorre , Parigi . .. . . . . 4 

Hon. G. B. Bathorst , Londra . . . 1 

S. E. il duca di Bedford, Londra ,. . ... .», .)« . . 1 

Sigg. cav. Bellotti agente generale di Baviera e Grecia , Napoli. 4 
Pietro Bellotti , agente onorario dell' Inslituto , Napoli . 1 

S. E. il duca di Benebetti, Fano ... . . » ,. « , .ì . 1 

Sir H. Betham, landra. . . 1 

Sigg. Gugl. Favrc Bertrand , Ginevra . . . . . . 1 

visconte di Bedgnot , Parigi • . . • 1 

cav. Bectu consigliere intimo di S. M. prussiana , Berlino .- 1 

5. A. Soia il principe Brbzzenheim , Poma .' ....... 1 

Sigg. Conte di Brììbl intendente generale de’ reali musei, Berlino 1 

H. Bonbcry Baronetto , Londra -.. . . .. .. ... 1 

6. E. lord BcRGEnsa già ministro inglese iti Toscana , Londra . . 1 
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Sigg. Tommaso Byron , Londra ... ....... 1 

marchese Carlo Busca , R orna ... 1 

Secondiano Campanari , Roma 1 

Candelori, Roma ....1 

marchese Gino Capponi, Finente 1 

consigliere A. M. Carfor a, Napoli ........ 1 

visconte di Cocrval , Roma .. . • 1 

S. E. la contessa di Coventry , Roma . 1 

Sigg. H. Keppel Crayen , Napoli. - 1 

DurRESNE , Parigi . . 1 

S. E. il generale Sir Ridane Dunkin , Londra 1 

Sigg. marchese Douro, Londra ; 1 

conte C. di Dyhrn , Breslavia 1 

Eyrb , Roma ... * 1 

S. E< sig. F alk già ambasciatore dì S. M. il rè de 1 Paesi bassi alla 

corte di Jjondra 1 

Sigg. Carlo Mac Farlane , landra 1 

Right Hon. Sir Vescy Fitzcerald , landra 1 

Fontana, Trieste 1 

William Frasbr , landra .1 

Barile Frere , Londra 1 

S. E. il principe Teodoro Galitzin , Roma 1 

Sig. cav. Godetroy ministro alla corte di Pietroburgo, Amburgo. 1 
S. E. il conte di Gourieff, ministro plenipotenziario di S. M. I. 

delle Russie , Roma . 1 

Sigg. Augusto Grahl pittore , Berlino 1 

Right Hon. Charles Grant , landra 1 

Greppo vicario generale , Belley 1 

Greville segretario del consiglio ultimo , Londra ... 1 

Gropius, Berlino ...1 

Grotefend direttore del reai ginnasio , Annovera. ... 1 

marchese Lod.’ Gcalterio , Orvieto 1 

GuEnepin membro dell’ Instituto di Francia , Parigi . . . 1 

S. E. lord Haddington , landra 1 

Hon. Gust. Hamilton, Londra • .... 1 

Sigg. Tarrick Hamilton , landra 1 

dottor Ermanno Hartel, Li/isia 1 

Rav. J. C. Hare, Cambridge . .....1 
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Sigg. Harvef , Roma ...... 1 

Graves Hacghton , Londra 1 

Rev. Edw. Haotrey, Londra • . . 1 

Sigg. F. W. Head Oxon. Coll. Oxford 1 

Henderson , Londra . 1 

S. E. il conte Henkel di Donnersmark grancoppiere della provin- 
cia di Silesia , Breslavia 1 

Sigg. Herbe , Antwerpa 1 

Godfrey Hicgins , Londra ... ........1 

dottor Jbnks , Roma • . 1 

Ingram , Roma 1 

Michele Jones, Londra 1 

S. E. il cav. Jota offset consigliere di stato di S. M. I. delle Rus- 
sie , Pietroburgo. . . « 1 

S. A. Sma la principessa vedova d’IsEMBCRG, Birslein . . . . 1 

Sigg. Gally Knight , Londra 1 

Carlo Kónig , direttore al reai museo britannico , Londra . 1 

conte di Kònigsmark incaricato d' aliar! di S. M. il rè di 

Prussia , Napoli 1 

cav. Landolinai Nava , Siracusa 1 

Rev. prof. Lee , Londra 1 

S. E. il generale barone di Lbfel , Roma 1 

S. E. il conte di Liedekerk-Beacfort ministro plenipotenziario di 

S. M. il rè de’ Paesi bassi , Roma . . 1 

S. E. il conte di Lottcm ministro plenipotenziario di S. M. il rè di 

Prussia alla corte di Napoli 1 

S. A. Sma il principe Fil. di Lówenstein-Wertheim , Wertheim . 1 

S. E. il conte di Lutzovt ambasciatore di S. M. 1. R. austriaca , 

Roma 1 

Sigg. marchese Malasfina di Sannazzaro , Milano 1 

Marc.bs libra jo , Bonna 3 

5. E. il barone di Martens ministro plenipotenziario di S. Al. il rè 

di Prussia , Costantinopoli 

Sig. canonico Mastrofasqda, Molfetta . 

Sgra contessa Giulia Manntebffei, , Napoli ....... 

Sigg. Enrico Mater , Londra . . . 

K. AIaze libi ajo, Parigi . . 

Bourgeois Maze librajo , Parigi 
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Sgra De Mbttiwg , Monaco » < . . 1 

Sig. Molisi librajo, Firenze •. « .• » . . . 1 

S. E. il sig. Morier gik inviato straordinario di S. M. britannica 

alla corte di Persia , landra. ......... 1 

Sig. F-. B. S. Morritt, Londra . . ■. . . . . . , . . 1 

S. E. il conte di MooRAWtBrr , Firenze . . . . ' . . . . . 1 

S. E. il conte di Mobster , Londra . . . . . . . . . 1 

S. E. il conte di Mììsster ministro di stato di S. M. britannica , 

• Annovera . -. . . . . . . . . . 1 

Sig. Mario Mcsombci , Napoli . . . . 1 

S. A. Sina il principe Carlo di Nbcwibd , Neuwied . •. . . 1 

Sig. visconte Newaric, Londra 1 

Sir John Newport Bar. Londra 1 

Sig. William O csblbt, Londra . 1 

R. Hon. Sir Gore Oosblet Barone t , Londra . 1 

Sigg. Onofrio- Pacilbo , Napoli . • . . . . . . ... . 1 

Pelagio Palagi pittore , Milano 1 

barone di Palm gentiluomo di S. M. il rè di Baviera , Lorna 1 

S. E. il- marchese Pastoret membro dell 1 Instituto di Francia , 

1 • • Parigi . ............... 1 

S. E. il- conte di Pembroke , Poma . . . . . . . 1 

Sigg. Percbaot architetto , Marsiglia 1 

PnrLoe , Poma .... 1 

Ed. Petrb-, Poma ..... ........ 1 

- Fil. Pbsbv M. P. Londra 1 

• • avvocato Ricct , Poma ...... ....... 1 

• Rolli* , Parigi 1 

prof. Gugl. Róstell, Berlino ; • . 1 

bar. di Rothschild console generale di S. M. il rè di Sar- 
degna , Napoli 1 

conte di Roboemost , Neufchólel . 1 

J. Ruoiol Todo , Londra . . 1 

S. E- il cav. Cesare Sauzzo , Torino 1 

S. E. lord Sakdom Londra 1 

Sigg. Antoni» Saxqoirico , Fenexia . ......... 1 

Gius. Malico ScniAsst , Bologna 1 

Leopoldo Srimopi t , Berlino. .......... 1 

Scusncs &Gerstàcke> libraj , Berlino 3 

251 


Digitized by Google 



db’ PARTECIPA STI. 


ni 


231 

Sig. Scholzb consigliere intimo di S. M. prussiana , Forma . . 1 

S. E. il principe Fel. di Schwareekbsro , Vienna 1 

Sigg- prof- Scbweighadser , Strasburgo ... . . . . . 1 

conte di SSraincocrt , Parigi . . 1 

S. E. il conte di Shrewsmjrt , Londra 1 

Sig. Tommaso Stapleton , Soma ' 1 

Sgra Marianna Stabkb , Sorrento . . . . • 1 

Sigg. bar. Strauss hi Durkheim , colonnello di S. A. R. il gran- 
duca di Badcn . Mannheim ' .... i 

Aless. Thomsoh , Edimburgo .......... 1 

Valbry con senatore della biblioteca del rè , Parigi . . ■ 1 

P. Viecssece direttore del gabinetto letterario, Firenze. . 1 

G. Viviar, Soma 1 

col. Howard Vyse , Soma 1 

Volke librajo , Vienna . . . T 

Wac.e!ier console generale di S. M. svezzese, Berlino » . 1 

Warrender M. P. Londra 1 

S. E. il barone di Werther ministro plenipotenziario di S. M. il 

rè di Prussia , Parigi 1 

Rino Westmacott , landra ...1 

S. E. la contessa di WasTMOREiAtm, Soma . .■ 1. 

Rino Wisbmahm rettore del collegio inglese, Soma . . . . . 1 

Sig. De Witte, Antwerpa ’ 1 

MEMBRI ATTIVI. 

M EU BRI ONORARI. 

S. E. il duca di Blacas d’Aclps presidente deWLnstituto , Parigi 1 
S. E. il barone d’Aitehstbi* ministro di stato di S. M. prussiana , 

Berlino 1 

Sig. march. Asgelelli presidente del collegio filologico, Bologna 1 

S. E. il conte di Bevbrley , Soma . . . . 1 

Sig. barone di Becgnot segretario d'ambasciata , Parigi ... 1 

S. E. il principe Borghese-Aldobrahdisi , Soma 1 

S. E. il duca di Bcckihgham , Londra ......... 1 

S. E. il principe di C aiti so , Soma. .......... 1 

S. E. il visconte di Chateabbriaito, Parigi * . 1 

Sig. marchese Luigi Da agoketti , Aquila. 1 
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S. E. il marchese Forti* d’Urbais , Parigi 1 

S. E, il principe Gagarin ministro plenipotenziario di S. M. l’im- 
peratore delle Russie , Monaco 1 

S. E, il cav. Goizot ministro dell’ istruzione pubblica , Parigi . . 1 

S. E. il barone GugL di Humboldt , ministro di stato di S. M. 

prussiana , Berlino 1 

S. E. il conte di Ingenheim consigliere intimo attuale di S. M. prus- 
siana , Dresda 1 

S. E. il conte di Lebzeltern ambasciatore di S. M. I. R. austriaca , 

Napoli . . • 1 

S. E. il principe di Mbttersich cancelliere di corte e stato di S. M. 

1. R. austriaca , Vienna 1 

S. E. il barone di Nagler gran maestro delle poste di S. M. prus- 
siana e suo ministro alla dieta germanica , Francfort . 1 

S. E. il marchese di Nobtbampton , Poma 1 

S. E. il principe di Nogbkt comandante militare del littorale au- 
striaco, Trieste . 1 

S. E. il conte di Pocrtalès-Gorgier ciambellano di S. M. prus- 
siana , Parigi 1 

S E. il marchese Ruffo ministro di stato , Napoli 1 

S. E. il cav. Sastangelo ministro di stato, Napoli . . . . , 1 

Sig. cav. Michele Santangelo , Napoli .1 

S. E. il cav. Tricoupi ministro plenipotenziario di S. M. il rè di 

Grecia alla corte di Londra 1 


MEMBRI ORDINARI' 

Sigg. dott. Ambroscb assistente della Direzione delP Insti luto , 


Poma 1 

marchese Michele Arditi direttore del reai museo borbonico 

e degli scavi del regno, Napoli 1 

Rev. dott. Arsolo , rettore del collegio di Pugby 1 

Sigg. cav. Francesco Maria Ayf.lliso segretario perpetuo dell’ac- 
cademia ercolanesc, Napoli ..... . . . 1 

Abel Blooet architetto , Parigi 1 

cons. Augusto Bockh membro dell’accademia delle scienze , 

Berlino 1 

«onsiglier Bòttiger direttore del reai musco delle antichità, 
Dresda 1 
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Sigg. conte Bartolomeo Borchbsi , S. Marino . 

cav. Bróndstbd consigliere di stato di S. M. il rè di Dani- 
marca , Copenhagen . , 

cav. Bbnsen ministro residente di S. M. il rè di Prussia , se- 

gretario generale dell' Instituto , Berna .' 

cav. de Caillbox direttore aggiunto de’ musei reali , Parigi . 
cav. Luigi Canina architetto , Poma ........ 

conte di Clarac conservatore del museo del Louvre , Parigi 

Cockerell architetto , Londra 

prof. Creczer consigliere intimo di S. A. R. il granduca di 

Baden , Heidelberg . . . . . 

David scultore, membro dell’ Instituto di Francia, Parigi. 
cav. De re ab de LA Malle membro dell' Instituto di Francia , 

. Parigi 

•vv. Carlo Fea commissario delle antichità , membro ordi- 
nario della Direzione dell' Instituto , Poma .... 
prof. Giuseppe Furlane-ito , Padova .......' 

cav. Gau architetto, Parigi 

abbate Costanzo G azzera segretario dell'accademia reale delle 

scienze , Torino 

Sir William Gell, Poma 

barone Gerard membro dell’ Instituto di Francia , Parigi . 
prof. Gerhard archeologo del reai museo di Berlino, segre- 
tario dirigente rlell' Instituto , Poma ; 

cav. De Golbérv consigliere alla corte reale-di Colmar . . 

abb. R. Goarini membro dell’accademia ercolanese, Napoli. 
prof. Guigniaut direttore della scuola normale , Par igi . . 

Sir William Hamilton già ministro inglese alla corte di Na- 
poli , Londra 

Giulio Hare , Cambridge 

cons. L. Hirt membro dell’accademia delle scienze, Berlino 

cav. HiTToarr architetto , Parigi 

Hctot membro dell’ Instituto di Francia , Parigi .... 
Jacobs consigliere intimo di S- A. S. il duca di Sassonia-Go- 

tha, Gotha 

cav. Francesco Inghirami , Firenze 

can. And. De Jorio ispettore al R. museo borbonico, Napoli 
dott. Kellbrmann , prosegretario dell' Instituto, Poma 
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Sigg. cav. Kestner incaricato d’affari di S. M. il rè di Annovera , 

archivista de/T lnstituto , Poma 1 

cons. Klbnzb architetto del rè , Monaco 1 

Giovanni Kmkn> architetto , Forno • . 1 

g. E. cav. Kòhlbr consigliere intimo di stato , Pietrohur gq . . 1 

Sigg. cons. Koi-ts già incaricato d’affari di S. M. il rè di Wiirtem- 

berg in Roma , Stuttgard . . . . . . . . . , . 1 

doti. Giovanni Labos , Milano. ...« 1 

Fcl. Lajard membro dell’ lnstituto di Francia , Parigi . ■ . 1 

colonnello Lbaki, Londra 1 

cav. Lbcibrc membro dell’ lnstituto di Francia , Parigi . . 1 

Lbnokmabt conservatore del rcal medagliere , Parigi. . . 1 

LtTaosNE membro dell’ lnstituto di Francia , Parigi. . . 1 

• prof. Levezow direttore al rcal museo di Ber'ino .... 1 

S. E. il duca di Lcynes membro dell’ lnstituto di Francia , segre- 
tario della sezione francese dell' lnstituto , Parigi . . 1 

S. E. lord Msrox , Londra ............ 1 

Sigg. marchese Luigi Marini direttore del censo pontifìcio. Poma. 1 
col. Alberto Della Mormora membro della reale accademia, 

Torino ..... . . 1 

Giuseppe Miceli, Firenze . . 1 

i , Mionset conservatore del reai medagliere, Parigi . . , 1 

James Miu.rsr.eN , segretar io della sezione inglese dell' In- 

stituto , Londra 1 

i . Olofr. Corrs. M ille* professore di archeologia, Gottinga . 1 

Kioo doti. G. Fed- Nott, ìVinchester 1 

Sigg. prof. Francesco Orioli , Parigi 1 

conte Girolamo Orti direttore del museo lapidario, Verona. 1 

prof. Federico Osann , Giessea 1 

dott. Teodoro P asofk a, segretario dirigente deW lnstituto , 

Pai igi ............... . 1 

Petit-Radel membro dell' lnstituto di Francia , Parigi . . 1 

’ prof. Amedeo Peyron , Torino 1 

col. di Prokbscb-Ostbs , Vienna 1 

Qoatremère db Qoisct. membro dell’ lnstituto di Francia , 
segretario . perpetuo dell’accademia delle belle arti, Parigi 1 
Racicl-Roi bette membro dell’ lnstituto di Francia , conser- 
vatole del reai medagliere , Parigi ....... 1 
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Sigg. cav. Raucb professore all'accademia delle belle arti , Berlino 

prof. Recvbks , Leida ....... 

prof. Ippolito Roselmsi , Pisa • . • 

8. E. il principe di Sasgiorcio Sri belli , Napoli 

Sigg. cav. Gngl. di Scbi.ec.el professore all’università e direttore 

del rea! musco antiquario , Benna 

dirett. Scbibckel architetto del rè , Berlino . . ... . 

prof. L. Scuoti a direttore dell’accademia di disegno, TVeimar 
cav. Abb. Scotti prefetto della biblioteca rpgia , Napoli 
cav. Giov. Scholze consigliere intimo, Berlino . 

S- E. il duca di Serra dì Falco, Palermo 

Sigg. cav. di Steibbììohel direttore al museo antiquario, Vienna . 

barone di Stackelberg , Dresda 

cons. T biersch membro dell’accademia delle scienze , Monaco 
cav. Alberto Thorwaldsen, membro ordinario delta Dire- 
zione delP Insti tufo, Poma 

prof. Tòlkes segretario dell’accademia delle belle arti ,. Berlino 

cav. Gug. Ubden consigliere intimo , Bellino 

cav. Gio. Batt. Vebmiglioli, Perugia 

L. Vitbt ispettore generale de’ monumenti storici della Fran- 
cia , Parigi .....'. 

cav. G. M. Wagber segretario perpetuo dell’accademia dello 

belle arti di Monaco , rema 

prof. IrVBLc.KER, segretario della sezione alemanna delPln- 

sliliifo , Donna . . . . 

Giov. De Witte , assistente della Dirczióne dclP/nStituto , 

Parigi 

Emilio Woi.Fr scultore. Poma. . . . . . . • • • 
<;av. Gugl. Zabn professor regio di Berlino , Napoli . . • 

SOCJ CORRISPONDENTI. 

NELLO STATO PONTIFICIO. 

Sorj non più dimoranti ir. Poma. 

Sigg. prof. Boek , Marbourg. 
cons. Libc.kb, Stul/gard. 
prof. Rase e , Berlino. 
col. di Scharnborst, Magdeburg. 
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Noej tuttora dimoranti in Roma. 

Sigg. dott. Abeken , assistente della Direzione dell' Instituto. 

dott. Era. Br kvx, bibliotecario e sol tur chi vi sta dell' Instituto. 


Pietro Campana ........>.....1 

dott. Gustavo Kramer. 

Fortunato Lanci , ragioniere deW Instituto 1 

Ed. Magno* pittore ...1 


Era. Platner agente di S. M. il rè di Sassonia. 

Gio. Rietenbacsen pittore. 

Carlo Rospi pittore. 

Gius. Simblli architetto. 

» t ' 

Virg. C. Yespionani architetto . 1 

Era. Voi. laro segretario di S. A. R. il principe Enrico di 
Prussia. 

Rologna : sig. dott. Girolamo Bianconi. 

Civitavecchia : sig. cav. Pietro Manzi . 1 

Orvieto : sig. Angelo Antonio Cervelli. 

Perugia: sig. dott. Ferdinando Speroni. 

Todi : sig. cav. Ottavio Ciccolini. 

Viterbo : sigg. Stefano Camilli giudice del tribunale, 
dott. Bernardo Mencarini. 

NELLI TOSCANI. 

jirezxo : sigg. canon. Angblocci. 

dott. A. Fabroni ..1 

Chianciano : sig. dott. Des. Maggi. 

Chiusi: sigg. canon. Ant. Mazzetti. 

can. Gio. Batt. Parigini vicario generale, 
capii. Ferd. Sozzi. 

Cortona: sig. decano Pompdcci. 

Livorno : sig. cav. F. Humbert 1 

Orbelello: sigg. doti. F. Thaon. 

Raff. De Wit. 

Siena : sig. prof. Pietro Capei. 

Volterra : sig. Giusto Cinci. 

NELL' ITALIA SCPEKIOHE 

Cividale: can. Michele conte della Tobrb direttore dell' I. U. 

musco. 
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Mantova : sig. conte Carlo d’Arco. 

Modena : sig. Celcst. Cavedoni conservatore alla biblioteca estense 1 
Parma : sig. Michele Lopez direttore del museo antiquario ... 1 

Pavia: sig. prof. Vincenzo Aldini. 

Trieste : sigg. dott. Domenico De Rossetti 1 

dott. Kandleb. 

Venezia : sigg. abb. Bettio prefetto della biblioteca di S. Marco. 

David Webek 1 


NEL REGNO DELLE DUE SICILIE . 

Napoli: sig. Carlo Bonucci architetto degli scavi di Pompei 
RafT. Gargiulo impiegato al reai museo. 

dottor Pinzati 

Aquila : sig. avv. Rom. Cabli. 

Atri : sig. Fcrd. Mozzetti. 

Bari : S. E. il marchese di Montrone intendente di provincia. 
Bonito: sig. Cassitto. 

Bovino : sig. Onof. Bonghi sottintendente regio - . . . . 
Brindisi ; sig. dott. Gio. Batt. De Turasi. 

Caserta: sig. Giov. Pattcrblli. 

Cattania: cav. Gius. Alessi. 

Cico/i : sig. Felice Martelli. 

Eboli : sigg. Gius. Matta e Ant. Romano 

Girgenti : sig. Raff. Politi agente di S. M. il rè di Baviera. 

Messina: sig. cav. Carmelo La Farina 

Montelione : sigg. Cav. Vito Capialbi ... . . . . 

Pellicano. 

march, di Sitizzano 

Palazzuolo : sig. barone Jddica. 

Palermo: sig- abb. Nic. Maggiore. 

Palma : sig. Andrea Lombardi sottintendente regio . . . . 

Pcscina : sig. Gius. Melcbiorri. 

Siracusa: sig. presidente D. Frane, di Paola Avolio. 

Teramo : sig. can. Palma. 

NELLE ISOLE ITALICHE E IONICHE. 

Corpi : sig. J. Crawfurd tesoriere delle Isole ioniche . . ■ 

Malta: sig. F. H. Frere. 

Xante : sig. conte Candiano Roma. 
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Atene: sig. PsrtlAS. 'i; < ). • 1 

Costantinopoli : sig. C. MrStiRrs. . 

Nauplia : sigg. dott. Forchh ammer. 

. Gropius consolo generale austriaco, 
dott Ross. • » 

Satanica : sig. De. Cuabeat console austriaco. 

Smirne: sigg. Enrico. Basa ell. -i 

Brandt console generale d’Inghilterra. 

De Faoveì console generale dì Francia. 

i . . i ■ '• ■■! ■ ■ > . ! 

NELL'EGITTO. . 1 : . I 

Alessandria : sig. cav. Acerbi console generale austriaco. 

■ ’. .t< •. 

NELLA FRANCIA. 



Parigi : sigg. J. BBBtrvSitr. ; 1;. . . . * ... . . 1 

Ed. De CaualvÈiie. ■■>,'.). ■.■'■.••.A 

I . DEDAfQ architetto.. i .‘II; ' .. . 1 Ili 

cav. DuRAND..r% >ì . . .. ...ri 

Lekoir architetto. ■ . i‘ : .r " 1 

Lebas maestro di conferenze alla scuòla normale • ,»> 1 
dott. R. Lepsios. . jil i > 

; . . prof. Micu6i.BT. ■ .1 / t . . ■ . 


Ktroco-Pòccò impiegato alla biblioteca del reai In- 
. . slittilo di. Francia. J ,.i • S , ■ „ - , . . 

Zanth architetto. ... . . 

Arles : sigg. barone Laugier de la Guarir Etite, j 
YèRAU. . . ....••!<• "> ... ' '• .. 

Au 1 un : sig. Despi.aces de Martigky. 

Bernay : sig. Aug. Leprévost. 

Bloìs: sig. L. De Scossate bibliotecario. 

Bordeaux : sig Joijannet conservatore del museo antiquario. 


Coen : sig. De Caomost. 

Carpentras : sig. Olivier Vitalis bibliotecario. 
JJllebonne : sig. Gaillard. 

Mende: sig. BoiviN architetto. 


JVismes : sig. Peset. 

Oberbronn : sig. dott. Schkòrrisoer. 
Orléans: sig. Vercnato-Rom agnÀsi. 
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Di’ PARTEClPANTt. ! . 


NELLA GERMANIA, 389 

Augusta : sig. cav. di Raiser direttore di governo. 

Berlino: sigg. dott. Parthhy. 

dott. Pisder. 

Dresda : sig. Scraper architetto. 

Gotha : sig. Rathgeber segretario alla biblioteca ducalo. 

Magonza: sig. prof. G. C. Rrabn. .1. !i 

Wiesbaden : Sig. Habel archivista ducale. 

. ; ■ ' • '••ti- , ... » s \ . , jì . 

NELLA CRAN-BRETTACNJ. 

Londra: sig. John L. Stoddart. 

Aberdeen: sig. John Blackie. 

Cambridge: sigg. Ghrisl. Wordswort*. 

Pasblit. 

i > . • * 

PER I PAESI scandinapi. 

Firenze: sig. cav. Graderò de Hemsò console generale di S. M. 


il rè di Svezia. 

AGGIUNTI NEL 1834. 

Ai membri associati. 

Sigg. barone Barclay de Tour consigliere d; stato di S M. l’ im- 
peratore delle Russio, Poma . . . . 1 

Giuseppe Basseggio , Roma 1 

J. Frisell, Roma ....... J 1 

conte di ScuArrcoTsca incaricalo d’ affari di S M. il rè di 

Prussia, Firenze 1 

Ai membri onorarj. 

S. E. il conte Mnur. di Dietrichsteix prefetto dell' 1. R. biblio- 
teca e del musco antiquario , Vienna 1 

S. E. il marchese di Latodr-Maobocrg ambasciatore di S. M. il rè 

de 1 Francesi , Roma .'.... 1 

S. E. il cav. di Misctoli tenente generale di S. M. prussiana , oia 

in Roma 1 

Ai membri ordinarj. 

Sigg. cons. J. De H amuer , Vienna 1 

G. A. Uoskins , Londra 1 

Mionnet conservatore del reai medagliere , Parigi ... 1 

cav. Bem. Quaranta professor* regio di archeologia, Napoli 1 
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STI ELIACO Di’ PARTECIPANTI. 

Ai socj corrispondenti. 

Roma : sigg. Tommaso Cades incisore. 

Frane. Capranesi collettore d’antichità. 

Luigi Rossini architetto incisore. 

Carlo Scheppig architetto. 

Tivoli : sig. dott. Stefano Rossi 

Aquilcja : sig. conte Francesco Da Cassie. 

Eperiet di Ungheria : sig. Francesco De Pulzskt. 
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MEMBRI E SOCJ DEFUNTI. 

FtU GII ONORARI. 

Fontana (•f 1832) Trieste. 

Conte di Funchal (•}■ 1833 Londra) Roma. 
Goethe (■{• 1832) Weimar. 

Conte di Velo 1830) Vicenza. 

FRA GLI ORDINARI. 

Carelli (■{■ 1833) Napoli. 

Champollion (■{• 1831) Parigi. 

Dodwell (•{■ 1832) Roma. 

De Laglandière (•}• 1833) Parigi. 

Niblbhr 1831) Ronna. 

Sestini (f 1832) Firenze. 

Fil. Aur. Visconti (f 1831) Roma. 
ZiAnnoni (f 1852) Firenze. 

FRA I CORRISPONDENTI. 

L. Db Ancelis (•{• 1833) Siena. 

Fr. RiEPENHAnsEN (•{■ 1831) Roma. 

Gugl. Schluttig 1831) Roma. 

E. Westphal (f 1831) Roma. 
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N. B. Sono pregati i sigg. partecipanti, pei quali in questo elenco 
non si fosse fatta la debita menzione de' titoli che loro convengono, a 
darne avviso specificato per emendare l'errore. 


Digitized by Google 




6 o K, 

Oi 
ZI 

m; 

El 
65 Y1 
Ti 

T< 

PI 
AC 
70 AI 
TI 
K( 

El 
75 AA 
XP 
MA 
ApÀ 
EUfl 
80 AERA 


|| APXEPANI 2 TAZ 
■JlPOZAAEEANAPEYZEYEPrETAZ 
,5 ^THZAZAAIAZTANKAI 
i'HKHEEANKAIEnAYSHZAZ 
5NEHAINE0HKAIEZTE*AKaeH 
INOYTOYAAIAZTANRAIAAIAAAN 
MAAOYZTE4>ANGI RAI 

4aZEIIAPETAIXPYZEftI 
® AITIMA 0 EIZEVEPrEZIAI 
Ain A3N TtìNANE©HRE 

Ì RXElGIRAITllIROINrH 

IZEIZTONAEIXPONON 
•ZEllIZTEfcANnl 


5 


lAZSTEtANGIRAtl 
, 10 pElTANTIMAN 
fOAOlZRAITAlZ 
ìniTnNTonGN 
XPONON 

i5 d 


no 


Digitized by GoogI< 


Digitized by Google 


